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. ANNO DOLOROSO, “w

O V' V E R 0

EMEDITAZIONI’ſi

‘z SOPRA LA VITA PENOSA

?I DEL N;&

G E S U` C R l S T O
Per tutt’ i Giorni dell’ Anno; i

Compqfle , e predicare i

DAL P. ANTONIO DEIZP’ OLIVADI

MlSSIONANTE CAPPUCCINO

Nuovamente rifiampatoflon Figure in R-Lne, e a

più colta Lezionè~ da penna emázta n _ p

e divora "dom. ’> ‘ ”4
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IN BASSANÒ; `mmccuxx.

A SPESE REMONDINI DI VENEZIA .

Can Licenza de’ Superiori, e Pfîwílrgio .
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All’. Immortale , Immmſo , Oimípoteìme

I D D IO ,

.-13 ETERNO PA DRE,

Prim‘a hifi-na' della xs. Trinità.

LL‘A Maestà del vostro auw

gustiſſimo Soglio, ove tre

manti'ví ſan corona i Se

` rafini, e genufleſſo vi ado

_ .- , .ra il Paradiſo, ſi preſenta’

una v*tralle più vilí víliffima creatura‘,

Ad un abiſſo di luce , un’ombra di

tenebre; (ad un Dio, ch’è Dominus

univa-forum, io; che nemmeno ſono

;ml-vis, C9* ctm's. O preſſa dall’im

menſo lume della vo ra gloria, ſvíe..

ne la debolezza delle mie pupille; ed

il-mio nulla al confronto del voflro

tutto, in vece d’attendere nno ſguar

do clemente,che non merita, teme

una giùsta repulſa , che le ſi deve ,

con quelle parole: Ne @propia: Eur.

1 miſerabili da’ fogli terreni ſi rigetta

no , perchè non danno , ma tolgono loro

il lustro . I grandi per la loro miſu.

rata felicità, e. per non diminuire

a ſe quanto altrui partecipano ,, con v
occhio di ſdegno tengono lungi da vſe

A 2 gi’
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gl’ infelici . Non così Voi, Bontà,

eterna, Amore increato. La mia mi

ſeria accreſce, non offuſca la vostrw

gloria; quanto più date, tanto più

vi rimane, che dare. Se ad un’ infi

nità di Mondi deſte nuovo eſſere ,

nuova luce, ſareste l’isteſſo Sole, l’

ifleſſo Dio. Non vi ſdegnate dun

que, che mi prostri all’ ultimo gra

dino del vostro Soglio. Ma ſe com

parire in con/P68” tuo vacuus, è ſcel

leraggine , che dono potrò dare degno‘

della grandezza d’ un Dio? _Quid di—

gnum poteri; dare Deo mendícus, O*

Pfluper? Gli Angeli-con i profumi

de’ timiami , i Serafini con melodie

di Triſagj adorano la voſ’tra Divini

tà, i Beati, palme di vittorie , il

Paradiſo, corone di trionfi, mirri: c0- ~

rana: ſua: am‘e téronum. Io la farò

da quel miſerabile, che ſono. Pove

ro del mio , diverrò ricco con l’ al

trui: Miei timiami, ſono' ſputi d:

ignominîe; mieitriſagj , bestefnmxe di

Scribi ; mie palme, flagelll 5h dolore;

mie corone, Corone di Spine, Sa_n—

Lue, Fiele, Lancie, Chiodi, Crocr ,

`Getſemani, Calvario è il dono, che

conſacro all’ immortalità del vostro

Nome. Dono ignobile, ſe foſſe mio;

ſenza
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ſenza prezzo, perchè .è dell’ Unìgeni

.to vostro; ineſtimabile, perchè di va

lore infinito, non ha valor _, che l’

agguaglì ; unico nel lavorio , _nel

quale ſ1 conſumò di tutto 1’ amor dt

un Dio' l’ arte, e l’ ingegno; tanto

bello, che il voſtro Figlio di ritor

no alla vostra destra, non ebbe gem~

, ma più pellegrina da preſentarvi,

che le piaghe delle ſue mani, le fe
rite vde’ ſuoi piedi , la cicatrice del

ſuo c'uore. Se dalle mani di un Fi

glio tanto all’ ora le gradiste , non

le rifiutate da quelle di un __ ſervo .

Un Diamante o sſavillí ‘in corona

di Re, o in destra men nobile, ſem

pre è prezioſo , perchè è ſempre

Diamante. .La Paſſione di Gesù ſas“

rà ſempre_ oggettoizadorabile , ben;

chè vagheggiata in mano ſignorile ,

perchè è Paflione di Gesù . Se ve l’

offeriſco, quel, che è voſtro, offeri

ſco . L’ opere de’ Figli ſon dovute

al Padre . Tanto più, che la Croce

Lignum contemptibile , è lo ſplendo

re d’ogni diadema, la chiave d’oro,

che apre le porte del Cielo a tanti

adoratori del vostro Trono: il San

gue ingiurioſamente ſparſo, è la gra

na fina , che coloriſce la porpora

A 3 in
.~ ñ
-1- -- w- e.
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in tan—ti milioni 'di Martiri, il Lat.

te, ;ch‘e- allatta il 'candore in* canti

gigli di, Vergini, la Rugiada., madre

di» un Aprile di fiori , alle tempiz

,della Chieſa, alla; fronte della Beati

tudine: -le’ Piaghe ſono bocche’eio

quentiziche con lingue di ſangueñfan

no volar— glorioſo il 'vostro nome da

mare a mary, dall’ uno all’altro car

dineñdel Mondo. A mari ”ſguardi

mare, (9“; uſque ad termino; orbis ter

rari-im.: Con occhio ſer-eno vi prego,

dementiffimo Padre, date.» il.pregio a

quest’ Opera; imprimere i: dolori `del

vostro Figlio nel mio cuore, più che

non flanno impreffi in; queſti `fogli ,

e ſe nella vitav preſente ebbi l’ ardite

di dedicarli a1- vostro Nome, nellîaló;

tra' io ,abbia `la. graziardi gods-me *il:

‘frutto , În perpetua: atei-mmm, `inv

Paradiſi). s Î -

I`

L,

,-ií,.ſi'i` 0*.

a.
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LEGGLTQRE,

…Apìmdofi- in mama; que/fa

‘dì-voto Annuale, della *aim

doloroſa *del ;no/ira ‘fly-m'ombió`

_ le. Gavi“ facilmente apple'.
i l ` ſi c/ſfiefaì’ilzzuajanàimo a leg-z

xgerq;…e>1ma , c e a!" , cr cagio—

mr' nell’ anima: ma i domini c ſoli-s
tz' "Fmiîmffir-{Îîſtuoì’affitía a rie‘

’ leggerlo: ſcorgere-*y i.” elſa ?lenîuììoflè

:az-ed invenzioni, m? :e :mm ;gn-4:4;

nella _fr-uff:` ma un.; @mp in':` [file-.Mi.

mato dal Èocoüde a-pi-ÎJÌMKÎCMÌÌÀ.

- Nè altro .fine ”Ma lp \ç0énzgſegpùì,

~ mari-m, cfle… Òecóiostro} :Mie
filo .d’accendçre del z Divina ?Andar-g

fiamme-im! ñ-cuore' .dé Fedeli : affondo!

mi capitato alle mani, loc flimai ’pra

fitte-vole, (a‘` buono per ogm" anima, che

deſidera mmm* vip: Cri/linka , e- *vivere

ſeqondp l’idea-di Gesù Criſi@a "la di

cup Vita. doloroſa qui dem”: leggerai

` A 4 ~ ſpie;
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ſpiegata , è diſpoſi mandarlo alle

flnmPc, acciocchë PATÎECÎPÌ ogni una

di tanto bene. Troverai Meditazioni

per ciaſcun giorno dell’anno: ;i pre

go a non leggerlo per altro fine, che

Per portarlo con la Vergine Cecilia

nel petto naſca/lo: Leggilo, c'- pratica

loxcon quell’ordine, clic ſia diſPO/Zo , o

e ſii certo , che il Sole_ ci!" Giustizifl

Cri/lb' non mancherà 'ogm 'giorno di

dai-ii nua-vo lume, nno-vo calore ad d*

mare Gcfl‘i. Egli flcſſopfl’r bocca del

Prof?” 't’ affitti”: : In meditati‘one—mea

Hardèſce't ignis‘: E ſe `altra-ue diſc,

.che ignis in altari meo ſemper Tarde-.

bit , `îquejm ’mirri-AP' - Sacerdosflrſubji

`ciëns Egna“; ‘Procura‘ _tiff 'perfcìoſcuig
giorno,,’nícttcrc ſnìfldlfäre dè] tuoì'cy’q- '

ie 'léſnz‘zfe ì 'l‘è-gna' di? ‘nile/ig] Medmar-P

zioni - zii-'um , ‘che ben’ Neumann-'rai ,

quanto ſaranno miope!! ad ,accende-r;

-vì, i1- fnaco delDì-'vm’o Amore; benché—

agghiaccizn‘o fi" ;wgga di!! nmÒſd"

fredda de’ pecca”: non diflidçr‘ Run

to; proſegui que/Ze ſante Mcdymzzonit

per ogm' giorno , clzc- pedro: eflì-h::

non ordímzrj ; ſebbene' dzſsc‘ quel 7 F7

loſofb , Parvo temporev magnum quid

efficiìnequit , i0 t’ afficuor., clic'cal

Divina ajnto, ſe t’acccffic’m a gëc/Ìn

, e.

l _ 7-..-.=--—ñ-.-—-—~—_.…
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Celoste luce, ed a que/io Divino fuo

co, con conſolazione della ma anima

*vedrai a'U’UH'flfO l’altro filofifico affio—

ma , in memento fit cinis de magna

Silva . Non iſdegmtr però di leggere

gli crv-viſi, che ti dono appreſa, ſe

'vuoi Praticar bene con li paffi della

ma ‘anima la 'vita doloroſa di Gesù ,

diflim‘a in 366. m. per ciaſchcdungior—

o ”o dell’anno , ma mettili in Pratica ,

e'ſaPPi ñ
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ñ ‘RZ/Ziano‘ Lettore , che deſideri proſeguì?

:_ -'re felicemente. pej’r ”tw-07117;” que/Ion'

ſem”, el, fruttuoſa efizrci io di. *meditare-Ia.

[ſito dm'aroſa di Gesù’, biogas-_z , ;be-abbi un…

*ui-m deſiderio, e non ”Handy/0,_ fludíaticm j

tatto i! cuore"dî arterie, e, prega Gesù‘, che_

t’zafl'ìſhí çan, tutto. I’ affetta (prendendati per‘

ogm t‘amo,- qualche* Santa -kuo- JÒ‘UOCM‘O ,J

max apra-‘furti Mrh‘t- addfliarámz) per poter~

imprihxere nel tuo cuore quel‘ tanta, che' leg…

,ge-mi', e; med/'term'. in que/fa doloroſa Vit-xv

di Gesù noflro; DI” accioccbè pofli dire con

. la: Spoſa a Faſciculus myrrha: dileéìusineus`

mihi ;;' inter ubera mea commorabitur c

Cantak 1.‘

SECONDO..Z AVVISO-r

Romi-zz nella: Mdimàíanez dif eſercitar—

P più Im potenza affini-vez,…cjoè la vez/0m

tà ,, che* di a/cere 1’ 'intel/etto. con 72m] , e

peregríni diſc’brſì' ſapm ?nella che avrai let-i

to r e conſidera,~ cbe- i fine della` Medin-

zione ,, è, al‘ ?i'm-:n'nwa` del‘ fùom- del .Divino
.Amore ,_ di accendere l"amor- tuoſi *verſó di

lui ,~ Dilige ,_ 8c ſac quod vis ,, diſc Vigo*

ma.
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TERZO AVVISO

PRima di metterti nell’ Orazìone, o Me

ditazione, abbandonati nelle mani di_

Dio , ”è pretendere altro in quel anto efler—

tizio, che dar guflo aDio, e far a ſuaſan

tifl’ima *volonta` , aſpettando con umiltà in

terna la grazia della Spirito `S'anto cbe t’

illumini a far tutto quello, che ſara di gu

flo a Dio , non tanto per tuo utile, quanto

per ſua propria gloria., e dirai con S. Bo

naventura; Da mihi amorem, ut te arden

ter diligam; lumen, ut te perſeéìe cogno

ſcam'; robur , ut in omnibus tam proſpe

ris , quam adverſis ſortier conſequar tuum

ſanflum beneplacitum, Jeſu dulciffime , 8c

vulneribus ſuis ſaucia me.

QUARTO ’AVVIso.

NOZN perche‘ alcune volte troverai , the i -

’anima non ſente quella comptinzione

dt cuore, o che non bat delle lagrime l’a/um

con cuicompaflioni vivamentei dolori di Ge.-~

sù , perciò non avrai a laſciare la Medita

fione ,"o dimÎÎZZare il tempo prefiſſo. Pro

egui felicemente, che t’accerto, cbe non ſa

` rà di minor merito, nè di minor piacere di

Gesù il penſare', e comparire le ſue ene, e

dolori, e il ſoflifire quella paffione eſe ſenti

per amor ſuo in quell’ aridztà, o ſreddura

quando però è involontaria . Attendi, o anima ,

allegramente, e ſegui felice a far reſi/lenza

alle moſche importune, come dice .5'. Ber—

A 6‘ nardo,

I
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nardo , di ,tanti Penſieri dijZrattivi,- ed io
t’aflîeur’o ,ſiche Quories restìtcrîs , totìcs co

ronaberis: attendi a far violenza a te fleſ

ſo, che Ragnum Cazl‘orùm vini patitur',

Mattia Ió. - 'r

QULIÒÎTO AVVISO.

Ccaderzì alle volte , che Per cauſe ur

, genti nell’ora, che avrai determinata

dapplicar a que/io ſanto eſercizio, avrai

impedimenti tali', che non ti permettano in

modo alcuno di poterla fare. Diſinettila per

all’ora sì, ma non fare, che pafli il giorno

ſenza dare alla tua anima il ſuo neceſſario

cibo, ſiccome per neſſuna faccenda ”ala/ci il

cibo del corpo; nè laſciar di dare in quel

giorno i ſoliti pafli nella Vita doloroſa di

Gesù. Procura dentro il giorno dar col cuo

re un’ occhiata interna alli ſuoi dolori, e

poi' a ſuo tempo, prima di metterti a letto,

procura di fare il tuo ſolito efiarcizio; men -

tre ſai, che il tuo adorabiliflin‘zo Mae/Ira

Gesù t’ inſegna , che oportet ſemper orare ,

8c non deficere. '

SESTO AVVISW

AVverti per ultimo cheavendo la memoria

fatto il ſuo ofl‘icio, con rappreſentarſi

il luogo, ove Gesù patiſce, i‘l tempo , le

Perſone, e circojianze , che con-vennero a quel

eni/Zero: fatto dall’intelletto il ſuo officio di

diſcorrere il“ quis , quid , quare, quomodo,

quando n, cioè, che quella, che pari/ce, è Ge

sù, Dio, ed uomo, figlio dell’Eterno Pa

dre ,
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`.* dre, e di Maria ſemPre Vergine , il Creato

re-del tutto, il Giudice univerſale, che avra

da giudicarti: il quid, equare, cioè che per

liberare l’uomo dall’ eterna morte , e dalle

mani del demonio, per farlo erede delPara

diſo, pat/iſte Gesù quelle pene, que’tormenti

sì doloro t, e tanto vivi, pargendo il ſan

gue, impiegando la vita, e ſoggettando ad

eg” ſcarnificato con tanto tormenta il ſuo

orpo ſantiffimo, e delicatiflimo; quomodó,

per mano di Giudea' iniqui, eri nemici di

Gesù, e tutti mofli a’a invidia, e da raá-.

[ria j quando in tempo di tanto concorſo de’

popoli , in una Cittrì la più copioſa di gente,

ed altre coſe concernenti a ciò: fatto, ñdico

l’oflicio loro da quefle due potenze, ſeconda

porta la `Meditazione di quel giorno , deve

operare la volontà, producendo col Divino

ajuto atti di compaflîone,e di 'amore verſo :i

gran `ſignore, che tanto ti amò nel tempo
della ſua Paflione; il che puoi conoſcere ſimol—

to chiaro dal tanto patire: Menſura dile

flionis exhibitio est o ris . .Appreſſo devi.

procurare di mvarnei rutti, che fino i pro

ponimenti di fuggir il peccato, cauſa di

tante pene al tuo Gesù , ed applicarti all'

eſercizio delle Cri/liane Virtù, e corriſpon

dere con tanta amore a tanto ecceſſo di ca

rità, e ſeguitare con la ſua grazia gli`

eſempi di virtù, cb’egli ci 11a laſciato ,

mentre egli fleſſo ha detto .‘ Exemplum de

di vobìs , ut quemadmodum ego ſeci ,

ita 8c *vosſaciatis .* ed in que/la guiſa ſpe

ro, clre` fra breve troverai nel tuo cuore“

ſcolpita la Vita doloroſa di Gesù .

T’a-U
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ñ T’avvcrtiſco poi, »che eflèndo ‘ ”altro-le- ‘

coſe, ,che potranno mettere impe imento a

queflo ſanto eflrcizio, ſiccome vuole San

Bonaventura, lc qualiſonoCura pungens,.

ſenſusagens, phantaſma`~` irruens, conſcien-`

tia inordens; Circa il primo impedimento ,e

bai il rimedio negli avviſi di ſopra: circa i!

ſecondo, potrai- regolarti'con 'la < prudenza , '

e diſcrezione; in’ordine' a i*fantaſmi, ed al- ,

tri pen/ieri diſirattivi , anche n’ ave/Zi di)

ſopra i’ avviſo . "Reefla il'quarto impedimen

, to, il qual è conſcienria mordens. ’Certo è,

caro Lettore che ſtimo diflîcile, che un’ani

ma, la qua e ſia in- peccato', poſſa orare a `

Dio in puritzì di cuore ; anzi quell’ Ora-

zione non ~ deve‘, nè può eſſere *fruttuoſa ;. q

mentre David flima, che 1’ Orazione in pec- l

cato ſia coſa Peſſima per cbi la fa, poichèv 1

nel Salina-dice.- Et orario eius fiat in pec-t ‘l

catum. Dunque, mi reſponderai, per ’me ,a ._ `

che [lo in** peccato, quefle Meditazioni ſa-ñ.

ranno infruMu‘oſe:: io tengo unañcofcienzax î

aggravata; che di continuo grida, e mi "i-gmorde', e tanti abiti vizio/i: dunque per me~ .,Î

è ſpedito il caſo di poter abbracciare .rà ſanñ'

to eſercizio . . ~

Caro Lettore, io ti' ri-ſPond'o‘ per prima)

con l’eſperienzaç, poi con la pratica , e poi”.

con la dottrina de’S‘anti . L’eſperienza est:

rerum magìstra; Io no” ti> apporto altra 1

eſperienza‘, fia non'una, laquale‘- ë pubbli

ca, e manife/Za-a tutto ii Regno di' Napo

li. Il Padre…:be ba- per ſua carità* compo

-flo -quefle Meditazioni , .ha predicato in più'.

.Provincie , e in diverſe Città, la maggior“v

.r ~ « parte

4~›-\~————'WA…—



a , ,i

parte delle ſue [ludiche ſono il ra reſentaa`

re' la. vita doloroſa di Gesù; de e mutañ.

zioniv di *vita ,` converſioni de’ »peccatori ,,

ravvedimentí di Erotici, ed Atei,- ; fino. adi_

eſſerſi battezzati Turchi, col Divino aiuto,

e mercè alla Divina grazia, corrono” ſolo la`

voce, ma s’ è veduta il tutto con orali/'o più,

cbiaro del Sole, e ne può dar teflimonian a_

fra tutte le Città di` Napolì,4ed a me co a

ben chiarox Non voglio fan lunga ſerie,

di quanto la Santiflirna Paflîone Îba opera-ì

to in quel Regno, Percbè aſpetto in' prati(

ca , cbe lo veda ancbeñlaSicìlia . Dunque

ſe tantoſia operato ín< altri ., forſe più pee-_

_catori di tex, come bat' da diffidar tu, cbe

non avrà da operare“îoell’ anima tua? Perz

ciò dice S. .Ago/lino, che Ubi Christi paſ-.

fio. in animo circumſertur, non otest re-;

gnare peecatum,. Attendi, ,o Cſi/Ziano Letó’

lore -, ` ad …aver nel tuo animo la,memoría`
della` Santtflima Pafl’ione , ev ben~.eſj:*er'imeri-~

terni, 'quanto lontano florà il peácato.. …_

RibordatiÎPer ultimo z ebe; Sanna Tereſa
›. . .i . `

di Gesù, vcblama l’Orazlone mentale conZum...

tra nomi, Igea/aio ,r Scala ,4 Porta, e I

Mente` Pane . ` x i ' ` a .

Mentre‘ è’ìterſt'flîmo &Pere/.rio ‘que/la -ſan

vtiſi‘ima, e divotiſríma Meditazione del/4;'

Santiſrima Paſi/'one , procura ~, o anima’, di_

na

'metterti innanzi, a,q`fuejlo~ .S‘peecbío ſenza, ,

rriaccbia, ~e/.ie floprirai’ben bene~ due coſe ,i

la bruttezzadel tuo. Peccato con la deformit

ta , che ba’ ‘6431071410 all’ anima tua: ed io

flimo, cbe vedendo tanto `orrende ſozztire in." ~

te, procurerai guanto prima [averti con le.“
. ` ` ſi 74-. i

r
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lagrime della ſanta penitenza ; nè mi pare

poſsibile, che poſsi fre uentar la meditazio
ne, e che refli immer/ia nel peccato.“ entra,

che *vedrai per eſperienza quanta ti dico -.

Per ſecondo conoſcerai quanto Gesù Cri/io ti

amò, e procurerai riamarlo: lo conoſcerai

buono, e bello, e come tale l’amerai di

certo, eſſendo la proprieta dello Specchio

rappreſentare l’oggetto ſicut efl:. `

.ſe la S. Mae/ira la chiamò Scala, certa'

coſa è , che dal primo gradino della Lezio

ne, e dal ſecondo della Meditazione , aſcen

derai al terzo dell’ Orazione, al quarto de[

la Contemplazione, al quinto dell’ Unione ,

al ſeflo della Sponſalizio, ed al ſettimo del

la Transformazione, e che potrai all’ora di

ſe.“ Vivo ego , iam non ego, vivi: vero

in me Christus. '

E‘certo, poi che la Meditazione della Vita

doloroſa di Gesù è Porta, per la quale ſi

entra col Divino aiuto, non ſolo nella fi

lial confidenza con Dio , ma ' anche nella

gloria. L’i/Zeſſo Gesù lo diſſe: Ego ſum o

flium; per meſi quis introierit, ſalvabitur;

ingred-ietur, 8c egredietur, 8c paſcua inve

niet . Entra tu', o Cri/Ziano , per que

fla Porta della `Tanta Paflione, ' che qui

troverai tutto , e t’ incamminerai a più

magnifiche altezze . Ingredere , 8c ibi

dicerur tibi , quid te oporteac ſacere . E

per fine la `S‘anta la chiamò Pane ,

il uale fie ha Per proprietà di levar
la fiume , di jaziare, dar alimento i, Je

far creſcere , e conformare il cuore dell’

uomo, io t’ accerto , che que/ia Santad-Me

[



. ,7

ditazione della Vita di Gesù ſarà pane per

l’ anima tua , ma pane vivo, e vero , e ce

lefle. Non‘ mancare di darlo all'artimav tua,

perchè leverà la fame inſaziabile, che hai

delle-coſe di que/ia vile e baffa terra: ti

ſazierà della Grazia di‘ Dio, facendoti ſiar

contento del tuo ſtato;-ti darà alimento, e’

forza nella via del `ſignore, per 'vincere, e

ſuperare ogn’ intoppo del demonio: ti arà

- creſcere nelle ſante *virtù e nella per ezio

ne Crifliana; e finalmente confermerà, e

flahilirà l’ anima tua nel deſiderio d’amare

Iddio, di ſervirlo, e di /iare per tutta la

tua vita nella ſua ſantiſsima grazia . .Al

tri innumerahili beni apporta all’anima la

memoria della Vita doloroſa di Gesù .

Leggi per corte/ia la prima, ſeconda, e

terza parte del trattato dell’ Orazione ,

che fa il Padre Granata, che ivi troverai

un mare di dottrine de’ `S‘anti Padri, che

t’ inſinueranno non ſolo l’ utilità , ma an

che i frutti , che ſi cavano da eſſa :

ed io ti dico , amico Lettore , che t’ appli

chi anche a conſiderare la neceſſità, che tie

ni di que/io ſanto eſercizio in qualunque

fiato tu ſei , e ſpecialmente ſe tieni cura ,

e governo di altri _,* e ſe hai biſogno di

, maggior lume , leggi l’Epi/iole di S. Pao

lo a’ Teſſalonicenſi, e Coloſenſi , a’ Filip

penſi, ed aTimoteo , ,che vedrai, quanto è

neceſſario quefl’ eſerciz'io. Ma dovrebbe ha

flarti , che Cuſio ,ſapienza del Padre, lu

ce del Mondo, Protomaeſlro del vero, Ver

bo rivelante , ti' dica nel ſuo `S'anto Evangelio

in più luoghi, che ſiii 'vigilante, ed ori ,eti

re
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replica eſſer neceſſario l’orare. Oportef ſem—

per’ orarc, ;8c- non—deficere . Segui dun

que a leggere ,, e- leggendo-medita la Vita

doloroſa di Gesù, ſe vuoi l’acquiflo di quan—

to t’_bo detto c e per corte/ia, entrato che

ſarai in que/Ze _divote Meditazioni, ricorda

ti di me, e lla/ano.~

..

u '
-l

 

i 4-'

AN

,ñu— ——-ó-fl-..ññ\ ,



Pñ
.

ñ.
.,‘

Q

..

b
u
m
.

u

ñ
e

.

v
(
J

ì

Q

;
.

.

È
.
.

ì

-

_

1
^

a
i

a"_q-Wh Hi

y

.
T

e
'

.
.

w
.v

I
&
f
o
x
-
.
.
.
t

-

J
o

a
.
1

s

a

«
I

l
v

a

e
.

\

V

u

Q

w

ñ
.

n
\

v

7

ñ

e

-
..

.

4

o
.

v

-

u
»

Q
..

.
.
x

I

.
s
-

~
v

I

‘
.

o
a
*

J
I
"

N
ñ

z
.
A
N
A

\
.

-
.

u
_

.
.
.
-

a
o

4
v

.

fl
I
I

A

u

.
i

ñ
.
.

.
ç

I

.
ñ

r
'
.

\

.
a

Ì
tfl

A
.
:

.

I
r

o... i'

*7-0 n
.W



--1

i

l r

,x elfi? `l ì

,a .:l e

,_ `j* L r ` e N‘

il"? *Th
. lì * ’ «ſu ,

l, l A ì l '

i * i?, \`

‘7 "x ~ . A, v ‘è

l ñ—-' * W `
l‘ N, ‘ `

t‘ la( "il

^ g WATER-ì

`. \``

i… i` :ſ l ñ" 4”**

W’H HL ’Zi‘
TI" "vr i

…Wii 'lr ì.

Il' ' l,LL . z
ll l' l "

"33—' 'f in ,

’2—’— _i ll ` 'l

…l… i 1, i "ſi

l p ,

;i i 21,7* ‘ ‘

 

a; ó

a
`

1/A

,l

S.

 

-\\

\l

`\\\` x- l

,
.

r

"ñ”ſi'ì-ñ-ó—fln—ñ—ó x_

zflllnów‘s...-

L

‘O

n

‘Ji‘.

*\

N ,i

` ñ

4…`…da

.__LL--4‘..—



, - 19

..,.Fñ.`_ ,

ANNO DOLOROSO,ſi

O…VV'E`R*-O ~r

M ED Praz-iſo-*N 'I

SOPRA;_LA- ViTA~ eznosa_ Dc_
ſiG. E- s-Ù’ c R Ls T"O

SIGNO'R’NOSTRO,
Per tutt’îi Giorni dell’anno. i

. “…L i v

G E N NiLA--R 0’;

“ › IQ: '

"LONSIDE'RJ’A’,` "aÎniinizz 'mio, . il!

` ‘ qùesto giorno. lè - ne.,r trava

gl’i‘,‘ _ezl’ce'nti‘ Pa atineila- ſua‘

vitadál‘tuo‘carofDio ze ado

A , rábiliſlîmo‘ molin-ati- in

' , , ~ quel‘ luogo, dóveóprima ,, che
gli" foſſe? impostol ` _` 'ffinſi‘xo , e

olclffimo nÒme, volle per a`mor o’Îdo

o aVer preſa… ſpoglia mortaie ,a anche_ Ve

Hirfl’dcll’abito d’uomofe'come tale; ſog-Z

fieno alla dunlegge della` Circoucifionem

ar fine, e` compimento alla .vecchia-Le -;,

ge. Mettiti, anima mia, .in um’angolo i

quel luogo, che S‘. Epifanio diſſe,veffere sta-j_

ta la medeſima grottadi_ Bentley?” *
‘ì erva -

 

- i
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ſerva la ſollecitudine della ſua Madre: ap

parecchia ella non ſenza rammarico dell’

affamato ſuo cuore , un bianco pannicello,

`qual porca la ſua povertà ſomministrarle,

e sta tutta mesta attendendo il Sacerdote

del Tempio' col Ministro.

Ecco, che già vengono, portano entro il

bacino il coltello, col quale s’ avea a cir

concidereilSignore. Oh Dio! che trafirture

ſente Maria! offeriſce il Bambinello nelle

mani del Sacerdote, comincia ilministroil

duro taglio: Ohinìè! che dolore estremo

ſentel’afi'annato Fanciullino, piange di, ma

non grida, ſcorreilſangue dal taglio, gron-r

dano le lagrime dagli occh‘i dall’addolorato

Gesù: lo mira la Madre, lo mira Giuſepñ

pe, ſi Volta il Figlio, or verſo la Madre,

or verſo Giuſeppe, stende le piccole mani

verſo di loro, quaſi dimandandogli in tanf

to dolore aiuto : S’ affligge la Madre, ſe

piange , ſi- cruccia Giuſeppe , e,ſoſpira ,

piangono tutti e tre , ‘di dolore» Gesù, dr

martirio Maria, e Gi‘uſeppe_dì ena.

E tu, anima mia, 'che fa!? eric coñ,

in’ìnéìa a ſpal-gei- ſangue Gesù, per te s’ad~

dolore, per te 'patlſcelzancor tenero …ſante
d’atto ìoefliìfìç’ questo, ſangue‘ èìll primo

prezzo ’ch’." egli' offre alla 'Divina Giustizia

per il tuo- riſcatto, e per ſoddisfare‘ a’tuor

peccati: Piangi almeno; tu guesto 'giorno :

dà"principio ad ab‘bomre le ‘colpe , cauſa

di -tanro- dolore al tuo addolorato Gesù . ~Pro-`

poni co’nvſermezza per l’avvenire tagliare,

e` circoncidere in te tutte quelle congiun-.

cure , ed occaſioni d’offendere Dio, chÎPfl'j

› 0
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GENNARO. ' a:

lo paſſato hai tenuto, epromçtti Yemen;

da', e finalmente nngraz_1alo dl quanto per`~

te patiſce l’addolorato Signore.

Itoma, anima mia, al medeſimo luo

go dove laſciasti l’addolorato Gesù in

mano del Minilìro,*e delSacerdotc, dicen

dogli col cuore : adeſſo, Gesù mio, puoi

dire: Conſcidifli ſaccum meum, (9' circum

dedifli me latitia ; mentre il manto della

-tua Santiſſima Umanità comincia a roſſeg

giore, e a ſa—r pompa de’ teſori del tuo pre

zioſiſſimo Sangue. Conſidera , che fatto già.

ìl- duro taglio e bagnato quel bianco lino

del purpureo ſangue innocentiſ’ſimo , gli pon

gono i ſoliti lenitivi, e lo rendonoalla ſua

Santiſſima Madre, la quale, ferita nel cuo

re, tramandava per gli occhi fiumi di la

grime: lo riceve Maria, ſe lo stringe alpe':

to , .gli raſciuga le te nere lagrimuccie, e mentre

gli dona illatte, bagna quella faccia Divina

col proprio pianto. Immaginati piamente,

anima mia, ed offer-va quel vagogpargolet

to che non curando i ſuoi-dolori, laſcia di

quando in quando la poppa , e fi volta a

guardare la ſua piangente Madre, come vo

leſſe dire con quei .ſguardi ñ* racchetati , o

Madre cara; laſcia, deb laſcia il pianto.

çeffa Maria, ma non_ ceſſa Giuſeppe, nè

devr ceſſarem, anima mia, dipiangere con

tſhemo cordoglio, conoſcendo, che ſei cauſa

d_1 tante ’pene all’addolorato Gesù, editanto

pianto all’affannata Maria, ed al tormentato

Giuſeppe. Avvicinari, ezprocutacon-pianto

amaro, per le tue _colpi-.:,,paſſatgzdi rendere.

l. . Plù
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più dolce il ſonno aDio‘Bambino, che nelle

braccia di'Maria ripoſa: e giacchè il Sacer—

dote fi parte, pregalo, che ti dia quel col-v

tello inſanguinaco da ſangue sì prezioſo, por
talo al tuo Signore, e quando ſ1 ſveglia ,ì

pregalo, che con eſſo trafigga il tuo cuore,

acciocchè ſdmpré rest'r ferito, e' tenga viva:

la rimembranza›de’dolbri—del tuo Gesù.

Nima *mia , non: ti partire da quella…

- povera ſtanza‘, dove :dimora quasto felice

ternario di Celesti Perſonaggi~ , Gesù, .-Marià,

eGiuſeppe; e adeffo; cheii tuo 'addolorana

Gesù ſ1 è racchettato , prostratigenufleſſa

.alla .loro dolciſſima` preſenza ~: e ſaper-ie,

colpe commeſſe non hai faccia di mirare

quella bellezzadi Paradiſo, che tu co’woi. pec

cati hai addolozata, rivolgiti a Giuſeppe, pre

galo, che t’impetri confidenza, poi chiedi-a`

Maria puricà, acciocchè pofli comparire: E

portata, chetiſei innanziaGesù,’mira quel

divino ſembiante, cosìgiulivo,cheraiiegraü

Paradiſo: eſai perchè, animamia, gode, e

gioiſce? perchè ancor tenerelio bambino d’

otto giorni, ha di già data la caparra all’Ecer

no Padre per l’umano riſcatto . Egli ancora

non :parla , ma colmovaxdsgliocchi ti dice: -

Vedi , o anima, quanto t"*ho amato, che in

sì piccola età ho incominciato per te a ſpar

ger l’innocenza mio ſangue: nè di questo ſarò

contento; ma dopo una firmata , e doloroſa

vita ho già diſposto ſpargerlo butto per amor

tuo, e ſvenato ſopra una Croce morire.

Chedici, animamia? avrai cuoreacorriſ

pondere con altrettantaingraritudineZ‘ ,Riſch

Vltl
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viti pureſpiü ‘tosto .a morire, che offinderlo

più, e dargli *nuovi dolori.` TroPpoz .anima

mia, pur troppo l’hai offiſo;…proponi’ſer~

virlo colle -viſcereñdi tutt'od’affettofldel cuor

tuo: ringrazialo di- Piante' pene »per te pat-ire

nella Circonciſione: domandagli in grava

quelle ſue lagrime , ‘e quelle’ ancora dellaſua

Santiſſima Madre: ,condeiſe-lavati, anima

mia, a’ piedi del Cohſéffore, eîdimandagli

gra-zia, ed affistenza, acciocchè per l’avve

nire medi una vita’ circonciſa :e .diviſa da

'tutto quello, che à lui diſpiace, e ſenti nel

tuo interno idoloriigi eſſo Gesù. ñ

~ -On t’allonranare,~anima mia, dallaſpee‘

~ f lonea di -Bettelemmezdove ilt‘u‘o Gesù

dimora,- e' vpariſee già finito ,ñ già piegato dal

cblcdloì_ ma più-Balſamo”; Reüa- nella ſpe

lqn‘c-à perquaranta gioîni continuiquestodivi

‘noìllerñ’ario, Gesù, Maria‘, :e Giuſeppe: tu

aprì gli occhi della mente , e rifletti in che

luago dimora il Re del Cielo, e tutto per amor

tuo; inlua luogo deſerto, luogo‘ più a belve

adattato, rcîhe- ;ſad uomini , luogo , -che fi chia

ma ſpelpnca, e' non albergo: Non erat ei lo

cusm aliverſqrío, aperto, ed eſposto a’rigori del

freddo… mez’zo Inverno: l’adorabile tuo Gesù

non ha camera reale addobbarra con arredi, -

come-conveniva ad un, Re; mañun ſolo riparo',

.per non lit-'n‘a all’aria ſcoperta, e qui giga@

ciano ſopra poca* paglia“riposte `quelle me‘m‘- -
bra delicate ... *Oh vDio ! p e -quanto compiace…,

-dalſreddoI divento, .chÎ-enn-a-va -colà’ _denſi _p , .

tro, gliabbrufloliva ladelicatiflìmn ſaceia’:`

tanto riparo avea, quanto Maria ſe’ toÎſh'ifl*

, geVa

<
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geva al ſeno, lo riſcaldavacolle -ſue guancic,

e col ſuo fiato lo riſcaldava. L’afflittoGiu

ſeppe, che la qualità del Perſonaggio cono

ſceva, non potendo piùñriparare’ a’ rigori

dell‘fagghiacciato Gennaro, non altro ſacca,

che mandare inſocati ſoſpiri, ed il povero

‘ Fanciullino tremendo tutto mtirizziva.

Anima mia, che ſarai? per re patiſce ,

per te trema di freddo Gesù: ſarà poſſibile,

ch’abbi cuore sì crudo, che ſapendo eſſeregli

dal ghiaccio de’tuoi peccati a tal ſegno ri

dotto, non proecuri di conſortarlo? Sì, sì,

anima mio , accostati pure, prega la Santa

Madre, che lo metta nel ſeno del tuo cuo

re, apparecchiali un caldo bagno di lagri

me, riſcaldalo col ſuoco dell’amor tuo; eſe

lo vedi eſtinto, ſoffia col mantice de’ſoſpi

ri, eznon laſciar, che patiſca, vehi perſe

patiſce; Avverti, anima mia, altempo,

chÎè di quaranta giorni, ne’ quali pen ti

partire, perſevera pure, accompa a in tut

to questo ſpazio con vivo aſſet o Maria ,

e Giuſeppe ; ma tieni stretto ſra tanto iL

~ tuo addolorato Gesù, e prometrigli lo fiac

camento totale dalle `Faſe del Mondo .

‘Cco, anima mia,,che nuovi dolOris’ap

parecchiano al tuo Gesù . Erode geloſo z

che non gli ſia tolto il Regno dal nuovo Re

già nato, ed adorato da’Magì dell’Oriente _,«dà

ordine rigoroſo, che s’uccidano i bambini.,

acciocchè muoia tra effi il tuo Signore. ll

bambi nello Gesù,che fin dal primo istante,che

s’inſuſe nel corpicciuolol’anima ſua ſantiffi.

ma, fatta l’unioneipostatica del Verbclz,îbbe

.z — u o

-W.1L M H“— .
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l' uſo perfettìffimo di ragione più dell’ altre

creature provette , ſapendo la cruda strage,

che quello avrebbefatta, e già ſacca ditanti

bambini innocenti,-ne ſente al vivo la Paſ

ſione. Entra tu, anima mia, nel cuore ad

dolorato dì Gesù, e conſidera, che le crudel

tà uſate da quei barbari, Ministri, quei fie

ri colpi, quelle teste troncate, quelle brac

.cia,gambe, e membra mutilate, quell’empie

ucciſioni , e quei dolori delle povere Madri tut

tele ſentiva egli in ſe steſſo; ſapendo, che per

ſua cauſa , benchè ſoſſe innocente, il tutto cru

delmente s’operava. Avrebbe egli dall’altra

parte eſposta volentieri la ſua vita in quel

tempo, ma perchè per amor tuo era ſceſo

in terra, ad avea da inſegnarti la stradadel

Cielo, volea riſervarſi per tua ſalutea fatiche

maggiori, e strazi più torinentoſi, e perciò

gli recava notabil pena , edoloroſo tormento.

Rifletti, anima mia, a chi ſu di tutto ciò

la cagione: troverai eſſerne l’cato il tuo pecca

to, ed i peccati del Mondo; dunque abbo

mina le colpe, ed invidia dall’altra partel’in

nocenza di quell’anime, ed alla loro felicità

aſpira, e ſpera,e ſperando pregail tuoaddolo

ratoGesù, che ti dia forza-,ed ajuro, lume, e

grava, che .quanto ſu il ſangue, che ſparſero

gl’_Innocentl, tante ſiano di pentimento le la

grime tue, che ti riducano allo ſtato dell’in

nocenza_ : Pregal’aſflitto tuo Sig. che ti affista,

ed ajuti , e che tl ſaccia morire da innocente ,

etra tanto rmgrazialo di quanto per repair”

Supphcalo, che colla ſua grazia t’illumìnj, ci;

non t_emer, come Erode laperdita :iQ-Reg…

e bem temporali, ma del Regngi'gio del mav

B ’ ſerſi
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ſervigio, di cui è ſcritto." Servire Deo'- re

gaare efl; e che ti conccda il morire per

ſuo amore, acciochè t’acqnisti quel Regno,

dove oggi e per tutta l’eternità regnano e

’crtcgnaranno quell’ anime innocenti.

U via, anima mia, mettiti questo giornoin

viaggio , non eſſendo più `tempo distare

nella grotta di Bettelemme: è neceſſario, che

il tuo Cristo parta, ſe non vuol’ eſſer preda

della fierezza d’ Erode . Avea di già la Vergine

preſentato nel tempio il ſuo vago Figliuolo ,

ed eranofimtii 'quaranta giorni che comanſi '

dava la legge. .Penſava il ſanto vecchio Giu

ſeppe incamminarſi alla volta della patria ſua

di Nazar-et , quandoin ſognogli apparve l’An

gelo del Signore, che gli comanda , che ſubito

s’alzi , prenda il Figliuolo, e la Madre, e_ ſe

ne ſuggain Egitto;poichè Erode andava cer

cando il pargoletto.Signorper ucciderlo. Oh

Dio! checonſufione ſu aquesta piccola fami

glia il dovereſcguire queſta ordinata parten

za nell’ oſcurità della notte , in tempo crudo d’

r Inverno,nel ,piùſorte ſoffiar de’venti .Oh che

dure permiſe-furono a'lorocuori l’avanzata

età di Giuſeppe, 'la delicata compleffion dl

Maria , puriſ’ſima Verginella ,non avvezza al

cammino, l’incomodità , :la tenerezza dell’ad

dolorato Bambino , e l’ estremapovertà loro ,

r la quale appena aveva la Madte panni ba

antì-acoprirlo, e ripararlodal freddo. O_h

ìDio! ,ed-in quali angustie , affannl , ed angoſcre

' ſcorgo, e ſpecialmente quando dopo- aver

te -quelle povere çoſuccle, che avea

doſi piangenti alla partenza ſve

- o g ia

 



GENNARO. n

gliano il Figliuolino dal ſonno, ed egli co

mincia a piangere!

Anima mia , che ſai ?acheti riſolvi? prega

genufleſſa Maria,or che vedi anche lei genu

fleſſa cogli occhi pienidi lagtime , che prima

adora Gesù , e poi nelle ſue braccia lo prende,

edalzando gli occhi al Cielo all’Eterno Pa

dre ſi raccomanda, perche la guidi perdove

vuole, dOVunque comanda il ſuo ſanto volere.

e ſupplicala instantementc, che pria di metñ

terſi in viaggio, dia a te a portare quel piccio—

lo, e povero invoglio, e che accetti gli oſſequi,

e ſervigi tuoi per questo duro, e difastroſo

cammino. Ma,oh Dio! ſe te lo dà Maria, tu

che ſarai? ſe il tocchi colle tue mani, macchi

quella biancheZZa; ſe tu loporti ſu ’l capo,

il ſumo della tua ſuperbia’, ele ſuliginide’tuoi

cattivipenſieri l’anneriſcono: ſe te’l poni ſu

le ſpalle, ah che ſon cariche di peccati. Dun

que, anima mia, riſolvìti quel’c’oggi a por—

tarlo dentro al cuore; eſe tra tanto vedi pian

gerGesù, e Maria, e Giuſeppe, piangian

cor tu di compaſſione; Iavaticolle lagrime,

anima mia; proſegui con efloloto, edoffer~

va, che nell’uſcire baciano Maria , eGiuſep

pe quel terreno felice, dove giacque quaranta

giorni per amor tuo un Dio bambino; nè 'ci

ſcordar, delle lagrime, che ivi il Ino Gesù

ſparſe per lo ſreddo, che patìva; e flab‘iliſci

finalmentedi ſeguitli,flnche morrai, epro—

poni più tosto motqlrei,I che abbandonatli..

S E mai, anima mia, ti ſei moſſa acompaſ—

lione , compatiſci oggi‘quefliue’pOveri , e

ſuggitivi peregrmi .,ëartono:effida-uaa~ſpcl_0n

‘ 2* “" ., ,.u ma `

\
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ea., ſcacçiati dall’umana crudeltà; s’incam«

minano in tempo di notte; la via , che incon

trano, è malageVOIe; il tempo, che li accom

pagna è un orrido verno ;eglino ſcomodiffimi

di vestimenta, e ſenza provviſione veruna,

perchè da poveri vivono alla giornata, e la

partenza è improvviſa, partono ſenza untozá

z'o dipane,ſol per ubbidireagliordini dell’E

terno Padre; e pur ſono i primi rſonaggi,

che giammaifurono, o poſſonoe erealMon

do; quandOi Grandi diquesto Mondohanno

ne’ loro viaggi arredi , e carriaggi da ſoddisfar

ſi. Partono in tre, un ſanto Vecchierello,

una delicatiffima Verginella, ed un Fanciul

lo dentro le ſaſcie; laſciano la Patria, i Pa

renti, le proprie caſe. S’incamminanoinun
viaggio di più giornate; le {trade lor ſono‘ ſiſi

incognite; ed ~il paeſe, dove vanno, èdi

Barbari, e pur è nulla, riſpetto, oh Dio!

a quell’affannoſotimor di Maria , e Giuſep

pe, che nonſoſſe ſcoperta la loro partenza.

Già ſon partiti; parti ancora tu, anima

mia; e ſe eſſi laſciano la Patria , laſcia tu

quelle occaſioni, che fin’adeffo t’induſſero al

eccato, cauſa di tante pene .~ laſciano effii

arenti‘;~ proponi tu di liberarti, e ſcioglier

ti da turti gli affetti diſordinati, e conſide

ra, che oſcurità grande è per te lo ſtato pec

caminoſo, nè temere però le dicerie del Mon

do inimico di Gesù . Accompagna felicemen

te coni paſſi del tuoinrelletto illorocammiz

no,cheverrà la luce del giorno,con cui ſarai

libero da ogni pericolo; nè ti ſcordared’irni

tarli, anima mia, nella povertà dello ſpiri

to, con iſpaſfionarti da ogni coſa creata: il

tut

——
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‘tutto otterrai, mediante, l'aiuto della Di—

vina grazia , ſempre che tu ſeguirai il viaggio,

accompagnando con divozione Maria, eGiu

ſe‘ppe, ſentirai al vivo i dolori di Gesù.

VIII. ‘ 7

L partirſidi questi poveri Peregrini dalla

patria , come banditi, fuggitivi , e timo

roſi della vita del vago Pargoletto, ſu invero

anima mia,gran calamità; ilpartirſiin tem

podi notte, ſu_ gran travaglio; il ſuggirecon

tanto ſpavento, e tema , che non foſſero ſo

praggiunti da’ſoldati d’ Erode, oh che mar

tirio! oh quanto ti deve muover le viſcere ,

.Anima mia , questa compaffionevole confide

razione ! E pur eglino non fidando ad altra ſcor

ta, nè ad altro lume, che aquesto della Diviñ

navolontàq, ſeguonoſenza intermifflone l’in

~ trapreſo viaggio. O Eterno Padre, oh Dio,

guida tu la bellae ſanta coppia, che guida,

e porta l’ unigenito tuo Figliuolo.

Anima mia , che' ſai? aſcolti tu i ſoſpiri del

vecchierello Giuſeppe , ſentì iſingulti di Ma

ria, ed avrai cuoredi non piangere? e ſe vedi

ſpecialmente, che l’adorabile tuo Gesù, ſenñ

tendo gl’incomodi della notte, i diſagì'dcl

verno,i rigori del freddo vagiſce ; comeèpoſ

ſibile, che POffi tu prender quiete, cche di

dolore non ti stoppì il cuore, quando ben ſai

che di _tutto ciò ſei tu la cagione? Vorrei,

o Maria, col fuoco dell’amor mio aſciugar

lejtuelagrime ; deh ſiapra o Giuſeppe queſto

mio petto per poterti mostrare qual riſentail

~ mio cuor compaſſione de’vostrì {tenti` Eper

vor , mio vaghiſſxmo ,e nobiliffimo Bambinel

1.0 Signore., vorrei avere. un Mon-gibello nel

B 3 _ . ‘ ſeno,
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ſeno, per cavarne ſuori fiamme bastantí ad

illuminarvi la strada per viaggiare ſenza in

toppo, ed a riſcaldare quel’t’aria, affinchèil

freddo non vi noceffe: donami tu . Gesù mio

il ſucco della tua carità, accìocchè il mio cuo

re non ſolo fi accenda , ma s’incenerì,ede’l~

-la,ſua cenere appianì di s‘r travaglioſo cam

`mono la strada . Il tutto , Dio mio, da te ſpero,

`e per adeſſo ti ringrazino iCieli di quanto

per mevpatiſci, cato Tdolorato mio bene‘ ,

ſacche al comparire dell’ alba , paſſata

una faticoſa, e stentata nottedicammi

no, ricevono in queſto giorno Maria, e Giu

ſeppe qualche conforto, e la lucedel giorno

ci permette di fiſſare gli ſguardi ne’ volti di

queſti tre Perſonaggi celeſti; confiderali, anima.

mia , e guardali con cuor divoto: mira, ed

oſſerva, come Giuſeppe, non stimandoilti.

more patito, nèil ſudore cagionatogli dalla

fatica, e non :riguardando al peſo che-porta ſu‘

le deboli ſ alle, con granmodel’cia cammina:

a queſto uoeſempio procura casttgar la‘ tua

ſcompostèzza , e riſolvendo” d’ añauçartt per

Cr`sto, compatiſci quel ſanto Vecçhio ,Gira

poi gli ſguardi tuoi divotì a quel tipo dl mo

destia Maria: oſſerva conqualmtemoracco—

glimento aſſortavtutta ’inquel vago ſuo‘Par

goletto , che tra le ſue amoroſe ,e delicatebrac

cia ellañí’crìnge , cammina gl‘a stanca,eſuda_ta

alquantoa e confondendo te steſſa ,anima mia,

alla. vista della ſua verginale modestiafflrocura

di 'raccogliere a ſuo eſempio i‘tu01 diſtratti

penſieri, e tutte le tue potenze inquell’Og

getto dì Paradiſo nel tuo Gesù, il quale co

no- '

ñ.. h…,..-y. …e……___,
-—-… ...4.4, …A -.… ..4.



GENNARO. fl

noſcendo per'cauſa del cammino la fatica

della ſua delicatiffima Madre, non avvezza

a ſimili diſagi, internamente s’ affligge, e

procura con qualche~occhiata compaſſione

vole di conſolarla._

Piangi ,anima mia,di compaſſione ,epreg‘a

l’adolorato Gesù, Che ti dia ſorzae grazia

di poter proſeguire ad accompagnarlí, ecol

le fatiche, le quali proponi di ſare per ſuoa

more di ſgravarli alquanto dalpeſo, che colle

tue colpe, e ſcelleraggini hai posto ſu le ſpal

le del tuo Gesù appaſſionato per la fàticadi

Giuſeppe , e della cariffimaſua Madre. Rí

poſa tutto queſto di con eſſo loro,che eſſendo

ancoraentroi confini d’Erode: temono andar

di giorno, e ritrovando unagrotta, iviſiſer’

mano, si per ripoſarſi dalla ſtanchezza, sì an~

che per noneſſer veduti. Proponi di naſcon

deru, anima mia, dagli occhi del Mondo, e

.degli uomini nell’internagrotta del tuo cuo

re; ed allontanarti dallecreature, che_ t’im

pediſcono la_compagnia, ela converſazione

di Maria, Giuſep , e dell’addoloratoGesù.

poſo di questi poveri Viandanî ,.

OSſerva , animamia , in questo, giorno ,co

me nelri

t] d`, _ice Ubertino da Caſale, chela Vergine

glorioſa volendo accomodare il lettoalgran

Re dellaGloria, altra cula non ebbe, chela

nuda terra; dove accomodando al meglio ,

che ſeppe, qualche pannicello ſu quel terreno

iVl posò l’addoloraro Figlio, -il-vago par

golettoGesù . Entrainta’nto, anima m_ia,‘uel

cuor dl Maria,eGiuſeppe, e vedi'l²iaterna

affiizione, che ſentono, ſcorgendoaìffiiestre- '

B 4 -cm
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ma povertà ridotto il Re del Cielo,ilC‘re`à~

toredel tutto; e ciò vedendo con giusta ra

gione s’aſfliggono ,› e gemono . `Anima mia,

che dici? non iſcopi per lo dolore? mira poi

quelle membra tenere del tuo Gesù , poste

ſul duro, e 'freddo terreno: stimi ſorſe, che

non ne ſentiſſe i diſagi? ah, che t’inganni,

anima mia, sl, li ſentiva Più d’ ogni altra

creatura; sì, li ſentiva , ma li ſoffriva , e

ſe tratteneva il pianto, ed il vagire, era

~per non affliggere maggiormente l’ aſflittiffi

ma Madre ſua , la quale ben conoſceva la

qualità ‘del Perſonaggio, ch’ era Signor del

tutto, ch’ era Dio—della Gloria.

_ Conſidera, anima mia , a che termine l’hai

ridotto co’tuoi peccati .* maledetto peccato cau

ſa di tante pene al mio Signore. Mio bel

liffimo Gesù , mi dolgo, e più mi dolgo, per

chè col mio dolore non poſſo alleggerire iltuo:

troppo indegna è la mia condizrone, trop

po vile per prenderti, mio Dio, dentro le

braccia del, mio cuore; io non ardiſco tanto.

Oh Dio!-ilSole da tecreato, già ſpunta per

riſcaldarti; la terra da teſostenuta ti ſostiene

con darti il letto, e ben poſſono~ farlo,mio

Bene: perchè e loro, e le creature tue non

ti hanno offeſo, e ſempre ubbidienti ti ſo

no. Io ſolo ſono stato il' crudele che colle

colpe mie ti ho le tenere membra raffred

dare. _Io ſolo il duro, che tiho sì duroletó

topreparato. Dehconcedimi, mio Dio, che

almeno per l’avvenire muti ſtrada , e carriera:

e ſe troppocrudo, empio, e duroſono stato

fa che le tue lagrime m’ ammolliſcano, la

bontà tua mi ſalvi, e quel freddo, chepafl

. ,, Arſa,
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tiſèi , mi ſcaldi . Che ſe per l’ addietro ſon viſ’ſu-ì

to lontano date, mio Bene , propongooggf

mai più’non partirmi da te; E’l tutto ſpero

dalla tua grazia, o gîsù mio addolorato_. .

E’ Tempo; anima mia , che i debili Pere-"ñ

' grini Gesù, Maria, eGiuſeppe prendanñ

ristoro, `eſſendo già l’ora opportuna‘di reſo!

cillare l’ aſflitte membra col cibo.Ilcaro Ge—

sù ſiè ristorato col latte, che ladolciſſimaſua"

Madre gli donò. Reſtano due gran Perſonaggi,

una Regina deiCielo, l’altro Padre putativo‘

di Dio. Oh Dio! Echi prepara loro la menſa,

ehi apparecchia loro le delicate- vivande ?.

Vuoi ſaperlo, anima mia? Accostati pure, e

vedi :Voltail ſuoceſ’tolino, Giuſeppe,eliden

.tro a ‘caſo trOVa , dice Ubertìno da Caſale, un

;‘îibiſcotto, che appena 'poſſono rodere ;qui prin

clpia, e qui finiſce l’imbandito pranzodella

Regina degli Angeli. Povera Maria: aſflittiſ

ſimo Giuſeppe! Tu,anima mia,ſratanto van-'

ne colà vicinoa quel fiumicello d’ acque tor

bide per le piogg ie, e portagli dentro il va

ſo del tuo cuore un poco d’acqua, per eſtin

guer la ſete. Angeli delCielo,e come non

ſcendete ad mmirare la povertà di Maria, e

di Giuſeppe? e tu, mio caro Bene ,adorabile

Gesù , non ſei tu quello, chenutriſci le—rcrea~

ture tutte , che paſci gli Angeli nel Cielo

col nettare della tua divina preſenza, che ›

paſci gli uccelli dell’aria, e ſei il dator'd‘*

ogni bene? Come ſoffi-i, mio Dio,- tanto

patire nella tua Madre? Ah adorabiliſſimo"

mio_bene; io ne ſono stato la ‘cauſa'. ~ ~ ~

Rientra, anima mia, in te steſſa; ”dif-ehm

~ B. 5 ’ non l
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non ſolo patiſce Maria , e Giuſeppe , ma

più patiſce Gesù…` apparecchio per te ,e per.

loro una bevanda, ed un cibo ;, donati con

David ad una pura penitenza, e ſa degli

occhi tuoi due fonti di lagrime` Cinerem

Mmqua’m parma comedebam , (’9' fletum meum

cum potu miſcebam: cosl anima. mia, rad

. dolcirai la pena al tuoGesù` Accompagnali

,/con questo apparecchio di penitenza ,e di la

grìme per tutto il doloroſo viaggio; eſe Ma

ria, e Giuſeppe ripoſano alquanto ſopra la

dura’ terra, noueſſer- tu tanto iudulgenre- col

tuo corpo acciocchè poſſi- render la pariglia

. /a Maria ,, e Giuſeppe, e Gesù addoloratm

i PRoſegui in queſto giorno, anima mia,il

tuo, cammino, accompagnando. Gesù ,.

. Maria, e Giuſeppe, i quali reſocillati col

duro pane, ’ripoſare le ſtanche membra ſopra

umido, `e duro terreno, conoſcendo ,, che

per‘ quelle montagne, aſpre, e- deſerte, come

dice Bonaventura, noncamminava perſona ve

runa , riſolvano proſeguire il viaggio , macon

tanto loro travaglio, ch’è- impoſſibile a po

terſi* deſcritiere sl a riguardo delle perſone ,

che lo facevano, s‘t per la ſcomodità. ,_ che con

eſſe,- loro portavano, s‘t per l’aſptezza delle,

vie, e per l’intemperie del freddo. Oh Dio!

chi puo mai ſenza lagrirne accompagnarliZ‘; ‘1

Quelle ‘ſtrade impraticabili cagionavano. loro

continui batticuorì , temendodi non entrare,

ed incizampare nelle mani ,d’Erode vannom

fretta per non eſſere ſopraggiuntì; ſaglionovie

` erre, ſcendono per ſcoſceſe rupi , e `quandoſo

no_ alle'cìme de’monti, accoltati,anìma ultra,

.a

\
.
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al tuo Gesù,che lo vedrai annegrito nellaſua

faccia, e co’labbri abb‘rustoliti dal freddo. ‘

Conſidera , anima mia, il tormento del

cuore di Maria: s’abbaſſa ella collaſua ſac

cia per riſcardarlo; ma, oh Dio! ancoreſ

ſa, come più eſpoſta a’rigori del verno, agi

ghiacciata ſi trova: ſe ſe lo volta al petto , du~
ì bita di ſoffocarlo: ſe procuradi riſcaldarlo col

fiato, lo vietan le lagtime, che noapotendo

contenerſi negli occhi, eſcono a copia, e

cadendo ſu la ſacciadi Gesù, benchè cardano

calde, pure restandone la faccia bagnata ,

ſoffiando il vento, vienea patire freddo mag

giore. Ben conoſce la Madre non aver come

ripararlo, e cercacoprirlo col velo del ſuo

capo; ma non perciò, benchè ſicontenta ſen

tir ella il freddo, no’l ſente meno l’addolo

rato Gesù. Anima mia, mentre Maria al

za gli occhi al Cielo,- e geme implorando

l’aiuto dell’Eterno Padre, acciocchè non le"

muoia di freddo i’unico ſuo Figliuolo, ac

coſtati , 'e co’ſoſpiri del cuore, e col fuoco

d’amore procura dìíilſcaldarlo.

I.

ERa queſto viaggippieno‘di diſagi per gli`

affannatt Peregrmi, principalmente per’ -

eſſere tempo d’ Inverno, e non ritrovarſi per

quella strada albergo, dove poteſſero questìl

poveri albergare: onde dice San Bonaven

tura~,_che più volte loro convenne dormire

all‘aria aperta per quelle campagne. Vedi ,

anima mia, a quali travagli ſi ſon ridottìÎ

per te Giuſeppe, Maria, e Gesù. Che fica**

ſ1 tu, che diceſſe, e faceſſe quell’affa'nnataf

Madre, vedendo quel Dio., che non 'tapis ì

B 6 , vano* -\
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vano i Cieli coſ’tretto a ripoſare , ancorchè

teneroFanciullino in aperto Cielo la notte?

Ammira la ſollecitudine di Giuſeppe, che

non ſapendoin che modo riparare, cavatoſi

il ſuo povero manto, l’accomodava alme—

glio, che poteva, in forma di picciolo tu

gurio; ivi ſotto prega, ch’entri Maria col

ſuo Figliuolino nelle braccia,` ed egli fuori

di resta, non eſſendo quel luogo capace, e

paſſa tutta la notte, 0 ſeduto, o in piedi ,

tremando di freddo. Pochiffimo , anima

mia , è il ſonno, che prende, egmeno _è

quello, che piglia Maria, di cui penſiero

altro non è, che di riparare il ſuo tenero

figlio, acciocchè non patiſca tanto: ma ,

0h Dio! quanto era il parimento di Gesù

che vedeva per amor ſuo la ſua Madre , o

il povero Giuſeppe tanto patire! ‘

Compatiſci tu, anima mia, tutti tre, ed

apprendi il modo, come devi regolarti ne’

tuoi notturni ripoſi . Mettiti anche tu dall’

altra parte ;b ripara per quanto puoi dal tuo

canto, ed impara a vegliare nell’ orazione ,

ma fra tanto non ti ſcordare, che benchè

dorme nelle braccia di Maria Gesù, non è

ſenza ſuo grande incomodo; e penſa,t che

egli tuìco patiſce per te, e per te mena vi

ta tanto penoſa, ſugiglìtiva, e addolorata .

Nuove pene, a nuovi tormenti appa

recchiatevi, o miei divoti , e ſanti fug

itivi Peregrinì . S’ alzano eſſi da quel luogo

E; mattina al far del giorno, intraprendono il

cammino, e trovano lecampagne bagnate dal

lgvrugiada fredda, e gelata . Camminano-a

ñ . ,i b V buon

44…*-
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buonÎ ora , e di buon paſſo , per avanza':

cammino, e per accalorare le membra inti

rizzite dal freddo patito nella notte, ſpecial

mente il Vecchierello Giuſeppe,- che ad aria

in tutto ſcoperta -dovette stare per riparare

alquanto e la Madre, ed il Figliudo.

Conſidera, anima, ch' eran poco men ;

che gelati, ed il vento della mattina trapaſñ‘

fava le loro viſcere; fiſſa gliocchi ne’volti

di quei Santiſſimi Perſonaggi, che‘ li vedrai

anneriti dal freddo. Pure ſon tanto allegri,

e contenti, perchè stimanfi alquanto ſicuri,
per eſſer fuori della tirannia d’ Erode. Spun-ì

ta ſta tanto il Sole, e Maria, per riſcaldar

le gelide membra del ſuo caro Figlio., l’eſ
pone, e l’accomoda colla faccia a’ſuoi tag-ì

‘gi. Oh Dio! che vista pietoſa veder quel

Dio, che fabbricò colle ſue mani, ele Stel

le, ed ilSole, aver p‘eramore, anima mia,

biſogno de’ raggi ſolari per riſcaldarſi l

Vedi, anima mia, a che termine l’ hai

,ridotto col tuo peccato: tu ſe ſenti freddo,

accostati al vero Sole Gesù, che dalla ſua

vicinanza riceverai non ſolo calore, ma ari-`

che lume per conoſcere, che lo stare da lui

lontano non ſolo t’ha oſcurato il lume del

le potenzefma il peccato, che ſiſrappoſe,

t’ha ingelidito nell’ amore, e nell’anima 3

ed `ha gelato il ſuo ~povero corpicciuolo ,

cagionandogli tante pene. Riſolviti aſegui-`

tarlo per ſempre,…è mai iù ſçostarti dalla

ſua Divina preſenza, per ’eguitareil Mon

do, Demonio, e Carne; ma ſeguirlo ,- e ne’

parimenti, e travagli, che _ti renderà dolci
.colla gratiſſima ſua preſenza.v a -~
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- XV.

E* Tempo, anima mia, di proſeguire il

. viaggio, or che riſcaldato il Bambinel~

lo con gli occhi allegri, e ridenti, t’ invi

ta, ed accenna il nuovo cammino . Oſſer

va , che Giuſeppe vedendo eſſer buona la gior

nata, prega Maria, che ſi degni concedere

alle ſue braccia per un poco quel teſoro dl

Paradiſo: mal volentieri ſpicca Maria dal

ſuo petto il caro pegno; pure per conſolar

GiuſePpe, e dargli maggior vigore, glielo

concede. Anima mia, che ſai? Accostati

anche tu, prenditi il fardello dalle ſpalle

del Vecchio Giuſeppe, allegeriſcigli il pe

ſo, mettiti innanzi , e ſervi di ſoriera a

quei gran perſona gi. Al primo rivolo d’

ñacqua, che giung 'sſermati, perchè il So

le ſia ſu ’l meriggio :,.vanne diligente per

quelle campagne, raccogli’qualche erba ſel

vaggia , con_ che .poſſano prendere qualche’

cibo Maria, e Giuſeppe. Ma, oh Dio! la

via è ſaſſoſa, ipaeſi ſon aſpri , e ben m’

accorgo, che per tua diſavventura poco , o

nulla ritrovi. Gran Signora del Cielo, San

to Patriarca, pazienza. Già ſi pongono, per

reſocillarſi, a ſar collazione, ma ellaèſcará

ſa; perchè poco pane, quàlche’erba cruda,

ed acqua pura formano l’apparecchio.

Mira, anima mia, con cheilarità di vol

to pregano quel Signore del Paradiſo, che . `

benedica loro , e dolcifichi quella povera

previſione! con~ che allegrezza di cuore la

mangino! ma più ſi paſcono de’vezzi amo

roſi , che con quegli occhi di Paradiſo ſa

.loro Gesù , il quale dimoſtra di ſomma

‘ mente

‘ .`M_-…_.
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menregradire quanto patiſcono r amor

ſuo, ed efli alla fine mille grazie gli rendono.

Specchiatiñ, anima mia, nella conformità di

Maria, e Giuſeppe, al .Divino volere: im

para a contentarti di quanto Dio riman

da, e ſempre ringrazia il Signore della ſua

paterna provvidenza, : ſia la tua ſazietà il

voler di Dio , e proſegui allegramente il

viaggio di questa vita , accompagnandoti

ſempre con \Gesù, 1lèſlérlia’, e Giuſeppe.

CAro Giuſegpe` che ſarai in quell’orri

do verno. l’ aria ſi va intorbidando:

dubito di qualche ſinistro avvenimento di

pioggia; per istrada non vi .è abitazioneal

cuna* alberi nè meno; dove ti riparerai I

già sapparecchia conlampi, etuoni la tem

pesta: oh quanto m’ affligge il tuo patire!

ProſegueGiuſeppe, eMaria il viaggio; al_

zano gli occhi ~alCielo, d’onda aſpettano'i

ſoccorſi; non preme loro; ch’eſſl ſi bagni*

no, quanto il patimenro di Gesù. Ed ec

co, che all’improvviſo ſon,colti dalla tem

pesta, nè hanno altro riparo;` che la fede m

Dio. Si cava Giuſeppe il ſuo manto, e con

eſſo cuopre .Maria col Fanciullo , restando

lui eſposto all” inclemenzadella pioggia .

Dove ſono oggi i palazzi reali per coprire

il Re del Paradiſo? Qui sl, anima mia,

ch"hai campo di piangere , vedendo tanto

paure questi tre Perſonaggi..

Deh, anima mia , confonditi, conſidera .

quante_ P060 corriſpondi agl‘ incomodi _del

tuo D10, cercando tante comodità per il

tuo corpo , in tempo , chevGesù sta PB!

amor

i**3.2.ì‘
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amor tuo in un’ aperta campagna per pa-ì

gare la pena de’ peccati, che hai tu com

meſſo con tante comodità, e vezzi, che hai

dato alla tua carne. Piangì, amaramente il

paſſato, proponi per l’avvenìre volere ſoffia*

rire incomodi , e diſagi per, amor del tuo

Cristo. E giacchè non puoi riparare al paſ

ſato, accomoda al tuo Cristo Gesù per l’

avvenire dentro il tuo cuore un ricovero ,

dove stia ſrattanto , che tu co’ tuoi affetti

felicemente, e con prestezza accompagni in

Egitto il tuo addolorato Gesù . -,

XVlI. ’

Llegramente, Giuſeppe : animo, o

Maria: Paſi nubila Phwbm’: Ecco

paſſata la pioggia . Racchettato Gesù col

dolciſſimo materno latte, proſeguite felice

mente* il viaggio, acciocchè non vi ſoprag

giunga la notte. Come ſarete? Sopravve

nendo la notte, avrete a stare in campagna

aperta? E ſe ritorna a piovere , che ſarà

di voi, gran Perſonaggi del Cielo? Cam

minano non con altra ſperanza , che con

quella di Dio; ed ecco, che Dio diſpone,

'che arrivino ſu l’ imbrunire del giorno in

una grotta cavata in una rupe. Tutto con—

tento Giuſeppe, tutta allegra Maria, fi pon

gono a ringraziare l’Eterno Padre del prov

veduto albergo. Ma che ſarete? già ſiete

tutti bagnati; vi riparerete sì _dall’ acqua del

Cielo, ma come vi toglierete quella da ſo

pra le proprie vesti i’ . Non bada a questo

Giuſeppe, ma tutto lieto, e contento, al*

tro non ſa, ch’ encdmiare la Provvidenza

dell’Altiſſzmo Iddio. . . ñ -

.. Tm’
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Tu, anima mia , che ſai ſrattanío, che

Giuſeppe eccita vive ſcintille dalla ſelce P

corri e gira veloce per le campagne , rac

cogli legna per accendere il fuoco ; ma ,

~ohimè, ſono queste bagnate , e con moltar

difficoltà s’accenderanno. Anima mia, il

‘pargoletto Gesù , eſſendo pietra angolare ,

col ſerro indurito del cuor tuo caverà ſuo

co bast’ánte: che Maria ſra tanto ſvolgendo

i pannicelli, lì raſciugherà, per poter nuo

vamente ſaſciare’Gesù, perchè poſſa questa

»notte felicemente ripoſare; non laſciando il

povero Giuſeppe d’ aſciugare il ſuo manto,

che ſervirà di letto al Signore.

XVIII.

’ Ui sì, anima mia, eſſendo già notte

oſcura, al lume, che manda dagli

occhi luminoſi Gesù, mira, ed ammira

quanto per te patiſcono i-primi Perſonaggi

del Cielo. Era-già notte, e la provviſione

era già conſumata; ſi riducono dentro que

sta grotta, abitazione di fiere. Maria, Ge

sù, e Giuſeppe non hanno altro ristoro ,

che un poco di ſuoco , ove mettonſi ad

aſciugarſi : ſra tanto, che Giuſeppe aſciu

ga il manto , Maria ad uno ad uno aſciu

ga i panni di lino: aprendo poi le ſaſci’e,

colle quali era ſaſciato colui, che cinge di

luminoſe ſaſcie il Zodiaco, lo rinſaſcia di

nuovo dentro quei caldi panni: faſciato

che l’ha, mille baci gli ’dona ,` l’ avvicina

'alle materne poppe, provviste di latte -dal

la Provvidenza dell'Eterno Padre; così lat

tando Gesù ſaporitamente s’ addormenta '.

›Ma Maria,e Giuſeppe non avendo (0 caſo

’ com
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compaffionevole! ) di che cibarſi , ſi ciba

no di celesti diſcorſi. Oh Dio! chi foſſe

stato preſente ad udire quella ſapienza cele;

ste , che uſciva dalla bocca puriſfima di

Maria! Anima mia, sta attenta; che pa

role di vita eterna ! e ſe non puoi capire

dottrina sì alta, apprendi quanto t’inſegna

in pratica di quella indifferenza. colla qua

le stanno a’travagli , penurie, ſame , ſete ,

freddo, e nudità.

Oſſervali poi, come ſi pongono divota

mente in orazione, ed in queſta dolce quie

te felicemente "ripoſano. Fa tu, anima mia,

la veglia, acciocchè fiera ſelvaggia non en

tri, e diſturbi la Spoſa, e la ſvegli, Danec

;pſ4 *ve-lit: ed impara, che al dolce ſonno

della contemplazione non giungerai, ſe pri

ma non paſſi per timori, diſagi, patimen—

ti, travagli , pioggie di lagrime, e fuoco

di tribulazioni , e non ſarai digiuna delle

coſe del Mondo.

, XIX.

Puntate col nuovo giorno dall’ Oriente

il Sole, gli stanchi Peregrini Maria ,

Giuſeppe e Gesù, dopo il ripoſo in quel

' la notte preſo nella ſpelonca, s’incammina—

no a nuovi travagli, paſſanoun’aſpra mon

tagna , a piede di quella trovano certi al

berghi , dove il povero Giuſeppe ſi prov

vede di qualche miſerabile vitto, e proſe

guono i1 loro viaggio. L’acqua della not

te era stata ſopra quei monti gelida neve; la

vedevano, e pur ſapevano, che per quel luogo

aveano a paſſare: veniva meno il cuore al

vecchio Spoſo,~ lo rincorava Maria colla

ſpe
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ſperanza in Dio, ma ſentiva nell’interno 'il

rammarico del patimento, che dovea cagio

nare e al povero Vecchio, e al ſuo delica

to Figlio. Oh Dio! che batticuori erano

quei, che trafiggevano a tutti due le viſce

re! nè minore era il tormento, che ſenti

~va Gesù'dall’aria steſſa di quella neve; ſi

ristorano alquanto di quella provviſione, e

poi coraggioſamente intraprendono il viag

gio. Non mancò in quell’albergo, chi li

trattò d’ indiſcreti nel cimentar la vita di

quella innocentiſſima Creatura; ma che lì

vuol fare? biſogna, ch’eſeguiſcano il Divi

no volere. Già entrano nella neve. Qui sl

che mi s’ agghiaccia il ſangue, vedendoli in

sì duro cimento della propria vita . Oh

Dio! chi m’aveſſe permeſſo, e conceduto

all’ora fargli almeno la ſtrada? affrettate ,

o cari -Peregrini, i paſſi, perchè già vedo,

che Giuſeppe , che :nella fronte ſoda , nel

cuore gela per lo `timore; ,e che Maria nul—

.la curante .della neve, che le feriſce; deli

catiffimi piedi, ad altro'non-attende, che

a cuſtodire Gesù. Scorrono già per l’inſof

fribil freddo dagli occhi dl Giuſeppe,›e-òi

Maria le lagrime; e la maggiore .afflizio

ne , ,che ſentono, ſi è , che intirizzite le

mani dall’ orridiſſimo freddo non poſſono

quaſi moverle: piange Maria, piange Giu

ſeppe, ſoccorrili tu, Eterno Padre, accioc

chè eſcano da paſſo sl periglioſo.

E tu, anima mia, col pianto tuo, eco‘

tuoi ſoſpiri liqueſà qucsta neve; giacchè a

sì fieri pericoli per cauſa tua ſi ſono poſ’ti.

E ſe tu ſei neve nella freddezza, ſij anche

neve

da***;Pr-WM;Jane-‘I“WL…A
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neve nella candidezza de’ tuoi costumi , e

nella purità della tua coſcienza , affinchè

poffi ſoccorrere Gesù, Maria, e Giuſeppe

fra tante pene. ~

X X /

EScono felicemente', ma non' ſenZa gran

. ñ ‘ travaglio dalla neve i divotiffimi Pe

regrini , e cominciano a ſcender dal mon

te: colla viſta della ſcoperta campagna ſi

rincorano Maria , e Giuſeppe, ed affistiti

dal Sole ſcendono alla pianura, e ſi ripo

ſano alquanto; ma vedendo, che il giorno

declina', ‘ſpingono alquanto il piede, ben

chè stanchi , e molto laffi per lo troppo

strapazzo avuto nella neve. Guarda da lon

mano Giuſeppe , ſe, ſorſe ſcopriſſe qualche

abitato luogo per potervi abitare la notre,

`ma non lo‘vede: alla fine vedendo perdu

ta ogni ſperanza di ricovero, al tramon- .

ñ tar del Sole, parla colla dolce ſpoſa del ri

piego‘ , al quale debbonſi appigliare . Con

animo lieto, e tranquillo riſponde Maria,

che Dio provvederà a’ biſogni dell’ Unige

nito ſuo, ed in questo vedono vicino un al

bero, che con rami piegati, e denſi, non

ſo, ſe l’invitava ſotto il ſùo tetto, o pure

riveriva con profondo inchino quel celeste
ì ternario. Giuſeppe conoſcendo non eſſervi

migliore albergo in qUell’aperte campagne,

col conſenſo di Maria , verſo là drizza -lo

fianco paſſo, ed ivi ſotto stabiliſce il tipo.

ſo: e mèntre ancor dura il giorno , recide

dal medeſimo albero quantità di legni per

,farne fuoco. Maria ſrattanto laſſa per il du

ro cammino, ſiede, appoggiando leideìaoli

- Pa 'i
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ſpalle al tronco, e comincia a dar latte a1-

ſuo pargoletto afflitto, che dopo aver lat

tato, co’ ſuoi ſguardi amoroſi ristora l’ aſ—

fiitta Madre.

Anima mia, or che Giuſeppe accende il

fuoco, conſidera ad una ad una le pene del

tuo Gesù, patire in questo viaggio, per ve- /

dere così tormentata la Madre, e Giuſeppe:

fagli questa notte compagnia , ed aggiugni

di quando in quando qualche conſiderazio

ne, accioccbè ſu ſ' altare del tuo cuore ſ1

mantenga vivo il fuoco del ſanto amore .

Corìlpatiſci coll’intimo delle tue Viſcere per f

lo duro albergo , ch’ hanno in queſta not

te, Gesù, Maria, e Giuſeppe, nè ti laſciar

öpprimere dalla ſonnolenza, e dalla pigri

zia, perchè promette il Signore la corona i,

a’ vigilanti. ~

XI

' Roſeguono il- viaggio per lo ſpaziodi più

giornate, finchè giungono in Egittoi

noſtri poveri Peregrini . La povertà, ch'era

loro indiſſolubil compagna, gli ſh'apazzi del

cammino, le pioggie, i fiumi, i venti, i

ghiacci, i ſiniſtri incontri di gente barba

ra, il paeſe ſconoſciuto, la ſcarſezza de’ve

ſhmenti, e delle provviſioni , e l" avere a

riÎFſar la-notte , o in aperta campagna,

r!

i
il

i

o entro ,umida grotta , o ſotto alberi 5
o vero in luoghi diſabitati : ’conſidera ,, ì

anima mia . quantotormento quanti-,dk

ſagi, e quante pene abbiano cagiona-te all‘

afflitiiffimo Gesù, Maria, e Giuſeëpex. S’:

affligeva questi ,-~vedendo patir‘ tanto 'Gesù, a’

e Maria: Gesù; per_ vedete patire _Giuſep

‘. Per

x
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p‘e, e Maria; e’ Maria per l’afflizione , e

tormento, che pativano Giuſeppe, e Gesù.

Penſa, anima mia, che nel giorno del Giu

dizio ti ſaran rinſacciate tutte quelle pene

per'te patite. `

Se gli hai , anima mia, accompagnati

colla mente , accompagnali col compatirli

anche col cuore. Vattene in Egitto ad ap

parechiargli qualche stanza, colà aſpettali,

e quando altro non troverai, prepara alo

ro il tuo cuore, entrando a parte delle tan

te pene, che patirono per te in viaggio sl

lungo, in sl stentato cammino; che ſe ciò

non ſarai, o non avrai cuore, ol’avrai di

tigre. Rifletti a Giuſeppe pove o vecchio,

a Maria nobileke delicata do lla, a Ge

sù picciol Bambino: quegli di Regia stir

pe , questi di Dio Figliuolo : e ſe da sì

ſanta, e divora compagnia ti {compagne

rai, miſera te, anima mia! Pregali tutti

tre, che ti facciano vivere, e morire con

eſſo loro, giacchè per amor tuo eſſi vivo-

no in pene: e tu muori penando, ſiccome

Gesù per te vive parendo.

XXI!.

COsl stracchi , ed affiitti dopo ſeſſanta

giorni di affaticato e travaglioſo cam

mino arrivarono nell’ Egitto i poveri l’e

ngrini . E dove ſono, oh Dio! 1 Mini

'stri, e iMagistrati , ed i Senati, ch’eſcano

ad incontrare il gran Signore del Cielo E

Entra da ſconoſciuto, da povero, da men

dico, -e come tale biſogna, che il privero

Giuſeppe vada cercando albergo: girano per

la Città per buona pezza, e'non tre-;ano

' c i
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chi dia loro quella ſera ricetto, ochi ſom

ministri loro un bicchiere d’acqua perrin—

freſco; ch’ eſſendo quella gente barbara , e‘

idolatra poſſon più tosto i poveri Peregri—

ni ſperarne qualche affronto, che reſrigerio

alcuno . Ed, oh Dio! qual’ era il roſſore

virginale di quella ſantiſſìmaDonzella, che

con quel vago pegno in braccio andava ap

preſſo Giuſeppe girando! Adorabile mio Ge

sù, provvedete Voi per questa ſera, accioc—

che non patiſca più roſſore vostra Madre,

ed abbiate Voi dove ripoſare questa notte

al coperto; ma ſe altro- luogo non avete,

eccovi questo mio petto', e ſe vi pare an

negrita, e fuliginoſa la stanza . .Aſperger

me Dominexljyſſopo, (’9’ mundabor . vVoi ,

mio adoratiſſimo bene la potete mondare.

Luis pote/Z facere mundum de immundo con

ceptum ſemíne, norme tu qui ſolus es? Mio

Gesù, già dovete in Egitto far dimora, e

però vi ſupplico, mia Vita, ad entrare `in

questo barbaro Egitto dell’ eſſer mio, che

_tante volte v’ è stato infedele, crudo, ed

mumano : ed a nettarvi ,Voi questa ſordi—

da stanza. Non nego mio Dio, che non

fbn degno, ut imm- Ìub teffum meum, ſed

tantum dic 'verbo, CD’ ſanabitur anima mea .

Mio Dio _, eccola in tuo ſervizio , di

Maria , e di Giuſeppe . Ma miſero me!

’conoſco non eſſer stanza per Perſonaggi ta—

li. Gira dunqpe Giuſeppe, e vedi, ſe puoi.

trovarne migliore, perche io frattanto con

l‘a penitenza attenderò a nettarla, e purifi

carla.

L"‘jflm“
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XXIII.

Er tua mala forte, anima mia, ( dice

San Bonaventura) il povero Giuſeppe

trovò piccola, e miſerabile caſa in affitto.

Ecco, che in eſſa già prende porto queſta

nave della nostra benedizione, e piglia al

bergo la nobile compagnia di Gesù, Maria ,

e Giuſeppe. Era la caſa diſabitata, malin

conica, eſposta a’ rigori del freddo,~ ed all’

intemperie de’ venti; con tutto -ciò conten

tiſſima la gran Regina degli Angeli vi ri~

poſa , ed entrando ringrazia prima l’Eter—

no Padre del provveduto albergo, e poi

procura al meglio, che può, dar aſſetto al

le coſe del ſuo Figliuolino. Per lo viag

gio avea ne’fiumi più volte pulito i pan

nicelli; adeſſo prega Giuſeppe , che faccia

un poco di fuoco per riſcaldare le faſcie in

riſtoro del Bambino. Ammira, anima mia

la gran diligenza, e cura , che Maria , e

Giuſeppe tengono del loro caro Gesù; ilo

ro penſieri non tendono ad altro, che alla

conſervazione di quel caro Teſoro. Conſi

dera un poco , e confonditi , quante volte
l’hai maltrattato'; quando appena ricevu-v

tolonel tuo petto, ſubito ritornasti al pec

cato, o alle tue ordinarie imperfezioni .\ñ

Piangi, o miſera, la tua malnata incuria,

e prega Maria, che da qui innanZi ti ,dia

ſollecitudine , e la dovuta riverenza verſo

si gran Signore . ‘ `

Vedi poi il povero Giuſeppe, che liane

c0 , e laſſo per tante fatiche , arrivato ‘a'

que'sta Città non ſi mette a ripoſare .T ma;

tutto anſioſo , e ſollecito procurarriparare

i z _, , aper

_A ,Mt-WL…“ *L L _
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l’apertura della caſa , e comincia a raſſet

tarla nel miglior modo che può. Impara,

anima mia , da questo anon istancarti mai

dal ben’operare, nè stabilirqlimiti alleſante

operazioni, perchè Sijarir dzxifli , diſſe Sant’

Agostino, periifli.Biſogna, anima mia,ſa

ticare ſino alla fine, e perſeverare nella ſe

quela di Gesù addolorato; perchè egli pro

mette la ſalvezza a’perſeveranti: ,Qui per.

ſe'ueM'uerít uſque zçfirzem, /Jic ſal-um‘ eri! .

GIà dimorano nel loro tugurio, anima

mia, il tuo Gesù, Maria', e Giuſeppe.

Qual credi ſia la vita, che menano que

sti Campioni delnParadiſo? ſenti, e piangi.

Erano ſorestieri , e poveri ſenza entrate ,

;enza rendite, ſenza ſeudi, ſenza giardini ,

enza poſſeder coſa veruna, ricchi ſol di po

vertà: il luogo dove stavano, era di gente

infedele, ed ivi non aveano parenti‘, non

amici, non conoſcenti. Maria flava tuttoil

giorno imprigionata volontariamente ‘llden

tro. Giuſeppe ſconoſciuto da tutti; Gesù

povero ſanciullino, e tutti vivevano in e

strema miſeria, e povertà: tanto mangia

vano, quanto Giuſeppe andava guadagnando

colla miſerabile, e stentata fatica dell’ arte

ſua. Povera ſamigliuola, in qual miſèranſi

do stato ti vedo! v - ~ …

Oh Dio, dona forza a Giuſeppe,… per

chè , ſe egli s’ammalaſſe, che; ~ne 'ſarebbe di

Maria , e Gesù? Ed io prchè non"rnuoìo,

conſiderando vita così penoſa? .Vorrei sî

col mio. proprio ſangue poter riparare a tan

te pene dl Maria, Giuſeppe, e Gesù; ma conc*

q

r

J
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Ico bene, che Bonomm mearum’non egerl*e

’quello, che patiſci tu, mio adorabiliſſimo

Bene, lo patiſci perchè vuoi tu patirloper

ñamor mio. Propongo, e prOmetto ‘dunque

di voler ſempre patire e gioir ſolo nella ve

…ra povertà; ſolo deſidero le ricchezze della

.voſtra grazia, e la conſiderazione di penare

;con eſſo voi compagnia sì ſanta ; nè in que- '

ſto tempo, 0 mio Gesù, che dimoreretei‘n

Egitto, mi ſcoſterò giammai da voi.

:RIpulita l` umile caſètta, ove.tutto.di—

ñ morava i1 Paradiſo , ſece Giuſeppe

una culla all’ uſanza ,del ſuo paeſe, dove il

,giorno ripoſto era Gesù: ma che penſi, a— '

nima mia, che Maria gran Regina faceſſe

in queſto tempo, che il vago bambino ri

poſavaq? Credi ſorſe, che staſſe in ozio? Sta

va, anima mia, la :maggior parte del tem

po in quell’ozio ſanto, che _San Bernardo

chiamai, Magnum negatium, ini'quel, nego

zio della contemplazione profonda, dove

chiaramente ſcorgeva gli altiſſimi misteridi
Dio, ve della noſtra ſanta Fede: poſcia affa

ñticavaſi anch’eſſa, e _procurava, o di cuci

re, o di filare, ed in queſta maniera procac

ciavaſi il `vito: in ſette anni", 'che dimorò

ivi , ſempre viſſero delle loro fatiche, eco

sl ambedue ſaticando , vivevano. E chi non

ſtupiſce, 'anima mia, e chi non ſi _con-ſonde

a queſta viſta? Ella della 'ſtirpe Regiad1,Da

vid, Giuſeppe anchÎ-egli della ſteſſa nobil pra'

genie, enano la loro vvita …continue pe

ne, ed i1 aſſidue orazioni. z ‘

Piangi di tenerezza, anima mia, e. .:10a- ì

_ fondi 
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fondi la tua ſuperbia: impara 'ad nnire 'e

vita attiva, e contemplativa, all’ eſempio,

che ti donano Maria, e Giuſeppe; e frat

tanto, che l’uno, e l’ altro faticano perſo

stentarſi , vedi cheGesù ſvegliato dal ſonno

aſpira alle braccia della Madre. 'Non laſciar,

che pianga, muovigli tu la culla, ſempre

però genufleſ’ſa: digli, dolcemente cantando, ñ

qualche celeste lode, che più conoſci gradi

re al tuo Gesù; aſciugagli leggiermente le

lagrimuccie, riparalo dalle moſche de’ tuoi

imporwni penſieri. . . ~

XXVL - ‘

MAria, e Giuſeppe conſolatev” ecco

. già creſciuto il nostro Dio ihmstro

.amato Gesù .* procurate, oMaria , di fargli

la vesticciuola talare , giacchèegli cammina,

e Vuole uſcire fuori di caſa: ſiconſola Ma

ria, e già gliela inteſſe, e con arte grande

-ed industria fa ſpiccare in eſſa l’arte; ma

non ſi ſcosta dalla povertà, mentreella la

teſſe nel ſuo telaio, e colle ſue mani ſanti(

fime la ſorma di povera materia. Anima

mia, accompagna tu Gesù, '-e tienlo,- ac

lciocchè cammini ſicuro; già egli comincia

a proſerire il dolce nome di Madre, comin

-cia a cibarſi da ſe ,‘ ma, oh Dio! che qui

.ſcorgo nuove aſflizioni per la Madre.: le

chiede alcuna volta il pane; ma che. penſi,

o anima mia? Vedo Maria, che le ſcorro

no dagli occhi materni , e pieroſi le-,lagri

me: dubita (ecosi è) che nonſi tro‘zi pane

-Maria in caſa per dai-glielo: fi quiete Ge~

sù, ma non dalle -lagrime di compaſiiane ,

e tenerezza .Maria . .Laſcia .di faticageſGiu

ſ _ _ ~ ep~

C 2
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ſeppe; porta fuori alla piazza qualche Ope

ruccia per venderla; tarda alcuna volta a

venire, e Gesù e tace, e ſoffre per non af

fliggere l’afflitta ſua Madre.

Oh Dioñ mio Gesù! io ſon la cauſa di

questo parimento, e però t’offi-o il mio cuo

`re: non ho che darti, mio Bene, non frut

.1:1 di penitenza, non ho coſa di buono ;4

t'u patiſci per me, tu per me ſei famelico;

ed io meſchino non piango. Anima mia ,

non eſſere così dura alla vista di stato sl

compaſſionevole, e doloroſo del tuo Gesù.

XXVII.

Reſce il vago Bambino, e creſcono col

le ſperanze di Maria , e Giuſeppe quel

le del Mondo tutto . Oſſerva Gesù le ſati

che, e la penuria della ſua caſa, ed interna

mente s’affligge: vede, che la ſua cara Ma

dre, e lo ſpoſo Giuſèppe per amo‘r ſuo in

paeſi stranieri, e barbari tanto faticano per

vivere, e cordialmente ſi duole. Comincia

egli liberamente a parlare, e non manca ,

eſſendo la Sapienza `del Padre, _di conſolar

li vcon mature parole , proſerite bensì in

ſanciulleſco linguaggio, ma piene .di pro

fonda dottrina; ogni parola, che dice, ba

staa riempire dicelesti contenti Maria, Giu

ſeppe, e dimostrando ip quella età così re

nera intelletto ſenile, pieno dl profondo con

ſiglio, ſi conſola la Madre, e lo ſcorge per

l’ Angelo del gran conſiglio .. Entra qui ,

anima mia , nel cuore di Giuſeppe, e di

Maria, e vedi con quanto amore , e cor

dial riverenza ſi portano verſo .queſto cele

ste Figliuoloz l’ adorano, lo riveriſcono ,

p e giun

..._,....óó-.z_. A,
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e giunti al termine di godere la ſua lin

gua ſnodata in nelle dolciſiìme parole di

Paradiſo, nulla imano i parimenti paſſa

ti, le neceſſità preſenti.

Comincia anch’eſſo ad affiìticarfi Gesù

ancor tenero nelle membra per ſollevar la“

Madre, e Giuſeppe. Oſſervalo, anima mia,

e vedrai, che raſſetta qualche coſa, che ve

d* star poco acconcia, che accende il ſuo

co alle volte, e che andando dove fatica

Giuſeppe, prende di quei piccioli legnetti ,

cheſonoinutili all’arte, egli avvicina al ſuo

eo. Bruciati, anima mia, in questo fuoco

acceſo dal tuo Gesù, ed inteneriſciti a tan

to eſempio di profonda umiltà.

XXVIII.

CReſceva in età, anima mia, iltuo Ge

sù, creſceva a propalare nella ſua

caſa la ſua celeste Sapienza, ecominciavaa

dar ſaggio de’fini, che lo traſſero a questo

Mondo, e gli fecero pigliar carne morta

le . E ſe vuci, anima mia, capirlo, nonti -

ſcostar da lui, che l’intenderai. Conſola la.

Madre, e colle ſue dolcifiime parole conſo

la ancor Giuſeppe: or quella aiuta-in coſe

dl poca fatica, or corre a questo: vorrebbe

pure ajutarlo; ma conoſcendo Giuſeppe che

le ſue tenere membra non poſſono ſo ene

're le fatiche dell’arte, benchè Gesù v’i ſi

offenſca, quegli umilmente lo ringrazia .

a tu, o anima mia, oſſerva quello ,, che

fa, aiutalo_ perchè n’ha di biſogna‘.

Comincia con attenzione Gesù anformar

3 _Cro

3,.---A...——
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Crocette :' ſe ne avvede‘Giuſeppe, e ben ſi

accorge Maria del ſuo diſegno ; capiſcono_

il miſtero, che dà ‘indizio, e preſagio di

quella peſante Croce, ch’aveva a portar ſu‘

le ſue ſpalle, e ſu la quale con tormentiin—

dicibili aveva da perder la vita. Oh Dio,

e che tormentoſa vista è queſta alla ſua ca

ra Madre; nè manca al tuo Gesù, anima

mia, l’interna applicazione. Mio amord’o

Signore, fabbrica a' poſta tu Croci, erCror

Cette, che non ſono-queste no, dove tu hai

da morire per amor mio‘. Mi dai benslad'

intendere, che ſempre la Croce t’ accom

paginòxrcompatiſco, mio bene, l’ interno

tuo penſieroñ, e ti prego a ſar per me qu`e~

{ie Croci; perchè ben ſai quanto bramo mo

rir con te, Gesù mio addolorato, e croci

fiſſo. i

- ` ‘ ' XXIX.

:N queſto eſercizio dó’umiltà, e diſogge—

zione a Maria, e Giuſeppe aſſa la vi

ta il tuo Dio in Egitto, anima mia; ed è

coſa pienamente da crederſi, che, mentre

dice il Sacro Testo, Em: [ubdim: illís, il

vago Figliuolino creſciuto nell’età di cin

que, ,ſei , e ſette anni nell’ Egitto, potea

a: tutti-i* quegli eſercizi, che la ſua umiltà.

e la neceffità della caſa ſuggerivano a quella.“

Divina Gente. E potrai, anima, immagi~`

nartelo, or colla ſcopa in mano, or accor~

gendoſi, non eſſervi acqua in caſa, e ve

dendo Maria, e Giuſeppe attenti alla fatica.

per procacciarſi il vitto, col vaſo dell’ ac.

qua in iñſpalla in tempo di ſtate, nel mag

gior fervore del caldo, gìrſene da ſe alla fon

' ~ , tana,

l
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tana, e ritornare tutto ſudato col vaſo _pie

no, e portar queſìo alla Madre per riſto

rarla , e dopo lei a Giuſeppe: ſi rinſreſcan

eſſi l’arſura, e lo ricolmano, come loro fi

gliuolo, di benedizioni : or andarne ~alla

piazza. a comprar qualche mazzetto dl fo

glie, e portalo alla ſua cara Madre: ſe pu

re non` le vamendicandq per carità , nel

qual caſo quegli inumani alcune volte gli

dan la 'limoſìna, tirati dall’ attrattiva diquel

celeste ſembiante; altre volte negandogliela,

lo ributtano, e gli ſan degli affronti; ed

egli arroſlìto ritorna `in caſa, tacendo alla

Madre, per non darle diſguſto, le ricevu

te ingiurie. ,

Anima mia, chetutto ciò oſſervato avra!,

compaſfiona tanta povertà, ammira la pro

fonda umiltà deltuo Gesù, ch' eſſendoCrea

tore del tutto, non ſolo fi rende ſuddito ,

e ſervo delle ſue creature, ma mendica dal

le medeſime il vitto. Specchiati nella ſua

prudentiffima ſofferenza, eſſendo ancor ſanr

ciullo, e ſormane il' giudizio, che, ſe tan

to adeſſo volontariamente patiſce, quanto

ſarà quello, che vorrà per amor tuo pati

re? aſciugagli col cuore quei ſudori, che

ſu la tenera faccia cagionati dal caldo com

pariſcono, prendi tu. quel piccol peſo, ch‘

egli porta .* acciocchcl:` non gliſi addolori il

ſuo_ delicato braccio. Impara ad ubbidire a?

,tuoi maggiori, e a ſoccorrere i tuoi pari,

e comparire i tuoi minori: pratica la vir@

tù, che .il tuo Gesù t’ inſegna colla ſua vi

ta: ſoffri volentieri gli affronti ,per amor

[U0 , {alla querela ,, e, lamento., che

… _… p C 4 ccsl
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così imiterai la vita doloroſa del tuo Gea

sù.

XXX.

S’ Avvicina Giuſeppe al ſettanteſimoanno

della ſua età, e le forze gli van man*

cando: s’avvicina Gesù all’ ottavo anno

della ſua tenera età , e le forze , ſecondo ’Por

dine della natura,vanno creſcendo .* onde `

ben conoſcendo, anima mia, il tuo Gesù ,

quanto biſogno tenea il Santo Vecchio d’

aiuto , riſolvè d’aiutarlo: e benchè quegli

ripugnaſſe , pur Gesù vi s’intromette; per

chè l’immenſa carità ſua non era venuta al

~Nlondo per istarne ozioſa,: ma per operare

in ogni maniera, e modo in aiuto delle ſue

creature, {principalmente del ſuo Santo

Vecchio Giuſeppe. Vedilo dunque , anima

mia, come corre bramoſo alla fatica, e l’

aiuta ne’ſuoi lavori: ma, oh-Dio! quarti

erano i ſudori, che ſcorrevano dal ſuo vol

to! Sl si , mio bene, fatica, giacchè ſcen

desti dal Cielo per dar ripoſo a me, ed a

tutte le creature. ,

Ma non stimare , anima mia, cheinquel

tempo, che egli ſaticava col corpo, gli

mancaíſe l’eſercizio più penoſo nell anima z_

perchè vedendoquei legni, diceva ſra ſe steſ—

ſo: di duro legno ſarà lapeſan-te mia Cro

ce, nella quale ſvenato per amor dell‘ uomo

ho da morire: vedeva i chiodi, e diceva.

voi dolci chiodi, benchè per me crudeli ,

mi affiggerete ad un tronco: porgendo al- "

cune volte al Vecchio il martello, diceva:

tu ſarai quello, che con duri colpi mi trañ.

`figgerai le mani, queste mani, ch’ han

crea

I
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creato l’Empireo: prendeva le tanaglie ,

dicendo: voi strapperete da queste mani ,

e piedi i chiodi: e voltandoſi ver la Ma

dre ſeguiva con interno dolorea dire: e mi

conſegnerete nel ſen di colei, che tanto per

me patiſce. ‘

‘ XXXL

" ſita sì ſconoſciuta, affaticata, e peno

ſa menò il tuo Gesù, anima mia, in

Egitto, finchè l’ Eterno Padre ne diſpo

neſſe il ritorno alla Patria. Finito dunque

queſto duro, e calamitoſoeſiglio per lo ſpa

zro di otto anni incirca, ſemprein estrema

povertà, ma contenta; appare l’Angelo a

San Giuſeppe; gli dà il felice annunzio ,

che già eran morti coloro , che cercavano

la morte immatura del fanciullino Gesù,e

che alla patria ritornaſſero. Tutto allegro

Giuſeppe ne dà la nuova a Maria, ed a

mendue ne ringraziano l’ Eterno Padre. Si

licenziano la Vergine, ed il ſuo ſpoſo da

quella gente, cheabitavaloro vicino; larin

graziano di nella Carità che uſata loro a—

vea, e con agrime, e con ſentimento d'

ambe le parti ſi partono . Sentirono molto`

questa partenza i vicini , perchè ſebbene `

erano barbari, eranſi però cordialmente in

vaghiti della modeſtia, e bontà di quei po

veri ferestieri, e ſpecialmente di Gesù , eſ

ſerti tutti de’ſantiſſimi portamenti di Ge

sù , Maria, e Giuſeppe, che ſenza ar‘redi ,‘

o_carlaggi , prendendo ſolo povera* prov

viſione, ſi mettono in viaggio per. la loro v .

Patria. ' —

Anima mia, qui confidera dal dolOre ſen

5 , tito
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ſtito da quella gente, quanto gran dolore

deve avere un‘anima, quando da effa per

lo peccato s’allontana Gesù; procura dunque

di ſeguitarlo ſempre, e fargli compagnia ,

che ſe stentata ſu. la venuta , anche trava-i

glioſo. ſarà. il ritorno, a riguardo non ſolo

della~ lunghezza del cammino., confistente.

in. ſeſſanta giornate, e di paeſi. diſabitati ;

ma anche, perchè i noſtri Peregrini ſono,

ſcarſi di vesti , ſcarſi di pmvvifione, pove

,ri e mendichi ;z e ſpecialmente conſidera Ge

sù figliuolo d’ ott*anni, che compacendo- la

vecchiaia di Giuſeppe, ladelicatezzadi Ma

ria , ſ1 contenta anche. a piè,` *camminare .,

Vanna ancor , tuñ anima mia, appreſſo,v dei

tuo Gesù., penando, e patendo, e ſeó egli.

patiſce , compaſſiona il ſuo patimento;_ at

tendi per istrada con attenzione- alle_ ſue

dolci parole , eſeguiſci quanto. t’impone ,

e ſappi ,_ che- per- queſta strada penoſa. s’ar

riva finalmente ad; entrare nella Patria deL ‘

paradiſo ..

Fine* dei IMI-ſe. di' Gere naro…

.eau.i 'An
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\ Itorna dall’Egitto Gesù creſcii.r--\`

to in età", ed in ſapienza , e

tanto più ſentiva i diſagi, che

per cauſa ſua ſentivano, e pa

tivano Maria, e Giuſe pe. Più

tosto numerar ſi porre ono le r

stelle del Cielo, che le lagrime, ed i ſ0-

ſpiri, ch’egli diede, benchèdi naſcosto per

quel duro, e faticoſo viaggio, icompaffio

nando non ſe steſſo, perchè ben" ſapeva, e

voleva, che a nuovi tormenti ſi riſerbaſſe

la ſua tormentata vita, ma il povero Vee-L

chio Giuſeppe, ela delicata Ver inellaMa

ria, ſua Madre, che vedeva patiÎe per ſe?

ſanta giornate continue . , Non eſprmono gli

Evangelisti, nè il ſacro Testo queſto ritorno

di che tempo, e stagione ſia statozben ſiſa,

che la filga ſu in mezzo Inverno, ma liſi-'x

torno, per non ſaperſi, ſupponiianimamia; ’

che foſſe stato in tempo d’Eſtate', e- benchè

qualche ſollievo aveſſero per non eſſer [Og-

getti al. rigore di ghiacci, delle nevi, ‘e delle

pmggre;` pure in queſto tempo non manca-ñ

ro-no diſagi a’poveri Peregrini. Tu, anima—

mia, laſcra per questa strada ogni altroim—

piego, eportati ſempre appreſſo il tuo Gesù,

che lo vedrai piangere., e ſoſpirare, ma.

C 6 “i‘ dl

.\J i

…35’_A
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di naſcoſto , per non affliggere la Madre. Va

raccogliendo quelle lagrime ad una ad una.,

che ſaran bastevoli a lavare non ſolo il tuo

cuore da ogni macchia , ma quello ancora

d’ infiniti Mondi, perchè ſon lagrime com

paſſionevoli d’un Dio: non andar cercan

do la cauſa del ſuo pianto , non lo inter

rogare; perche tu ben ſai, che lo tirasti

dal Cielo a tanti affanni, e fatiche; procu

ra bensì di corriſpondere con altrettante la

grime per dolore della tua paſſata vita.

Oco, o niente dorme Gesù la notte ,-~

perchè dove giungono la ſera, conve

nendogli dormir vestito, ſi pone a ripoſare
a canto della ſua cara Madre, e ſe laìpaſſa

in continue orazioni , e lagrime , come tem

po più adequato per lui , e per non eſſer ve

duto da’ſuoi cari Genitori: vede, che Ma

ria altro ſonno non prende, che un celeste

ripoſo di contemplazione , e che l’afflitto

Giuſeppe vecchio di ſettant‘ anni in circa ,

addolorato ne’piedi, e nelle ginocchia per

il lungo viaggio ’appena può ripoſare , e_

perciò deplora l’aſflitto Gesù i parimenti

d’ amendue.. Il caldo del giorno gli afflig

ge,e per lo medeſimo mutato in nebbia

la notte,-convenendogli dormire alla camñ

pagna, sì per eſſer tali i luoghi , comeper.

eſſer tutti poveri, a ſegno, .che non han da-

nari per pagare gli alberghi, e biſognando

gli starſene , o all’aria ſcoperta, o ſotto

qualche albero , ſorgonola mattina tutti ba

gnatidalla rugiada . Non mancava _però Ma

ria, nulla curante di ſe ſteſſa, di difende

re

2
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re al meglio, che poteva, Gesù; ma per la man

' canza de’ panni non‘ poteàbdar intero riparo”

Accostati, animamia, e vedi il tuo Dio

bambino, che ſentendo d’ umido, ritira\le

stanche ſue piante dentro la veste talare, e

così raccogliendoſi, dorme _qualche poco ;.

ſvegliato poi tacitamente piange. Inginoc

chiati a quei ſantiffimi piedi, ed impara a

contentarti di poco terreno in questoMon

do: pregalo, che mentre dura la cruda nor

te di questa vita , te la faccia paſſare in

continue lagrime, affinche polli godere il.

perpetuo giorno del Paradiſo. -

Sce dall’ Oriente l’ Aurora, e la bell’

Alba Maria, che ſempre Vigilante e

ſollecita ne stava, chiama il ſuoſpoſo Giu

ſeppe, e gli dice, che ſarebbe bene, prima,

che il Sole có’ ſuoi fervidi raggi tormentaſ

ſe il fanciullo, camminaſſe a buon’ora, per`

avanzar cammino. S’ alza Giuſeppe, ed a-²

mendue prendono le loro povere bagaglie.

A Gesù, che, ſecondo il proprio de’figli

noli, vorrebbe all’ora pigliare un poco di

ſonno, biſogna anche porſi in cammino .

Oh Dio! ancor non fi ſcorge ben la ſtra

da, ed egli vuol camminare : comincia a

calcar quel terreno , che sta bagnato dalla

brina: vengono quei piedi divini a bagnar

ſi, e ne ſente qualche rigore; ma tutto ſof-,

fre per amor mio. Snoda egli la lingua in'

dolciſſimi ragionamenti, e con. efli conſola

talmente quella ſanta compagnia, che ſenza

ſentir diſagio alcuno, vedono aver ſattoilu‘n

go cammino, prima che il Sol COXnPÌTìſCaÌ

' ;nl
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.Anima mia’, ché sì aſtratta hai goduto.; ~

’e, con ſilenììo aſcoltato le parole del tua

Dio uma'nato pe” te , impara a conſagrar

al tuo Dio le primizie del giorno, nè ſtar‘

la mattina lungamente in ripoſo, per non

ſommvÌ-nìstrare alimento a’ vizi : perchè ſe

vuoi ſeguitar Gesù, che per amor tuo ſa

tìca , Lpatiſce, biſogna, che anche tu in

comincila mattina ,il viaggio della morti

ficazìone de’tuoi ſenſi coll’incìmo di tutto

il tuo cuore. Giacchè lo ſegui, laſcia i col’cu-`

mi` d’ Egitto, le pra-ve conſuetudini, procu

ra 'di ſeguir le ſue vestigìa, e donde toglie

il Iſuo piede delicato, e ſcalzo, metti il tuo

per ſeguitarlo dove s’ incammina , ſe vuoi

eſſere ſua vera , e legittima diſcepola.

D ecco, anima mia., ch’eſſendoſi inol

trato il giorno, cominciano i nostri

divotì Petegrini a ſalire-un erro , e mala

gevol monte , il quale eſſendo d‘acuti , e

duri ſaſſt, cagiona non poco affanno all’af

flìrte, …e Ãanche membra del tuo Gesù. La

Madre vedendo quanto {gli fia difficile il…

ſalirlo, ſ1 volta al ſuo figliuolo, e lo pre

ga a laſciarſi portare in braccio. Delicatìſ—

lima Vergine, .come ſarà- quiesto poffibile ,

ſe appena potrai tu ſola refistere a ſar que—

lla ſalita? Gesù non acconſente, ſebben lo

prega anco- Giuſeppe , che fi contenti. alme~

no degnare le ſue ſpalle , per portarlo ſu di

effe; ben conoſce Gesù d‘amendue la fiac

Cbezza, e con. umil ringraziamenrov li con

ſola, e .per dimoſtrare l animo ſuo, fi po

ne innanzi a camminare, ed a ſervir àora

… . 1

_____, __ _ *ñ— --.ñ-ñ
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di guida. Or sì , mio caro Giuſeppe, che"

non hai timore d’ errate -. in queſta forma‘

paſſo paſſo aſcend‘ono l’erta del Monte : 0h‘

Dio! chi aveſſe potuto raccogliere quei ſu-~

dori, e quei reſpiri, che ſelicitava-no l’aria!?

dava il vago fanciullo pochi paſſi , e .poi

fermandoſi reſpirava; ora con una paroletta—

di Paradiſo , ora con un amoroſo ſguardo

conſortava quei poveri laſſì, e straccbi, che“

prendendo da quella cordialiſſrma viſta ani—

, mo, e fiato proſeguivano il loro cammino.

Ma non t’ immaginare, anima mia, che

non patiſſe il tuo Gesù, perchè , quando

li. ſ1 poneva inflcàmmino, ſoſpirava , e

piangeva , s‘r per Pat-ſanno, e fatica ,4 che -

ſentiva ,_ come, per veder tormentata la Ma

dre, ed il vecchio Giuſeppe.. Impara , che

al monte della perfezione non ſ1 aſcende ,,

ſe non con fatiche, (tenti, lagrime , e_ pa

rimenti ,_ e queſti te li ſara dolci Gesù con

un ſolo ſguardo ;- ma tu conſidera quanto.

per amor tuo egli patiſce`

-- Rrivato ſul monte , stracco, e molto

~ laſſo. Gesù, prende alquanto di ripoſo

aſſiſo. in una pietra .. Feliciſfima pietra, ſe

ſopra di terripoſa il mio Signore . La Ma

dre , e Giuſeppe. giunti che ſono., abbrac

ciano. Gesù, e cal ſuo veloMaria gli aſciu

ga non ſenza ſuo interno dolore` i. ſudori‘

della fronte. Inginoechiati, anima- mia, do

ve Gesù, Maria,v e-Giuſ'eppe ripoſan0,‘ed

aſcolta la’ dolciſſima lezione ſpirituale, che

loroſat` che ristorandoli , ed ’animandOli

alle ſarrche, gli’ inſinua, che dopo-"il 'tra

‘ñ \ vaglio
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vaglio viene il ripoſo, e che al vagomonte

del Paradiſo non ſi giunge, ſe prima non

ſi cammina per strade_ erte, e ſaſſoſe. Ben

capiſcono Maria, e Giuſeppe quanto il va

go Figliuolo lor dice, onde tutti con ani

mo, e volontà s'eſpongono a ſeguirlo fino

alla cima del Calvario.

Conſonditi, anima mia, perchè hai pre

teſo ſeguitare Gesù colle mani alla cintola,

ſenza travagll, e pene: ben ſai, vile, e co

darda, che ſei, quanto hai fuggito il patire

in tempo, che vedi la teorica , e la pratica

del Figliuolo di Dio, che anche vuol, che—

ſua Madre cammini per leſaſſoſe vie, etra

vagli. Non ti laſciar luſingare dal tuo male-›

detto ſenſo, o pur da qualche lingua inimica

della Croce: ſegui, anima mia, Gesù, Ma

ria, e Giuſeppe, cmenda i paſſati errori,

non perder di vista la vita penoſa di Ge

sù , che ogni coſa ti renderà ſacile; ama

Gesù, che ogni amaro addolciſce l’ amore:

alza gli occhi al `vago monte, che ad ma

gna premia non ſi può andare, ſe non per

mezzo di gran fatiche: Sia Maria la tua

Stella, che ti guidi, e Gesù, che t’ aiuti,

perchè così ſeguirai `[Glesù.

Ripoſati alquanto-i stracchi Peregrini

Gesù, Maria, eGiuſeppe, ricreaticon

quel dolClffim0_diſc0ſſ0, animati a’ trava

gli, ed alle fatiche`partono felicemente; e

per quellagmontagna, ch’era di dure pietre

formata, trovano nudità non ſolo d’alberi,

ma d’erbe ancora. Vanno per lungo tratto

i devoti viandanti, e per il Sole, che lgli

‘_. n
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colpiva alla fronte , vedevaſi ì’ adorabile

faccia del mio più bel Sole Gesù mezzo

annegrita. A tal inconveniente cercava col

.povero Giuſeppe l’ afflitta Madre di prov

vedere, ma in damos’aſfliggevano nell’in

terno; e non ſapeano come ſare-evento non

.ſpirava; il Sole ſu quell’altezza via più co

ceva. Oh Dio, e che' ſaranno? già {lava il

Sole nel ſuo meriggio, ed era tempo di re

focillar il corpo con qualche poco di cibo:

portavano eſſi un poco di biſcotto ben du

ro, nè gli era facile il poterlo rodere, ſen—

za prima bagnarlo, che ne men potevano

farlo, per non eſſervi acqua in quella mon

tagna: in ſomma stracchi dal viaggio, bru

ciati dal Sole, infiacchiti dalla fame, af

flitti eran per tutto i Santi Peregrini , ed

oh Dio , a che duro penare era posto per

me il mio Gesù!

Anima mia, perchè dagli occhi tuoi in

questo giorno non eſcono fiumi di lagrime,

che poſſano rinfreſcare il tuo anelante Gesù?

i caro mio bene, eccomi a piedi tuoi, per

donaa chi e cauſa di tante tue pene: accalora

la freddezza del mio cuore col caldo, che

ſenti tu: strappa dagli occhi miei fonti di

lagrime: straziami co’ martiri, acciocchè

poſſa ſoddisfare alla fame, e ſete, che tu

\ ſpatiſci; e non permettere più, che io mi

allontani da te, addolorato mio Padre, pe—

nante mio Gesù. `

VII. ~

NOn vi è riparo, biſogna, o divoti,

.ed afflitti miei Peregrini, che paſſiate

avanti, e proſeguiatc il viaggio. Eglino co

Sì ſan‘ ‘.53' `

5)?"
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sl ſanno, e stracchi, e lalli, come ſono ſef

guono a camminare fin tanto, che traver-.i

ſando la via , cominciano a ſcendere per,

ſtrada ſaſſoſa, e piena di balze. Rallegrati;

anima mia, che fra breve troveranno dell“

acqua per estinguere la loro ſete, ereſocil- `

lar le ſtanche~ membra con qualche poco di

cibo . Era quaſi il declinar del giorno, quan

do dopo lungo, penoſo, e ſtentato ſentiero

di tutto un dl estenuati, ed affiitti, ſenza

rinfreſco alcuno, giungono per Divina dif:

poſizione in un luogo, in cui ſorgeva acqua

abbondante e criſtallina: ne lodano effi , e

ne benedicono Dio. Tutta ſollecitudine'Ma

ria per- il ſuo dolciſſimo Gesù, lo conduce

a rinfreſcarſi nell’acqua; quando, o compaſ

fionevole vistaſvede i ſantiſiimi, e delica

ti ſuoi piedi in~ più parti feriti, che man

davano ſangue er le punture delle ſpine, e

per leìſerite de' aſl` . Conſidera, anima mia,

qual refrigerio, e conſolazione prendeſſe all’

ora` l’affiitta Madre dall’acqua, quando vi

de con ſuo rammarico da’piedi di Gesù u

ſcire il ſangue.. Ah mio bene, le ſpine del

le mie colpe ti trafiſſero, e l’ostinata durez

za del mio cuore ſeri le tue ſantiſſime carni.

Maria, non lavarei piedi di Gesù con quest’

acqua, percbèdubito, che gli faccia danno la

freddezza; permettimi, che io ſveni il mio cuo

re, opurrdiliilli per gli occhi mieiacqua più

calda,e para per lavar ſanguesi ſanto. E tu mio

caro bene,vag'~ gar'mnetto Gesù, inſanguinato

per me, dammi il ſuocn della carità, .accioc—

chè per la' gran compaſſione ſcorta in abbon

danza l’acqua dovuta delle mie lagrjnìî..~

VI .
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VIII.

He ſarete, o Maria, o Giuſeppe, or

che vedete Gesù ferito ne’piedi? anima

mia, eonſidera, che il rammarico di questi'

fu indicibile, quando videro quelle trafittu

re, e da eſſe uſcire il teſoro del ſangue ;

non manco la Vergine di ponerlo nel ſuo

ſeno, e stringerlo con le puriſ’ſime mani nel

ſuo petto; nè t’immaginare , che ſenza lagri me

abbia potuto Maria inghìottire quest’amaro

boccone, benchè laconſolaffe Giuſeppe. Ma

entra, anima mia, oggi nel cuore diGcsù,

e riflerti al, travaglio grande, c’ ha potuto

eagionarli non ſolo il dolore de’ piedi, ma

anco l’aſflizione di Maria, e di Giuſeppe.

E mentre loro coll’acqua ſi rifiorano al

qugnto, diſponi tu, anima mia, dinonlaſciar

più Gesù, vche con tanto ſuo travaglio cam

mina; prendilo nelle tue braccia, e portan—

dolo, conſidera in quante guiſe altre volte

l’hai tormentato, quando con tanto poco

riſpetto lo ricevesti nel Sacramento dell’Eu

caristia: proponi entro il tuo cuore, di non

dar più ricetta ad altre creature , giacchè

porti Gesù , ed acciocchè non patiſca per

queſtosi lungo, e penoſo viaggio, riſolviti

a non laſciarlo, finchè non arrivi alla Pa

tria ; attendi ancor nel cammino a compati

re le pene di Maria, e diGiuſepfe, ericca ,

ſoldi tal celeste teſoro, diſpregia tutti 1 beni

tranſitori, e creati, che ſaziar non ſanno,

perchè ſolo Gesù ti può render ſempre ſatolla;

[X

Ià ritornano felicemente, e ſenza peri

colo, ma non lenza timore, pene, ed

affanni, alla loro patria questi più celeſti ,a che

. _uma
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‘umani Peregrini. Gonſolati , anima mia,

or che li vedi accolti, e ricevuti Con ſeste,

ed allegrezza nella loro patria di Nazaret

da tutti iloro parenti: ammira ſpecialmen

te la gioia, che ſèntono nel mirare il Di

vino Figliuolo Gesù, che di bellezza avan

zava le creature tutte del mondo; ma non

ti trattenere lungo tempo ſra questi giubili,

perchè ti ſei prefiſſa di ſeguitare la vita do

loroſa del tuo Signore. Ed ecco, che fra

tante cauſe di gìuste conſolazioni , nuove

tribulazioni inſorgono, e nuove pene. In

tendono Maria, e Giuſeppe, che regnava,

eſſendo già morto Erode, il ſuo figliuolo

Archelao-; onde aſſaliti da fiero timore fra

ſe ſteſſi dicevano: e chi ſa, ſe questoman—

tiene vivi i deſideri, e le geloſie del Pa

dre? miſeri noi! ſarà pur vero, che noi

medeſimi abbiamo riportato in Tocca de’

Lupi queſto innocentiſſimo Agnelo? Rac

contano quelle madri la crudeltà uſata da

Erode co’loro parti, e però ſempre che

guardavan Gesù, ne piangevano, ed il ti

more di perderlo era tale, che ogni volta,

che lo vedevano, ſi ſentivano ſerire il cuo

re da una lancia di dolore. Oh Dio! Ben

ſentivane Gesù le trafitture, e conoſcendo

tanta afflizione nella cara Madre , e Giu

ſeppe , ſe_ ne affiiggeva. ‘ *7

Compaſſiona, anima mia, queste aſfli.

zioni, e riſolviti _a non voler conſolazione

in questa vita, giacchè vedi Gesù ritorna

to fra ſuoi tanto patire per la ſua afflittiſſi

fima Madre, e penſa, che non ..vi èluogo\

ficuro nel Mondo, eccetto a chi vive nel

cuor di Cristo.

. X.
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X.

Entre il vaghiſiimo Gesù creſceva nell’

età, ſapienza, e grazia agli occhi

degli uomini, venne la ſolennità del 'Tem

pioin Geroſolitna, doveconcorrevanoi po—

poli da convicmi , e lontaniluoghi per ado

rarvi il grande Iddio. Per la steíſa cagione

vi ſi portarono anche Maria, e Giuſeppe,

~e conduſſero ſeco il Figliuol di Dio, avido

ancor lui di vedere la caſa, dov’era adora

to, e riverito l’eterno ſuo Padre. Conſidera ,

anima mia, la divozione, .e modestia, con

che entrarono queſti tre Perſonaggi nel Tem

pio: vedili tutti raccolti, e cogli occhi baffi

entrare in quella magnifica macchina, dove

ſpecialmente Gesù non guarda la ſontuoſi

-tà dell’edifizio, non la prezioſità de’ vaſi,

non la moltitudine delle genti, nè la va

rietà de’marmi, e la ricchezza delleiſuppel

lettili; ma tutto unito in ſe steſſo, con

gravità virile ſi pone ad adorare l’ eterno

ſuo Padre, e raccogliendoſi in una proſon

da orazione, non può ſar di meno di non

ſentire aſflizione per cauſa de’ tumulti di

quella gente; lo tormenta al vivo l’irrive—

renza di coloro, che con poca modestia in

quel ſagro luogo ſi portano.

Oſſerva , anima mia, gli andamenti, e

poſitura divota di Gesù, e conſonditi dell’

irriverenza, colla quale ſei stata entro le Chie—

ſe alla preſenza reale del medeſimo Gesù,

e dell’immagine ſantiſſima di ſua Madre .

Impara per l’ avvenire nell’ entrar, che ſa

rai in Chieſa, a raccogliertesteſſa, e conſi

derare, che stai innanzi .ad un Dio, alla cui

pre



70 ANNO DOLOROSO.

ññgró,’vv—e:za-rxó4`ñ.ró-;——ó~—v—ñññrv"7,,-,-.

reſenza per timore ſi velano le loro faccie

‘ij Serafini , e procura da qui avanti di zelare per

’l’onor di Dio, e della ſua caſaçacciocche

ſia da tutti tenuta e praticata per caſa d’o

razione; perchè non ſono di poco diſgusto

al tuo Gesù i peccati, che fi\commettono

ne’ſagri Tempi alla ſua Divina preſcola

Glà ſopraggiunge la notte, e dOVendoſi

chiudere-le porte del Tempio, il Fi

gliuolo di Dio, il mio Gesù, che tutto il

giorno ivi ſi era trattenuto in dolciſſima o

razione, ne viene cacciato. Caro mio Gesù

come ſarai? dove ti troverai questa ſera Z

chi ti darà da mangiare? anima mia, oſî

Iervaìo, che con gli occhibaſſìſſimi, ecollc

_mani giunte eſce ſuora. Oh Dio! ben cono—

Ìſci quanti nella caſa di tuo Padre dimora

.no, vivono della ſostanza della Chieſa, e

tu te ne trovi cacciato, ſconoſciuto, ſenza un

rozzo di pane per questa ſera, ſenza caſa ,

e ſenza albergo; che ſarai dunque? n'a-italo,

anima mia, che sta perquelle piazze riſpetto

ſo, ed abbandonato , e la famegìi tormenta le

.viſcere : immaginari di vederlo, con molto roſi

ſore, e timore andare _per quelle caſe limo

ſinando un [0220 di pane per-amordiDio;

ed eſſendo già ?notte , _ſotto nn portico., l'

afflitto Figli-uoloraccoglierſì, cibarſi di quel

poco pane, e_ ringraziarne l’eterno Padre;

,egli in tal guxſa paſſa‘ tntta la notte unifor

_mato alla Volontà Divina,- che lo condan

na per _la ſalute del Mondo a quella pena,

che per le colpe commeſſe da noi peccato—

ri, noi peccatori ci meritiamo. A

,- c
o .
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Accompagnalo, anima mia, e piangi di

compaſſione in vederlo così ſolo _abbando

nato, e perduto. Ama la ſolitudine, godi

nella penuria delle umane neceſſità , e pre

ga Gesù, che per questo ſuo abbandonamen

to ti dia grazia di ſpaſſionarti anche da

-tutt’i parenti, quando ti ſono d’impedi

mento nell’adempire la volontà del tuo ve

r.0 Padre Iddio. .

XII. _

ñ Aſſa -cosl ſolo ſotto quel portico la not—

te il tuo Gesù :, viene la mattina , e

ſenza aver potuto prendere un tanti-no di

ſonno, per la ſcomodità, e patimento avu~

to, all’ aprirſi le porte del Tempio, ſe n’

entra nella caſa del ſuo Padre * ove ſi met

-te ad orare con tanta compomione , che

ragiona non poca ammirazione a’ Dottori

della Legge. Onde venuta l’ora, che do—

vevaſi dichiarare la ſagra Scrittura, s’ alza

dall’ orazione, s’ accosta a quella cattedra,

apre la ſua celeste bocca, e comincia a ſpar

gerne sl profonda dottrina, che quei dotti

Maestri , ſcorgendo in tal .giovanetto ſa

pienza cosl celeste nel proporre ,~ e diſcio

gliere non poco difficili questioni, ne re

,stano grandemente amm-irati: cosl paſſa tut

to il giorno il mio Gesù, epoi al ſuo ſo

lito mendicando un tozzoidi_ pane, dorme

come poverello, e mendico, o, ſotto qual

che-‘portico, o alle porte del‘ Tempio. ,

Che ammiri,anima mia?, Egli ela Sapien

:za celeste; perciò ſciogliti col. divino aiuto

;datum i lacci di coſe create, ſolitaria, nuda.,

evera povera ſpirito-buttati ‘nelle brac

; ‘ Cla

\i
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cia della provvidenza del Cielo, conforma

ti al divino volere, ed ama il tuo Gesù ,

con farti ignorante, e fanciulla. Dic t'e

flultam , (’9‘ ſapiem erír; e procura ſaper

Gesù, che ſaprai tutto.

« Aſcia anima mia, ‘il tuoGesù colla ſua

celeste ſapienza ſu quella cattedra, d’

onde confonde la ſapienza di quegli ſiolti,

che ſupponevano di ſaperla ſenza conoſce

re, qual’ ella ſia, perchè non conoſcevano

'Gesù , e corri di buon palio ad arrivare

Maria, che, unita la ſera la gente, e ve

dendo Giuſeppe ſenza il ſuo caro figliuolo,

gli domanda, dove egli ſia; perchè nulla ſa

_ pendone Giuſeppe , e niente Maria , vi è gran

pericolo, che muoianodi dolore; slaſflitti, e

tormentati lo van cercando inter Cagna”: .2’2

Notos: corri, dico, e non tardare, per dir

loro’, che ritornino in dietro nelTempio di

Geroſolima, cheivi lo troveranno ſarto Pro

tomaestro del vero, inſegnar ſu d' una ſe- `

dia, facendoſi a conoſcere per la Sapienza

del Padre. Già l’afflittifflma Maria col tor

mentato Giuſeppe ritornando con affanna—

to viaggio alla Città, e ſapendo, che un

figlio ubbidieute non s’ allontana dalla caſa

paterna, entrano nel“T'empio , trovano ñle

turbe affollate, ed intendono, che un ſan

ciullo di dodici anni in circa dilucidañ- le

profezie, dichiara_ i Profeti, decide la Leg

ge, e ſemina ſapienza. Gli predice il cuo

re, che egli ſia eſſo il loro Gesù .; ma.

non ſapendo lacci-rezza, finchè dagli occhi

propri aſſicurati giungano a vederlo , lgià

o
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lo ſcoprono diſputando ’, e quaſi vengono

meno per r-l’allegrez' e'ſarebb'ç anche loro

ſcoppiato il cuore, ſe, queſto in‘ amendue

non prorompeva in ‘.copioſiſſime'lagrime .

Laſciano in‘ tanto` , ch’ egli finiſca , e poi

gli ſpiegano‘ il loro cordoglio; ma eſſo

ria, c e a loro ſi riuniſca, dichiara, che

uoi ſono quelli, i quali oſſervano la vo

lontà di ſuo Padre , e ch’egli non in altro

ritrovaſi , che nelle coſe" delſuo Eterno Pal
dre. Anima mia , impara a non eſſer tra-ì

ſcurata , e temi ſem re di non óperdere Ge:.

sù , e ſe vuoiv eſſer ua, oſſerva i ſuoi pre

cetti, e fa la volontà dell' Altiſſimo .

~. › .XIV. . `

Sl‘gartono tutti allegri Maria, e Giuſeppe‘ ,

l Tempio,e conducono con loro quel

celeſle Erario della ſapienzadel Padre: s’

ìncamminano alla volta di Nazaret, giun

gono alla propria caſa_ , ed ivi, ſanno lun

ga dimora per più anni Maria , Gesù e Giu

ep’pe . Qui, anima mia, preg‘ali , c e ti ri;

cevino per ſerva di caſa , e va oſſervando una

per una tutte le virtuoſiſſime azioni deltuo
Gesù, che , ſconoſciuto dal M0nd0, ì‘ mena

-vita totalmente noioſaa li occhi del Mondo;

da ciò impara , che bi ogna eſſer celatoagli

occhi di tutti, acciò ſiano l’opere tue ſolo

'Baleſi a Dio . Oſſerva la ſoggezione, ed ub

idienza, colla‘quale'ſla Gesù, non ſolo.ub

' bidiente a tutto ciò, che gli era comanda

ro, con tutto che Maria 'difficilmente s’in

_duceva a dirgli cos’ alcuna per la riveren'zu,

che gli portava, come a -Dio, eſuo crea». -

tore, ma ancheda ſe ſolo,~ ”riuſcendo la
e. ~ _ D _ ` ..l‘ip-k‘ ’-1‘
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i; < neceſſità, faceva ,,tutto"ì1uello,, che far do

Veva un` obbligato ferro, 'un ulibidienr‘e

i gliuolo; e-,daî-'que'sto apprendi‘ ‘la‘ pronta’ub

bidienza ‘verſo, ituoi maggiori; e 'Padri ſpi;

rituali; e la diſcrezione ,- e011; quale‘öevicoi

mandare‘. Dal ~ 'veder'poì ſcori‘ quanta carini

egli ſajuti Giuſeppe,"quaudo ‘vede' il biſogno,

impara’ ad .uſar caritàxconi biſognoſi; edan-f

, che"a ſ teramo; che ‘e la radice~dibgn`i

‘ anale. D la ſua modestia, .e dolcezza ‘nel

ragionare dalla‘ manſu'e'tudine', e dall’um‘il-F

fà, con 'che pratica colla; 'gente', zapprendiz,

e l'a vera- normazdelle* virtù', rſ'ben viverea‘
te steíſo‘; e conì-i tuoi pro uni .“Ma ſopra

tutto ’ammira, il confinuato studio dell'Ora

-zione; _ed ;era jben giusto,~che con tante 9-"

razioni s’appärecchialſe chi dovea intrapren

dere l’opera eccelſa della_ ſalute del Mondo;

stabiliſci nel “tuo. ‘cuore di non principiar co

ſa 'ſenza conſultarla prima‘ con Dio, e bea
ta ſarai, animamiìaìzſe imiterai ,’e prati-ñ

&hei-ai ‘la'.,virtù deiruo' caro Gesù. ,_ ’ ” ì

Ra nel! fiore’dell'a *ſua gioventùilñiio Si'

_gnore’ . Di 'già quella caſſa,dove *abita-L

~ vano quei tre Campioni delCielo,,Gesù~, Ma’

/ ria, -eGiu‘ſeppe,‘~eraur'i Paràdiſoinîterra;ma i

Perchè iij ‘mioGesù era' venuto per ’patire',~

pativa cominuatauiente :colla Timembranz’a

'doloroſa "-dell’acerb’iflime ; pene ,che patir do.; .

* ‘leva/j-nel'tempo-della amariffima;,pafflo’

ne . ~ Oh“Dio-Î quanti -eranm ſoſpiri, che dal

profondo 'del ’ſuo › cuore' uſcivano l` quante' ’le

' [agi-_imc ,. che_ glisſcorrevano dagli occhi ! Ve

availè creature , ñe -vedendole ’perdute— neſp’e‘c‘

cati ,

i /i —

i.
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.cati ,- oh quanto ne 'deplorava la. perdita!

conoſceVa anche' il tempo prefiſſogli dall'E

terno_ Padre., ch'era' già verme, enna' ſa

…,ceva altro che piangere: Si ritrovava la aot

te ad ñorare,~e.'nell.'orazioni le notti intere

vegliava:. lo Vedeva Mai-ia la mattina ſquat, `

lido…:- nel volto, .e gliene domandava alcune

volte la ragione; alti-e volte ben conoſcendo”,

non gli faceva richiefia'alcuna,.ed anch’eſſa

piangeva-i, tanto più, ~che ſapeva, ,che col

creſcere il Miglio, ;unico Sole" degli occhi

ſuoi,…più ‘sîavnicina all’occaſo della penoſa

morte. ſu:’l Calvario _. , ,Mira- Maria 'qualche ,

,voltaquel capo 'con le filari"oro de’ ſuoi

bei capelli‘, e conſiderando, che da cruda ~,

e fiera mano avevanoda eſſere ſtrappati ñ,

0h come strappar ſiſenti-va ilciiore dal per- '

to! Queſti erano ipenfieri diMaria, eque

-sti pur erano di Gesù.`sCodidel-aî', anni”

mia, che conſolazione -potearſentire il tuo

Signore: Impara 'ancor-tu ad impiegare 'le

rue potenze nella conflderazione*de’tuoi,“do’

lori, 'ed-abbi ſempre' nella ‘tua-memorial la

ſua vita-doloroſa. — . . .

"' o , Î~‘Ù\44XVL' ~SE queſti erano i penſieri ,di Ganz—‘edi

Maria', non erano men‘quellil, "che' per

ticipava alle _volte _l’aſflitto Giuſeppe , a vcui

ſu‘ pure manifesto. Lil .fine dell’ Incarnazlone

del Verbo, ed ancheil finedella _vitadiGe

sù. Era Giuſeppe’ già ;Vecchioçeeonſumá

‘~ -to dalle `fatiche', e dalla"stenſata—vita, ‘che

menata avea; onde parve alla. divina Prove—

yi-denza i del Padre‘ di jrimunei-arlo di quanto

in ſèrVigio del Verbo Ill) eli-a ”faticato-Ani
. A i‘ \ 2

_,
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ma mia,~trovati anche tu al felice paſſaggio

`di questo ſanto Vecchio. Oh morte beata!

.perchè dell’una parte gli affisteva Maria, dal?

.altra Gesù: nell’ infermità Gesùçñ e Maria

;l’avean' ſervito, ;e Gesù, e Maria gli ſono

reſeptiin_quest’ultimo punto ; lo conſola

aria, gli dàanimo Gesù. Finalmente di

,manda ,Giuſeppe la benedizione, e la licen

ſza aMarja, ed a_Gesù," pregandoli a per

vdonargli, ſe non gli aveaſerViti, e riveriti,

quanto doveameltem della ſua vita; alla

line parte quella ſanti ima, e puriſlimaAiii

l gna' confini-.dulce ſorriſo, e resta il corpoin ‘

~`nianodi-Gesù,,e;Maria. Già vedoçanima

. mia ,- che allo ſpiraredi Giuſeppe ſi muovono `

_a ,pianto Gesù’, ‘e Maria: ,procura però tudi i

'conſolarli adeſſo,che loro par-eſenza quel ſan- ñ,

Io Vecchio di ‘reſtare, `come orfani ſenza Pa

dre: conſola, econſorta Maria, ma confor—

7 .ra. e conſola più Gesù, che avendo perduto

;Sii-ſeppe, fl dovendo- dar egliia breve prin

cipio all’umana- redenzione, con andar per

,vari paeſi', e finalmente morire, non ha a

chi raccomandare la ſua dilettiſſima/Madre .

Restati , anima mia, con efi'o loro, e dalla

mortedi Giuſeppe impara,çhe , Prcftloſd m

W223” ,Damm- ma” Senſhi-um cfu:. .

.ì xvn. ' ÎÎ

SI disbriga ilmio Gesù dal funerale di Giu

ſeppe , e .fi trattiene per qualche tempo

colla ſua diletáflìma Madre, conſolandola ,

`ed insti'uendola .: ma conoſcendo , che s’avvi

cinava il tempodiſpostolab eterna dall’Eter

_ _1 no

\
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. ra .Ruiz-»A I-Oñ 77”o Padre per manifestarſi al Mondo,- ſi-ñponè

ln giorno con MariaindiſeOrſi più-ſegreti;

e /le conſidagli .arcanijdella divina ſua mente,
onde vla va diſponendo adistaccarfi da quell* i

aflètto ſincero, che gli porta, e contentarſi _

dell’adempiinento del. volere del Padre. Si

moſtra* Maria uniforme, perchè ſe egli'era

Padre ,- aveva ella da eſſere Avvocata , e‘

Madre de’miſerñi peccatori . Già's’ incomin

cia ad—-inra—volarelatela degli eccelſì diſe

gnidella Redenzione del Mondo: e perchè

era-;venuto a dar fine alla_ Legge vecchia‘, ~›

e principio alla nuova ſantiſſima L ge 5 .
gli v»parve-eſpediente. di‘ portarli al-egume 4

Giordano,.dove predicava, ebattezzava il _ì

Battiſta. Qui, anim’a mia, oſſerva, che do- 1

vlungo ragionamento ſi licenza Gesù dal.

_a ſua amantiſiima Madre, ele comunica il `

diſegno ,di ritirarſi ſul Monte; *In .queſto

luogo trattenendotiz-alqiianto, -zeonſidera il’ .

cordoglio di ,_ Maria,` -e Gesù nel ſepararſìche fecero}- ma perchè, ti pr'efiggesti di, ſea;

gun-e la vira addolorata di' Gesù, :partiti eon '

eſſo-lui, riſfletti all’ afflizione, cheiſentenel .

.laſciare ſola la povera Madre, ed impara',

che per aiuto-;del tuo proſſimo ,devi nonſo-zì

loſcoinodarti, ,ma-ſentir paflìonez, :dolo-ì

;ÌC- …i ,›, ,- ‘3 XXIII». ,A,di i

.REM ſola, ied._addolorata la ſänrifl‘îma

.- Vergine {cd il caro ſiioÎFiglitiOlOPnilL

_ſeguiſce il ſuoyiaggiodi quaranta rnîiglia ›

in circa, .per’riti‘ovare il Battista-s -Viene la'

Rotte’. e Wdepdofi; ſolitaria ;Maria ridente@

to. - Î 3 > *I*

"1’

:‘:-ì‘
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?la-’ſim divora dimora, conſidera-‘tu , anima

'mia, qnai penſieri le trafiggevano il cuo
re.:Era:tempo d’inverno nel meſe di Gem ì

naro, ed ellaſentendo le pioggie, .ed iven

ti conſiderava in qual luogozpotevaſiñritro

vare il ſuocaro, ed amato Figlio :~ orſe

10 figurava ſotto un albero, che riparavaſi

dalla pioggia, ed or ſe lo immaginaVa eſ~
poſto‘ aìrrgori del vento, e- dell’acqua; nè

colpiva ſuor di ſegno l"afflitta Madre, per
chè eſſendo-ſtata una peffima’gioraataì , ſu

l’aſflitro 'Signore-tutto quel giorno berſa

glio dell" acqua ,-'de’ venti i_ e ſorſe' di gran

dini', e neve ancora .4 Poveroſ‘mio Gesù I

ii vedo già ſu l’imbrunir del gior-110,‘ che

vai mendicandoricerto, e per queſto più

di ogni altro-'piange l'a tua. cm Madre , `

non ſapendodove ,trovar potrai _l’albergo

per queſta. none 5'- Acco‘mpagnarr, _anima

mia, ~eoltuoGesù,,o ſeguilo, ch’eglr_cam

mina ‘tutto bagnato .dall-acqua ,, tutto, infan

o, mano, col capa ſcoperto ,j conſor—

’ ſii-È al.~~ ſuo. ſolito ; e gli converrà

uesta _notte dormire a l’ aperta campagna ,

otto-qnalcbe‘albero ~ fagli- tu compagnia,

ed 'impara a patir dÌagr_ con Riflet

ti bene al tramgl‘ioſòprxacrpro, a cui ora

s’incammina , per ricercare da_ pecorella

{writta delpeccarore; compatiſci il ſuopa

ñ tire, rendiglr infinite grazie, ed accompa

gnalo., giacchè,- alnuovo. giorno cammina

rà per te il tuo. Gesù,

ſposò l’aſflitto, e laſſo Signore queſta
notte nelle campagne ;_ &Militari-"ſgu
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no preſe; perchè la ſoverchia ſtanchezza_ ca-,

gionatagh da? tanto lungo viaggio a .piedi

nudi, e la ſcomodità del luogo, oonrltra

vaglio, che gli ‘dava .1"acqua;’che bagnato,

gli avea il manto, e la veste, ‘non gli am

mettevano ripoſo. Algſar del giorno. parte.
e s’ incammina verſo. il Giordanov ,‘ dove-ì

`giunge ſu’l tardi;- ſì porta dove il_Battista

’predicava, e- battezzava co’ ſuoi DiſCepoli;

.vien riconoſciuto da questo* ;a ed ameudue

fi ritirano. in diſparte a diſcernere , 0h fe

liCiſſimi diſcorſi'. locondncr*` poi. Batti

sta dentro il ſuo tugurio, .0- grotta.. Gio

vanni, che ſai? Sappi, che il mio Gesùè

digiuno, perchè- íerr partì ſenza provviſío

rie alcuna, avendo così. camminato tuttoie

ri, ed o gi; ſi trovastrappazzacoñ dal‘cam

mino, e _affamato- dal patirnento,.e togli

apparecchi, così povera, rustica edapnacoñ

”etica menſa, ricca ſol. di l e,v e’ mele

(ſilvestrel‘ Abmio- Signore. _ ' i il

ñ povero-,e penitente Giovanni, c ti/dae

:ebbe il ſuo cuore , che tutto il ſuoi cuore

ti- dona .in queste; tue’ vivande.. Ah mio

Gesù., gia. mi: dai norma. del: vivere a ccn

fuſione mia , e del Mondo tutto., e ri ap

paghiñ, minimale,1 di. ni' pi

.per dar- animo aci chez”--d’ operare per

quanto puàneltuo ervxgio . Riſolviti,ani

ma mia, per ricompenſa, di viverepove

Tendenze, e ſeguita il- tuo Creatore nel de

ſcflo dl .queſto Mondo perla ,ria della

, ñ),

cciol -douo , ,
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L‘Unähì, affettuoſi, e ſant-ìffiini diſcorſi

\pa arOno la notte tra i nostro Saláao‘

to:: _Gesùz ed’il Battista Giovanni ;"E` la‘

mattina‘pcr te'én‘po dopo 'una lunga, eſant‘à

conteſa, volendo questi effe’regli battezzato

dal Signore, fi contenta Giovanni di bar.

tezzar Gesù, che avendoli ſpiegato il’lmif

\Rerio, ,nOn potè_ ggîi più; contraddike’. Seem

de l’amoxjo‘ſò Sìgflorç‘ nell’acqua' dentro il` ’~

'fiume, Gíoçdanoſe con umiltà‘, c`èo`n~ der
vqzionç nomu’xàìì- più‘-veöuta,-² vu‘ole ìlÎ'Fi‘

?1111010 dÌìDfl), ‘la-purìkà'steſſàfprendénd’v ,

oljmadì peccato”; gffëre -lavato col-l’acqua'.

i , Mu: Did, che faì?.ſarà pur poflìbilé,' che

_ , ,inon ti"basti'effcr diſccfodal Cielo, per ſal;

- "Van-ci peccat’oi-ì',I anche Vuoi "effer bat

" Îte`21at‘o,;èon1e uno gli; l'oro? E che ‘coſa’na `

’da lavareììqutf’c’ a ` a?" Ah’ umana -ſhpetbla _

confondíti',_ed®Fim ara’ pur una volta, chi

'oggi‘ è" ùel" 'oi-no; ’in -Cuì’ dal Ciclo' la vo’-v

re deli’ terno* Padre‘,` ſpalancando le porte

del Paradiſo, lo pubblica a ſuono di celeſte

tromba per ſubd'fletto’ ed unìgenìto Figline
10; nel qua) e`gli~ ſ1 Ãichiara 'ben ſoddtsfàtì-ì

to; per'chëf Geísü‘ſi unììli’a; perchè fl ~ìè 'ñ-ve‘- -

{Rito della-TFÒgüä urbana,- _cd- hajpr'efa‘ la

forma ‘di penltçnte 'umiliato Impara* tu“ F,

an—imaquîa, ché quando riconfeſſerax , qual
ſei. inna-nzi‘-a_xDîo, peccatrice , allora ſara’ìì

-dìletta figlia di D10!. Procura di lavartì -n'eli‘

acqpç delle lagrime de! tuo pentimento, ed

umxhatì innanzi al Dxyinifiìmo coſpetto ,

\

` ‘~ V 1

’ſſ \_ ñ ‘ ./ L Ì

‘ …zh-W -_,` -.ó—‘4
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perchè così ſarai dallo Spirito Santo guida

ta, e del Padre, e deiFigliuÒlO diletta.

. xx]. `\\' À"…
o ,l i‘

Attezzato ià il VerbotEtei-no ,dichia

rato dall’ terno’ Padre per‘ ſuo’diletkii

ìdflUnigenito Figliuolo, eſce dall’ acqua de

-Giordano col Battista, con cui cſiſcorrendo

zproliſſamente, e.camminando s’avvia alla `\

volta del deſerto , verſo dove per qualche

,tratto Giovanni l’accompagna , e pci lo la

-ſcia . Ecco, anima mia, che ſolo'il tuo Ge

-sù, e Signore, aſcende ſu quell’erte monta

-gne, che ‘per eſſere aſprifflme, negano ad

ñ'ogni‘creatura l’ acceſſo. Cammina 'il `mio

*Cristo la prima giornata, e stracco, e claſ

'ſo ſermatoſi alla ſalda del monte, ſe za

prendere reſpiro, ivi ſotto irami dì un al

bero ſi mette in orazione , paſſando quella

notte in continue lagrime, in continui ſo

ſpiri, ſenza vitto, e ſenzacibo, e’ſè‘nzabè…

randa. Mio Dio , che stravagaiiza--io-ve
do! ieri dichiarato Figliuolo di²DM;`edogì

gi. vero penitente, ſolitario Anacoreta !

L5 - ,l va, anima mia: idoni di Dio ſi

x mantengano con mortifica'zinn‘ì, e peniten

ze, lagrime. ed orazioni. Mio Cristo,ec’

conti a piedi-tuoiLin‘ questo deſerto- ſo,ch’e

dem , all’uſcime, che farai, propa’iar la tua.

celeſte dottrina', .e però' inſegnami Gesù“mio

;vivere in `questo Mondo ſolitario,~ “e ro

zmito: ſia deſerto íÌ-i min'cuore ,- _romin

"gutiîíÉnmÀ, stia ſempre a {noi ‘piedi, ſed

IPP! a te, mio Gem‘ “ ’a ttari;D 5 ’ ‘ Miriam.
’ LOL.:

\

l

i
l

i
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‘Vſene il ſecondo giorno, ed il; mio Cri- ì

, ſìo pei:` Bon-ibra ſola ,, che preſe di

`pittzcatoif-eñ nel batteſimo, _è_ menato a. queſto

deſerto:: nè- gli era ivipoco il; patire; che

ſentiva , perche (come dice. S‘. Bonaventu

ra) iſiſtgattiàva di‘ camminare 'tuäto iL gior

' no o pirati o, e piangendo, igiuno , e

- ſiracco,,xaſcendendo ſtringi-.e per luoghi mon- i

ruoli, privo ,_ e ſegregato dal": commercio del "\

Mondocçorr continui ſoſpiri accompagna

lo tu, anima mia ; egli è ſolo, ed~altro

non fa, che piangere ;. accoſtati.; con confi

denza, dimandagli la- cagionewdi* eb amaro’

pianto,.e ñchiedegli ancora , per qual; cauſa

i] Santo. Spirito, 'ſubito che ſi, battezzò , ‘lo

jttaſſe nel; deſerto:: egli— non*- r'iflionde, *per*

~ che ſei. ſola-,nè- hpi ’ilî…douo~deil’a:conrinua

àgalcbeilihroidìx-Santì Dot

,- tori -Òejztroveraivche- _lo-;Spirito Sanno lo

~ ,mè ,al 2 :to-ramguarn-Rmn parmen
infiitmimteÌ-.v8i ava-ì,

“i. ’Wa, dirti!!! addoſfſàto `ſu le

.ef , ſe :ſeeleiiasgiíaiz tuti, -~e iv' peccati

,del *Mondo ;.2'PQIÎCÒÒ preſe- ſòrma* di E‘:

carote, l’Etem Padre!” Wade alla *

_ rudine, -per- farne’ripmſiſſna penitem’.;

’ Î ñ-anima- mio , zſefenta‘ ſoddisfazio—

ne ,molo Mprofiimfiglmoh ladivinagiu

‘tizia ,ſolzmchè Nombre… avea .di peccato

re, eci ‘addoſſati ſiave’a interpeecati ;.'che

_ſara-di teſebeombrapoa ſet; ma princi

pzlf? Qualpmitenu ti converrà- ſaver:: la

’Lfl - z E.. -,É_`<—._..... …- 'AJ—eP-A

/
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ſoddisfazione di eſſi?~ quante_ l'agrime'dovrai

ſpargere' per ‘l'aver' tante ſozzure I e quali

aſprezzeinrraprendere per ſoddisfa; tante ſen

ſualità? Riſolvitisanimoſamenre‘, giacchè.”

vi, nel deſerta' di~ queſto mondo: .pur-gare .,

e penare-,. di non laſciar-giammai' lat-.PW

ca della vita doloroſa cſi-Gesù!, e

~PEr tre :gior `- continui} ma' per lo deſer

to- Gesù—2, ”che›;,trOVi‘ luogo addattato,

dove poſſa a} tormenti-` ,. e pene'ergerfftroſeo .

, Eccolo‘ ſu' la‘ cimaz‘dell monte’arrivato, ove

eſſendo tuv anche’ anima` mia', pervenuta“,

giacchè.- .10 var c0~ paſſi del' ‘too‘ intelletto'ſh

girando,- oſſervnneff bene l"aſprezzaÎ, nè‘ nat‘:

.term-en perche; haiì’tecof la; compagnia‘ dr

ſtima} chefztraîdeſerrr piattino”.

zi',— -_’ crudo Egitto',~,_o pufdel-F Africano

&thoſe-,ñ _tenga nel!? orrrd'ezza- driqueſtozmore

.ter. :,1L_,primozi luogo ;; .ſe‘zjnçänutitd ; r' le‘

vecchiaia* ,11_35 per; ombre' delizioſe? alli
dlffimi'orrorrzrfiiìveder per'v ogni‘ ve' o_- cu"

eond'atodi* precipizi‘,ñdié ruppi‘,- di‘- ſcogli

anti', e di- t ’enrii ſail-i‘, de quali‘ è' ſor

_[11kt0’,~ e. non‘. cia-;accoſtarvit creatura' al

cuna.; Qui non naſcono-erbetre‘, ne: ſpunta;

, 110: fiori';qui’- nè‘ men'ndi‘paſſaggio- ſi: 'odono
uçqelli, che' ſalutino“ l’ aurora‘ .* ma“ ſolov ſtre

psu- dis. cadenti‘. balze, e eanrilugubri'- di not

klzlìmì ,ucceilacci In* queſto* luogo i‘ ſerpenti

piùì ſierr ne- menoardiſcono- rionvrarſi :. per

chè formano-l'a‘ ſua? pompaëorride’ruprì, ine

vitabili precipizi.. ~. , _.

. D 6 \ Qux
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- -2Q'ui dunque , anima mia, dove iltuo Cri

Iíto pianta il ſuoi-'albergo, devi ricovrarti

~qui dove-egli ripoſa penando, penar devi

anche ?dormendo . Non ti"allontanare pun'

rto ; perchè ſe ri diſcosti dal tuo Gesù , dì

certo-incontrerai le tue~ cadute .x Se egli pi'an- ~

ge i tuoi peccati, ben’e ragione, cheſormi

tu fiumiedi amare lagriine, e s’ei deplora’r

danni altrui, piangi -tu la tua dannazione ,

la anale col tuo peccare ri meritasti; pian

-gi un'que inceſſantemente, che ‘ſi mill?”

.pecca/h': Milli” peniterepöl'c. ñ ‘ñ‘.. -

', . ` 't ~.

XXIV. ‘~

-- Ove ſiete , o delicati del' Mondo? ve*

- .nite- a vedere il! 'Re della gloria, il

;Figliuol dell‘Eter-no Padre, l‘amor-oſozGe

isùñ, nel fiore dell’età ſua, ritira-to per vo

lti-o amore nel dum, :e malagevole albergo

di questo- rienoſrſſmo, crigidrfflnio monte;

:love pei-,ſale reali,-per addobbare camere,

e per dovizioii gabinetti, altronon ha, che

l”aria crudele, che lo circonda; per morbi

do letto-terra dura ,*e ineguale; eper-guam

ciale un- vivo ſaſſo, ove appoggiato la non

te, ſcopre per noi, come novello Giacob",

la ſalita del Cielo-z `Venite, vedete in che

maniera per vostro- amore tratta il ſuo c’e-‘

licatiſſimoñ, ed innocentiffimq corpo; econ

fondetevi. Ah: come per il' ripoſo, anzi per

il non ripoſo, che prendete la notte ſoPra

punte di pietre, peste , ed annegrite, v-i mi

m, innocentiffimc carni 'del mio Gesù!

\ Miſera anima mia, e che ſai, che non

,un

i-L SJ'. u

\o

1. , ll&- .a

l

Ì
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`ſ ;i riduci in cenere-per lo dolore? mìoìcud

` 're, e pèrchè ndrL-tì'rom 'i-in milleÎbÉZZií, -

mirando il tuoCristo; eìfànt’o_ per-te‘ pa

jtiſcei-dubîtö che' noñ'fiiì duro `fnaáignm ‘e

temo che non {ii gelido mal-rho ma ſe gia

cigno‘ ſeîñ, qu'esti eleſſe pCſfilo Tetto -ìl’tuo

flrísto; e ſe marmo, ſu ’l‘märmo bſaiì da}

'nerando ſuo capo 'il tuo Bebe ſi‘ Temi";

“anima mia, le ſue dolciſſima ;Sarei-:ſmile

'quäîi ti dice z Fili” , për-Me im'fii è” 'tuu’mi‘

«finiſcila, -e dona-Io ſenza ritégnoaIP‘amÒ

‘roſa tuo Criſto, ma {'ciiolto,` e libero {em

?kitchen-rene’ 1m ìota; a’cëiócchèfegiiVa ſuo

meduſe lo poíſa aeeomodare parlarme

poi-[ely:- guanciaié, per ſawi’ripoſa‘re h!.- ſua

ſi .1** ` "’3=-'.

--. , . …L XXV' : .;:~‘ J- t(;ë’i.';":"fi

…z * Î : . ~ 1 a 3.:” 3. :IÙQÎ‘:

ecco 'avnì-ato ‘quant'ò'díflë -dí‘ ſe‘ 'h

ſapienza del mio Signók‘b Fuſfles‘fä
ma: babe”, O’ polpo?” Celi md”; Fíhſiuſ

autem bomini: non babe# , ubi ,capra-ſanno

mila”; Eccolo già in' o ìcrude d‘eîçr

10,-/m’ quei!? ’oi-rido momél‘a ?campagna ,a

- ìptrçaz e ſempre &palio-‘giorno, e"noctcaü'
ì :ngmne del‘ t‘en‘a’po,-‘o chevmgano'lepiùëg‘

431:', q che fiocchino lcìnevi, o‘che’ ſpii-inç

zz vemrAquiionari, che-agghiacciano-kcpitä

—tre Heſſe. Criſto mio bello ,` Gesù 'mio- ca

'Îro,.che ſarai P, ti vedb tutto’ bagnato-dali’

acqua,*‘e-bianckieggiantedî.`neve-; a qua-F rji

ñ ato ”e vai …per aſci‘ugan'r,‘pek~~riſcaldarti?

Ah sì 2‘ povero mio Anacoreta‘ ‘, ‘già Veëoì,

che va: cçkcando per.queflo monte ád--tm

L; 7‘ . Pre*
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prestito da qnalchefiera-la; ;ana- ſua per ri

par'arti. Ah mio-,Gemma taliterrnine ſei ‘

‘ridotto, permeLe. r nonzſeî tu' quello ,.,che laſciasti E`Empäueoì ;e come,\mi,o 'be

ne a tanti-;pene ti -condanruì a

, v n, anima… mia, che faiì’ non. trova 'luo—

Gesù: ſuÎl; monte; ove poſſa ricovrarfi;

, erpur* all’ultimo.; noncutandoſi ,_ che il' tuo

petto_ ſia stato- ricatto di tigri, e di* pante

‘"1 ;WU-.t non Per… neceſſita, ma, Per amore

’ all"uſçiç~,. e con voce it freddo* treman

;eria ~diga z: ”pari-midi, apc” mihi, ſw›

turca; [mafia—;Ah cruda-;We che tiz trattiene,

`z nona-gli; ſpalancate ich-porterdel' cuoneî El

_lav temiamo-Criſto).,perchèmolto diſordi

nata—:ne tiene. la. st'anza.. Egli già' ſe ne- va

partendo, e‘ penand‘o; conigli; anima mia ,.'

Epprdſo, chiamal'o, e zpregalo Veni , dile

eomrf, perchè- della:. ſuazdivinai preſenza* po

r—FFAIÌ *ill* ì‘ÎLÎÎſ..Mileſtone-..41, 2-… a_ ..

a:;."~.'*1,t dei; …EQ “tr-.fw *412,

ñ, *z- \ a: ALL, mu*:

' :AIRE-di Gennaro entro—Cristomelrleſiea»

e ~ to, ;Human-taz giorni-:vixstettee' va ru'

adeſſo,- çoçiſidepndqaſiamma; mia,.iad' una ad

una »lezpene-yche, :vu path Gesù,-,«ÎCÌÌ‘Ì$0- di

greve,- torto-‘.pienqidì' rupi- era; ilëmonte,.~i~ví

ſolitario: Arianna-eta…*ſolo~ abbandonato-z e

stgmgato-da; ogni Malta” il!. `tuo‘Si
‘girare, colà: ſopra-portatoñìnom avea-.per

gna-:tendenza del ſuo; corpodelicato; como

dità alcuna-;ſolo cammina ,.. e- non. con al

(tra compagnia, .che de’. ſuoi penitenti ,-ed aſ

flim- Met-l.. ſcala-Wed‘ a piedi. cal-ſ- APO

-1”,-í C0*

j .

Iq-f(
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ſcopertoje be nude-I, con ſem ice.”Lfie’, e coni-dgeidliii paſſi va ſmreená’ci entro

quei ghiacci,v e per quelle precipitpſehalze ..p

.Oſſeruagſh anima mia, adeſſo i: piedi farr-`

rimini, che paſſeggiare” ſu~ l’ali, de‘Cheru

biniñ; che li vedrar da- Piùî ferite aperti, ed:

ammirerai rotte, e- ſci-ice le gambe, e dalle

ſpine, e da’ſaſſi, edal- freddo del ghiaccio,

e della.- ueve. Entra, ani-ma mia, più; den-

tro, e com prender-ai; il. grandolore ,, che po

r‘iſce ;, abbina- al’meno compaffione,- Kind-tè*

.lo vedi» patir* tanto peramor- tune Oſſerva..

,che- non. potendo reſiſtere a. tantoſr’ed’do, ſi,

meiteañ cammi’nare., e ritrovandoñ—;il‘riparuo

di qualche ſaſſo, ivi a cauto-.di ſiede.ripoſare un: poco.. Giacche _quiz ti- ritrovi…

—— anima mia, preſente buttati. a? piedi 'ſuoi,

.aſèiugaue quel; .ſangue ,. premio, che per il

.dolce-'cache ſente,…-ìe per, iL: an- ſrîeddo, che

:ſoffia-*,.zti- accalori nel ſui)- o- ſervizio, e

drink lió. paſſi tuoi…, :ſecondo- -laz finiſſima

-ſua 'manga, dicendogli `,cirie-.:riore .- Grafite-f

me” dirige; femmine PQMM tum‘… -ì~ , -1

’ì, `.` ſ'. ‘ ~ iîi‘: .,. :S .di.

ì ‘lx -ñ '- ZTL-.:3 ì

OSſervasti²,\_ anima mia, fin"ora, quanto'. ì .

»_ ~ il tù_Q,Signore- eſternamente. 'pati

-to, flangia-quello, dle-fin’ora- ha; fatta’;

-oſſervavdungue- m çlle coſivſi: trattiene,-e

‘Elah ſono gl; eſercizi. di. weſtoñAnacoi-eca

ñ el çielo. Ahehe benoonoſco, anima mia,

:checi conſondi a ſpiegarlo, perchè non hai

;potutocapirc lc ſantiffime ſue interne opc

‘nzioni,efiendo vero, @cerebrali: hop-o m

, .. pei

ſe'?

a.
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Tempi: e‘a, quae Dei , C9' ſpirit”: ſunt . Il

tuo ‘Dio umanattrkil tuo Gesù opera ſem

pre, ela ſuaìoperazione la‘ ſpiega il‘ ſagro

Teſto,,quand0'dice.*’ Era: pernoflans in 0m'

?ſone Dei. Una continuata orízione ſu la

‘vita-’del-;tuo‘Signore ſra le pene, egli sten—

’ri di queſta‘ dura ſolitudine; ne poteva eſ

›fer’e altrimenti; nol vedi , che lo laſciasti

ſblitario ſotto qudle rupi: Sedebít ſolitari”,

{Of tacchi!, quia-element': ſe'ſuper- ſe‘, tutti)

aſſorto in quelle elevatiffime contemplazio

-piî Oſſerva alle volte i ſuoi occhi, e’ v‘

~dirai, che stanno lividi per il’ tanto piange

‘re’nell’oraìione; e non odi, nima‘mia',

'che rimbombano ñquesti monti a’ oi aſſai!

ñnoſi ſoſpiri?` come dunque' non conoſci ’qUel.- z

.10, che opera il’tuo Dio?` Sappilo già, e a ‘

Kſappi ancora, che dovendo cominciar l’ope

fr‘a della tua ſalute, tu ſei la cagione ‘di tan- .

To ,penare' , che, ſa in‘- queſto orridb monte

il tuo afflitto Gesù'n cheſe patiſce’; patiſce

iper te ' &piangi-1, piange-per te; ſe .ſoſpi

ra, ſ 'rapa-tel; dunque ſoſpira , piangi’, _

patiſci ancoritu per amor del tuo dolce Siñ ,

gnore . , . .t

XXVIII.

("'i' ."'- ñwu › `- -~ . Oñſideka,‘anìma mia, che il tua-piez

,1. 1 teſo' Signor-'ein queſti quaranta gior

ni‘, che dimorò ſu’l’monte, non preſe_«al~
'tro riſtoro,.chepil .penarezì-eran le lagrnne

,la ſua bevanda', ed il ſuo cibo la peniten

'za, potra` meglio- ‘di David dire : Cineſe”:

-ramçuam ?mm manducflbum , O" pomm

meum rum [ſem miſcelmn: perchè Dart-Mi"

e _ ’ umva,

A!

;num-‘pani -ìr ..N
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umva , ma'Cnstq non ng gustava, è‘ npx- _

’\ gli-.iva ’col mçdzſimo z‘ Exacum mihi: Iacry‘- ~

mzÎ due pan” die,'a'c:viw&g, pei-chè n’dtre.

e giornö’ pon'fácea alnfió’, -cbepfapgèrcç Tu;
anima:. [ma z; chfefl'ìha'ſ affiffîìo,“h'aì vedurq

m9!” bene; 'che ì‘l'táo afflittof` Signore non

ha ricevuto, altro riſtoro, che Fox-azione;

r la qual Coſa guarda, come sta efinanìf- \

to, ſenza forze, ìnfiacchjto, `e—tutt'ó palli

do‘, oggetr'o m" Vero,:`chç dovrebbe moverè
'ai-‘compaſſrgne’ le’ jerre.,-Maì`oh Ùìo, ch‘è

~védoì2 :coxpìñci’a vì ‘mioſGíesüjëſſenidd _dì

" 'who di quaranta gíbrpì,²~a [Sach-…gran fa“

‘me ; onde H“;Demoníc-,j ycdqndo ,hf quel?

“uórho coſe“si pr‘odígìóſe', e ²ù`on "c'ÒnÒſcënſi
‘do chî egli ſi foffé; volle'ìfàn‘Îé laì "row-7;

e“Pè; "iſcmfgerc,` ſe ve‘ra’inefm'e’ mi rìsto' ’,

?viene colſe' 'ie'trç-jq ,Ìnañ‘gza temuto:: ?'16 `

‘rìbucta Gès ,‘.fi parte? ccnfufo'-'H D'e‘mbrñd;

ed 51-’ {nio Críüç;_’còrflf›iñji' Ammar' gîos

ni‘,- vìenſe affifflto. dagií‘flrig‘" i_.~z`;`(Eoìnpátí’
'ſd, anima ‘ma, `ed"ìimPàrà ²1c ?Vittù— 'dell’

`afiáncinza; di vìu’no’feì tempcì‘añza'; "apprerî

dendd, ch'a. ’éſer'cizìo dell’Oráîjone com-J- ‘

-nuat‘a lega ”Dèmonioz -`e Pfietardtto rm.:
’fci’no; --ì f ì',

` ' k1.” .'.í " ,‘ l

. , . *
, .u .UML-“U. ~". *

" ~ - Occorre‘, "a‘ñìmàſſ'míaj Iddio"îù tune l".

urgenze; -e- però ’ringi-azîàld tu‘, ‘che'

-dç‘ndp‘ .il >_ſh‘0Î Figlfuolo ,do'po quarànta’g'ìomi *

dr_ dxgtum aſſalito dal tormento della ſame',

ſgh. mapda dal _Cielo la provviſìgpe, ed *il

, trattemmentodìgîl An'g'eli-.~~Da "ciò impa

ra,a ,confidar ſolaio Dio nelle tue neceſ-`

‘
,

’i‘. \

\

o'

v .
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lità, ed aſpetta: daLCielo- ogni ſoccorſo .

Ma ritorniamo, anima mia, ad. accompa

il noſtroüilìo’ che Riparte da'q'uell’

aſprſſlîmo monte;'ed'a curati-l _che piùfaé

flça cofiò ar ma@ Gesù questa Pceye, che .1;

ſalita, poteádoIo-açgomentare dalla ſu’a’gran

fiacchezza; cauſatagli. dalle] came pene pa

me nello- ſpazio d'rquafanta giorni conti

nui… Scava- egli) ſu 'la cima-di un .monteaflñ

nroñ fredde, …e gelato‘, eva-”Qua- .abiacsía

”yeux-.venni ehe-:315m male ‘liſce

re: potè” allamlcoperca enza-camera.,

_e tetto,…nè {W avea. riſcalda:.
ſi le methbra ,. ſe'mPuììntirizzico- dal .fred

do orrido; che facc'a: dormivao ſulla nuda

_terra all’ ingiurie dell’aria., 0~ ñpure ſono

qualche- pietra, dove 7,. pet’efl'ere’invemo ,

Icorrevano l'acqne,,.ed ‘

un dnnflimo- ſaſſo… Inltutto Queſto tem

lia f tinkeſcocDaxtm-to ciò!, anima

mia ,conſidera ben puoi, qualfofſc la ſua

.fiacchezza. Or che {i pone 11_11“)- Gesù‘con

’lenti paflí. a ſcendere, tu, amma mia, ac

compagnalo ;; ſe vedi ,_ che per la debolezza.

vada a cadere, trattienilo-,_ e ſe ſorſe è ca

duto, ſollevaloñ: non l’abbandonarc , finchè

40 conduchi- alla ſua afflitta Mad-re, che lo

ristori: ma non lënzalagrime pregalo, che

;ìnſorzi egli le tue deboíezze, affinchè non

pxecipici dal monte della ſua ſanuflima gra

:la e '

Fine del mefe di Febbraio.

' ‘m.

f..

. f; ;Th

to e.

*Kw:

i..? i

-A ’_ .4

zayçaz per guanciale

o .

.non îà coſa vel-um jnè'n‘ccvè quafſi

orta

, '



 

v
ù

I

v

`
.
o
.

.
h

.
n
u
.

-

K
.

7

.

.
4

.

_

C
.I

n
u

e

w

.

1

u.
.,

.
4
.

u

\

d
`

o

*
u

`

I
)
v
i

(
I

h
4
2
"
‘

›
(

.
.

u
.
”

.
.
L
N

~
.
M
.
“

.

.
.
e

.
o

.

.
.
M

u
.
n

n
.
fl
.

e
e

q

.
-
_

.
.

-
.

I

K
.

Q

“
w

,
-

a
n.

.
x

I

I

«
e

/
w

.
-
-

\

...e
l

._

 



 

“...L— .A.….-Uñ~ñ ..ñ-.ñ ….…ñ e

o
.



91

.

i .I [I.

'zi‘ M A R zo.
;- i A f 7 i I‘ - i

RrsTo: dichiarato figliuol deír

` _Eterno Padre, ſervito dopo tan

ti ‘tenti dagli, ñ-Angeli , manife

- ſiate- da Giovanni: alle turbe per

' r 

7 , ~ .- , -ñnuto al‘ Mondo-per eſſer‘ faccia.

figata ſu. l’altare della Croce, ,e che-_in que

`ſia `guiſa _davea col ſuo ſangue_ togliere ,i e

levare: i; vpecmti det mondmirrtorna‘staueo `

dal viaggio, disfatto dalla. penitenza allaſua

.cara Madre. Confideraramma mia »giac
che ti- trovi preſente,,dallìuna parte con

tentezzai di: Maria. ,net vederlo- ritornato,_e

dall’altra il dolore., vedendolo-così

to, ed impallidito. .Conſob. e_ i ſua

dre con- dolci. parole, le-mam ſta il diſe- '

gno di `cominciare la. ſua-fruttuoſa predica

nona, e l’eſorta- alla pazienza’, ſe per l’av

vemre- nonle porgerà` uei- dovuti- oſſequî,

Come uhbidiente ,, ed a zionato figlìuolo ,

che le avea uſato- pcr lo paſſato :. la ‘con

ſola- anche-_per l’aſſenza, che li converrà

\ ſare dalla propria caſa, e così: prende licen

za. `Anima mia, conſidera, che non ſenza‘

lagnme vedendo’ piangere Maria‘ ,, ñproſeriva

Gçsù queſte parole.. Dà. un paſſo indietro,

anima mia , e conſidera, con quante peni

tenzç , ed- orazioni s" apparecchio Gesù all’

ufficioxdella predicaziom, e riflett'r a’docu

… mena

1—.—

_z i

?innocente Agnello., ch’era ,ve-_- — ~
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menti, che /ri dona in pratica. Egli“ſi :ì
tira prima dal zoomma-cio del ‘mondo, perſi

poçer predicare‘: abbandona -la Mádre, e

;501 dà principio. Aſcendi, anima mia, ſul

mouſe della vita contemplativa, dove acqui

fleraxpariçà, ed affiorç; diſtaccati `poi con

açtcndere aîvìta mortificata, dá,,.‘(›gni affe— i

z’gone, 'e paſſione anche de7_tqoi più ’con

giunu; acç‘ìoc'cbè poffl" inſocata Cava: dal

tuo, petxg‘leñ parole inſocatez - ed.,` opta in

’maniera, che predichiffie; co’ll’a vi’tá'; e` col

‘le‘ ‘pàrò‘l'e; ſeîvuòì. ffatáficale‘nçll’gnima,

e" cofidufl'e le- Pecorella ’ *Criſtiane alla'? Veká

ìmitàziònel=del 'cup áddolorato Gèsüä './ſr

HeátÎOÎatîi-;fut aîräèzmt— ”uſer-[tinte: .’

*ñj IL 2,,

PAz-t'eſiì-íl tuo Cristo, anima mia,-dalla ſ '

' -`Cara~Madfe, 'ſolp', e‘ſenza provv‘iſione_

Tale-‘W', p‘e'r mettere'm ’pÎàtìca larvi-ta‘Ap'oi ~

ffòliéa: quella ",ſqa Pavel-aveſte; ’ed ijlëſuo

man” ſono' tutti" ‘gli’açkedi!, che“pQrra pet
Principi” la converſione _del Mondóìz"e "co’

sì‘- camminando‘ ſempre' a circuit-e Città, e ~

Càstelli; predicando‘, ed evangelſhza‘ndo '.

Seguilo anima‘mîa, mira ìlſuozelo, ammiſi

ra la gran carità ſua! predica egli indifferen

te a’ dotti, ‘ed_ a‘l’ ignoranti',` a’ poveri ;_çgl

a’rìcchì’, a’pìcco i, ed a’ grandi? :ſnobflç
ed a’ plebèì , a" ſecolari?, ”ed' Eccleſiáſ’cicì ì,

diſh‘ìbuend’o il v‘pane celester'dellalſua divin’à

Îſapimz‘a': predica' con ìstile ‘intelllgìbile, ac

ciocchè capìſc‘ano tutti l” strada,_ e l’fficquî‘

ifio del ’Regno ’dc’ Cieli : non ìſdegua .par

lízr baffo 'con gl’ìgnoi'fmti, edotto coi dot'

u: lç ſua ardente ‘Carità lo rendeva tugto’a

-Î * r / tum: ~



M A R Z ’OI‘ ”È

tutti: ſcriva i cuori, penetrava l’o’recçſhie,`

ſaettava, e vibrava ſaette d’rardorediyino

ſu i petti degli aſcoltami . Feliciffime_quelñ

le anime , che alla ſua celeste dottrina S’

arrendevano! ma non t’immaginare, anima

` mia, che questo ſuo continuo eſercizio foſd

ſe ſenza travaglio: ſaticai/a, ſudava , e fien

tava, e ſpeſſo ſenza mangiare, {Enza bere,

ed alcune volte ſenza aver tempo di_ ripo

ſa-rſi," o pure ſenza. ~aver caſa. ove ritirarſi.

Impara, ’anima mia, che l’eſercizio della

. ſalute dell"{anime richiede’ carità, ſofferen

za‘, e pazienza, e patir ſame, ſete , fred

do, povertà, ernudità , per guadagnare ani

me al tuo Dio, all?? Gesù.

NOn’ fi racchiude questoDivino Signo

re ſceſo dal Cielo per la ſalute uniz.

`ver-ſale fra i limiti, o termini, d’una Cit

ra,- o d’una Provincia; ma vanne ſempre

{correndo per diverſe regioni rendend01 i

ſuoi viaggi, e di eflare e d’inverno, ſem

pre malagevoli, camminando a piedi nudi,

e ſenza provvifione. Oh quante volte ani

ma mia, dopo tanti stenti, e ſudori , sfia

tabo dalleprediche, volea prender ristoro

dalle `ſue fatiche, e non avea nè pane, nè

coſa alcuna: :quando pure gli era data qual

dxe coſa. altrornon ricevea , che pochiſſi

.mo Vino. Onde non è gran ſatto,'~ſe ve,

dendo i Popoli eſempiñsl rari della’ ſua ſan

ta_vxta, ‘lo ſeguivano…, e iangendo, e la

grimando i loro comme [errori , deplo

tando la loro vita malamente ſpeſa ,,. ſi ria

ducevano a penitenza; tanto puòmanima

, ixus,`
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mia , l’eſempio d’un Evang’ciico Predicaz

tore; ed in vero Magírmmnt exemplaî.;

”am verba; Conſidera poi' quad-frutti dì

aradiſo ‘dovean taccogíiezſi, dovxnonme

no l’eſempio , che le parole eran"divine .

Segui tu, anima mia,- il. tuo celeste Mae.

flro, impara da lui, come dei portarti; eſe

vuoi far ſru'tto non ſolo m, ma chi chéſia,

apprendi il cmſigliíoApostolìco .di .predica.

re in ogni fiato, ed in ogni tempo Gesù

Criſto penancc: l’accuſa',- che ſempre `ſim;

tìficberaì Înen? anime fedeli,- quando :colla/

vìça ìmiterai e çolle. parole_‘prop_alea

rat Gesù. :Belllflimo Dxo,~íiate vo) ſempre:`

con me: non m’ abbandonate, m1o bene :
inſegnatemiì'voì la ‘vostra celeste dottrina ,-ñ.

' accioc’chè-poſſa inſegna-la per *ilzmondou

lojl. tuo Gesù: .eccolo ‘ſeguiço :da una

turba‘ dl Fariſei , chranmtrdajugznolfjm—

'pet-io ‘della' .Divina parola da'ñtutcl-gki sta-ti,

ecco, anima mia, che nonèp’ìù ſo

r‘e condizioni. Ma, 0h Dio!. e ,pel-Che‘: chìas n

mai peſcatori del mare, _promettendo di ſar

gli peſcatori degli uominx? ‘Ah sì: dovea il

mio Cristo valicarc un vasto pdago dì mona.

dave burraſche; e peròzbìſognavangfi uomini

avvtzzi- 'a ?ſaloni il-marecdeliç-ſadicheì; Aínìh

mania, conſidera', che ſegui Gesù per viaggi

flenta‘tì. uſquesto itinerario della ſua predica'

zioné; .t’abblſogna anche oſſervare-dle, eſſen

doñ/egli POVBTO,'CJPìù volte navigandodall’”

una parte, e dall’altra per predicare nelle

Cinà.» gli ſoplfavvxene la notre -, e trovati

o in marc all’ mckcmenza dell’ onde ,4 ddl:

v“'ì- A P108‘ 7

. v ñ— `4

› \L'~'._~n—..l-ÎL; _. .À—›A_——`L7-,
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pioggia, e de’ venti; ò~ ſul-lido {Enza-provi’

viſione, o_ve- con qualche povero ſoſtenimento
de’ ’marinai-i ſcarſamente ’ſr .ciba' , ì e poi dentro'

la barca fra le bagnare' reti 'ripoſa, o pure
ſu quell’umide‘areneì‘. Vedi’ anima mia,‘a

quanti diſagi ſi ſortop’eine-il‘fzig-linolo di Dio;

il’ povero ’Gesù, per'laſalute tua, e tutte l’

ſ anime .' Compatifci il ſuo patire, camperiſti

tanti ſienti’, ed impara ‘ancor ju a non cer

éar'e comodinei-‘tuoi viaggi,-e *peregriilazìonfi

conſidera, ,fch’egli'Îra/-più delicato." d’ ogni

creatura’,‘e' pure ſi ſottopone 'a ,tante `pene ~

di travagliî, -e 'ſte-nti‘. Proponi menarí‘vi‘ra

jìentat/a, 'e 'ſofferenteìÎ/“ſe vuoi_ ‘ſeguire Gesíi.

\

., 'Onverſ'ava .il Signore familiarmente con

` “tutti,e maſ’ſ'rineconiîiiestipoveriPeſcae 7

tori, per li"quali 'alleva' ‘in’civilmente; oh

Dio ,i _quanto ſoffi-iva. l‘amor-oſi). .peſcatore
dell? anime!` `nella lor—naturale roz'zezzlaììì

Compativa ‘ *ed* amava ,’gl’iſl'ruiva, ’ainmae'
ſl-rava, 'e" amava le *loro 'inſermit‘à’f'ìed an

che de’loro parenti: non iſdegnava entrare;

,e ’ſar -dimoi'a nelle lor'opo'vere caſe con tan

to’ ſuo ſcomodo: -e quando yedevaf che non

ſcavano,f xlietiediceva 'loro‘ 'le reti; `quando

erano ſopra il ‘mare‘, ſaliti‘ava le icthpkstc. `

Entra, ‘anima mia,~'-nel nobiliflimo petto
del ,niofii‘gnorffi ‘grap’Re della gloria ,ì ed

i ammira la_ 'roſonda‘timiltä ſua': non'iìſde

girava- la vamìliai-ìtà ‘difgente sl rozza `,

~411.ian_’tlo”potea eſſer riverito‘da’Principi, Si- .

i gno” , Regolì,z 'Ai-chiſinagog'hi , Centurioſi

ni‘, ed àlttl`_t_Ît0i‘at‘iÎ;"'Cd hà ,‘ per darti I’

eſempio d’umiltìà, ‘eletto‘il- conVerſare can

, i - . pove

.vÀ ` (f
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poveri, Conſidera la ſua cariîà; vedílo ,L

çomc _m_ tutti ij‘loro.. biſogni gli …aiuta ‘e li,

l

{occorre con far miracoli, çñ_quanto ph'ipo'-` -

veri, tanto_ _più li ,ſoccorrez ipgflndendoli,

ed istruendol! . Conſondi, 'animamia, la tua

figperbia , la tua-’alterigìa, e la poca tua' ca

rità, e proponi di “mutar carriera, ad eſem

pio del tuo_ Cristo: _di quanto per il paſſa

to mancaſh , dimanda perdono! a Gesù, e

pregalo, che ti dia la ’vera grazia dell’umik

tà*,*~e`d _il conoſcimento del tuo nulla , zac

ciocchè facci stima di tutte' le creature: e

Poi impara ad avere maggior carità' con

du conoſci, che n’ha più biſogno, ſe vuoi
eſſere vero ſeguace dì Gesù’ Criſto; ì

A. , , . V . , . x ñ
e eſciuto il numero de’Diſcepoli_, e di

;- ’quelli, che lo ſeguivano per cauſa degli

a etti, 'che loro moſtrava il Signore, non

era poco illdiſagio , -cheda ciò veniva al Re

dentore delMondo-: perchè ‘molte volte non

trovava-dov’alberoare con anta gente; 0nd):

dopo aver tutto giorno redicato, e fati

cato , non ſenza ſ o ro ore gli biſognava

andar mendican‘do albergo , e molte volte’

ìnáontrava ripulſe da quei medeſimi , a’ quali

s’era _ſoggettato per l‘ oſpizisoaAh SIHUSÎ:

v'guai-i: del Cielo, ’a uanto, ti‘ſottomettcstr

per nolìro amore! a tre volte andava a ca

‘ſe diſabitate , per non reſtare ’con quella
moltitudine per le vcampagne , oppure , o Dio .

/più‘ volte dpi-miva all’aria ſcoperta. Altre

yolte era ricevuto con villane parole , e

quaſi per forza, ed eäli ,con ſomma pazien- .

?ëy‘vmiltäfl’fld inch

. :ì ñ’

erenza così …portav’alì

nell
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nell’. accoglienza, come nelle .ri-pulſe. O e

ſempi mirabili, o ſpecchio di ſantità , co

me ben in’egni in pratica la mitezza, e

.ſofferenza perfetta! Una volta, dice S.-Lu

. ca, che non avendolo , nè anche voluto r1

cevere in. un Castello , o abitazione, avreb

bono voluto gli Apostoli farne la vendetta,

ma egli li ripreſe. Ed. un’ altra volta pre

dicando tutto il giorno in Geruſalemme ,

la ~ſera voltandoſi, ſe forſe qualcheduno gli

faceſſe la carità di chiamarlo, e nonavendo

alcuno veduto, ſu neceffitato a ritirarſi in

_ Betania. Impara, anima mia, a praticare

a Puntino queste cglesti_virt_ù,~nè delle-tue

fatiche aſpettar ma] retribuzione qui .in ter

ra: attendi a comparire Cristo Gesù che e
gli ti pagherà nelſavglloria. ì

Onverſava il Signore con ogni ſorte di

gente, con buoni, e con tristi, con

Pubblicani, e con Fariſei, con mercanti,

e peccatori: ſi portava in tutto indifferen

te con tutti, e fra questi non mancavano

gli emuli, che calunniavano la ſua vita,-la

ſua dottrina, e le ſue parole. Egli medeſi

mo ben li conoſceva, e ſapeva, che l‘infi

diavano, ed andavano cercando occaſione

percacçiarlo, ecalunniarlo, E’ proprio, ani—

’ ma nua, della bontà eſſer calunniata , dele

la verità eſſer ſempre contraddetta: ma tu

ſegui allegramente ,il Signore, e Maestro;

e vedi_ con quanta interna, ed eſterna‘ diffi

mulauone egli pratica con effo loro.: Be

ſai, anima mia, che la vistaſoladi chi. ci

offende ſuole conturbare il ſangue; e però

,conſidera gli atti di vvirtù , che Praticàv‘a'a’i’l

E tuo
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tuo Signore, quando non ſolo li vedeva,

ma converſava , e praticava con eſſi, e pu

re non iſdegnava dar loro il pabolo ’della

ſua celeſte dottrina; onde eſſendo questi tut

ti uomini finti, doppi, 'invidioſi, ’pieni d’

odio, e dirabbia verſodi te, amoroſomio

Gesù, ben poſſo dirti con Ezechiello , che

~ cum ſcorpionibus habitar. Impara anima

mia, dall’ affetto , che ſcorgi nel tuoSignore

verſo quei z che lo calunniano, ad amaran

che tu tutti quei, che dicono di te male ,

o che criticano le tue operazioni: ed im

para ſimilmente a proeurare , per quanto

puoi, la loro ſalvezza, ajutandoli con pa

role dolci, econ l’orazioni: che in questa

maniera, anima mia, t’ acquisterai la vera

figliuolanza di Dio Padre: ſopporta, ed a

iuta chi t’offende, che ſarai certamente bea

ta, ed in quefla guiſa ſeguirai la vita pe

noſa, e doloroſa dl Gesù.

VIII.

Ai da credere, anima mia, fermamen

te, che non ſu rnai uomo alcuno nel

mondo tanto invidiato,emulato, eſpregia

to quanto Gesù; onde ficcome in tutta la

generazrone umana non ſi ritrovarono uo

mini peggiori degli Ebrei, cos] l’ odio, che

gli portarono, avanzo tutti gli odi.- Queſt’

odio molto aſfliggeva, anima mia, il tuo

Gesù, per eſſer odio pieno d' ingratitudine,

e ſenza cauſa veruna , per lo che per bocca

del Profeta diſſe: ‘Odio babuemnt me grati: .`

Non per queſto ceſſa il tuo benigno Gesù di

beneficarli, predicand liſa via della ſalute,

re compartendogli continui benefici , ſino a

riſuſcitare i loro morti. Inſermità noir) Vi

.ñ Il,
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ſu, che Ctisto non aveſſe ſanata. lino .a ſa

ziar le turbe di cinquemila uomini con ſoli
cinque pani :ì con tutto ciò,_non lo .poteva

no vedere, nè ſentirlo nominare . Ed e li`

tutto*aii’ opposto verſo dl loro, ſempre alu

tagli, il giorno colla predicazione, eccomi

racoli , e la notte con iſpargere per loro co

pioſiffime lagrime, e ſpendendola ſopra ~i

monti in fervoroſe Orazioni.. Deh penſa,

anima mia, vche cuore *faceva l’afflitto Ge

sù, quando entrando dentro la Sinagoga,o

nel Tempio per predicare, vedeva* quei Sa

nna-doti., e Pontefici , che lo gmrdavanocon

occhi toi-vi, ſpiranti maiignnà, ed invidia,

e che arrabbiando, nè .potendo parlare, fre

mevano co’denti, borbottando. ſotto voce

con ſegni esteriorl , non potendo reprimere

ì'moti interni. Ah mio Criſto, quanto mi

batte il cuore, perchè dubito, che un gior-ñ

no [i sfogheranno contro di .te manſuetiffi

mo Agnello . Tu, anima mia, .che vedi

quanto è calunniato il tuo Criſto innocen

te, non t’aſfliggere, ſe_ ricevi qualche‘ af

fronto, o alcuna calunnia, in tempo, .che

Criiio per amor tuti’? tanto calunniato.

ſacche, anima mia , ti ſei riſoluta di

ſeguir ‘Cristo addolorato, ſeguilo ,pu

re,.perchè dali’apparato, che vedo, jam i”

cipumt ”uv/Zena. Predicando , e-praticando

il n.10 Gesù', conforme al *ſoldo .coſtume ,

entrò un giorno nella Sinagoga, .ove ſpinti

que’gnaledetti Principi, :e Sacerdoti dal lo

r_0 livore , ze. nonpotendo più {offrire iſrae

n, che Criſto ſanev-a,~ed ii ſeguito, eh'

*.…aveva dalle Imbgéomiaciarono alia ſvela
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'ta , e sſacciatamente a ſvillaneggiarlo, ‘e

-a dirgli mille ingiurie, e falſità: Ecce Ho

- ma, dicevano, 'uomx', (’9‘ potator ‘vini,Pu-/

blicanarum., (9‘ peccatamm amici” . Mio

-Dió, che t’hau detto? già ti tacciäno di

vorace, _balordo, ubbriaco, ed amico di

ſcelerati, e eccatori'; che farai, mio Dio,

ve mio Mae ro? Si ſono già sfacciatamente

dichiarati: già ſento dall’altra parte, cheti

chiamano ſeduttore di popoli; dunque par—

i titi-,- caro mio bene, da gente cosl maligna,

- perchè' dubito;di qualche inſidia alla tua ſan

:.tiffima vita., O benignità del mio Gesù l

,non ſolo non ſi parte, ma proſeguiſcea be

neficarli: predica di continuo, nè laſcia il

ben operare per la loro ſalvezza : ed inten

dendo, che anche dicono, eſſer egli un ma

go indemoniato, e che in virtù di Belzebù

diſcaccia gli ſpiriti, *egli s’ affflige grande

mente; manon perciò' gli abbandona.- .O

.carirà-imm’enſa! Impara, anima mia,…a

.non laſciare per ogni , benchè minimo diſgusto,

› -ilfervigio diñDio,e la ſalutedell’anime: non

,potrai mai giungere ad intendere tanto, quan

todiſſero al tuo Cristo; e quando tutto ciò

ti diceſſero stimati allora ſe1ice , perchè hai

‘fortunadi perfettamente imitare la vita‘per

ſeguitata , calunniata , eda'ddòlora tadi Gesù .

,- . ., \ - zr- -x , '

‘ Iunſe—;a talſegno, anima mia, la rabbia

~ crudele., ed invidioſa‘ de’Giudei , che

più volte prefiſſero di porre all’ affaticato

v Gesù le mani adoſſo, perchè liberamente

riprendeva i loro'vizj, zelando ſkuzatimo—

‘ _re l’ onore dell’ Eterno Padre: cercarono

per` ogni viadi pigliarlo in ſermone, per

. ~- . pro

-~a--..-.A'\...ì…q: .-ì …— A
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proceſſarlo, ed aver campo con questo mez

zo appreſſo la giustlzia-del tutto ingiusta in

quei tempi; temendo per-*altro cimentarſi

a colpirlo pubblicamente colle mani, a ri

guardo delle turbe, cheſlo ſeguivano . Ma

ſpiccando ſempre la 'celeste ſapienza in mol

te riſposte, che dava alle loro cavillazioni,

e calunnie, chiudeva loro ogni strada da

potergli coſa opporre: nè ſapendo più che

ſare, ſ1 riſolſero un giorno dopo averlo più ‘

volte diſcacciato, come ſeduttore, di preci

pitarlo, .e già non mancò per loro ,* ma

non eſſendogli arrivata l’ora destinata dall’

Eterno Padre di morire, ſl ſottrae l‘iſ’ceſſo

Signore dalle loro mani, camminando non

veduto nel mezzo di effi. Vedi, anima

mia, a che termine è giunto il tuo Gesù,

che lo vogliono precipitare . Mio Dio,

che male hai fatto? mio Bene , io ſon

quello , che tante volte mi precipitai vo

lontario nc’peccati; -io merito queſito pre

cipizio, ma non tu, pazientìffimo mio Si

gnore. Non isſuggire, anima mia, da qui

avanti le fatiche, nè di cimentar la tua vi

ta per amor del tuo Cristo , che così pa

gherai la pena di tanti pericoli, ne’ quali

l’hai posto, offendendolo ; compatiſcì Ge

sù,²ma non compatire te steffa, ed animo

ſamente, ,ſeguilo fino alla morte.

ñ L’Invidia, anima mia, è un vizio., che

impoſſeſſandoſi una ,volta d’un cuore,

lo rende co'sì pieno_ di malvagità, macchi-`

nando_ tradimenti, ed inquietudini, ,che ,o

mangi, obeva, ocammini, odorma., ſem

pre ſi crucxa m inventare maniere, come ei

.l E 3 poſſa.
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poſſa cavarſì d’attorno l'oggetto , che lo~

trañgge; nè mai regna in eſſo gratitudine,

o umanità; ſarto crudele più d’una tigre ,

anzi divenuto baſiliſco, vorrebbe dar vele

no, e morte con i medeſimi ſguardi.` Tale

appunto era il cuore di questi maledetti E

brei verſo l’innocentiſſìmo Gesù, che volen—

do avvelenarlo, e dargli morte cogli occhi,

ſe aveſſero potuto, vivevano/,ſopmmodo

mquieti: quanto più creſceva la ſama, e 1.

portentoſi miracoli di Criſto, tando piùcreñ‘

ſceva la loro invidioſa rabbia. Non dormi

van la notte, perchè ſempre penſavano co

me, ed in qual maniera poteſſero calunnia-`

re la Sapienza , ed i-nventar modo d’oltrag

giarel’lonocenza. Ne vengono ora con falſi

pretesti ad interrogare il oostro Redentore,

ſe ſi debbano pagare i tributi a Ceſare, per

aver motivo dalla riſpoſta di gridare con

ro _di lui, come incorſo in :rima Ire@

;ie/lati:. Ma l’Eterno Verbo colla ua

celeste dottrina fa loro Conoſcere, eſſer eſſi

incorſi nel delitto dell’oſſeſa Maestà: e con

ciò vedendo deluſe le loro ſperanze, mag*

giormente s’arrabbiano. - _

Aſſisti, anima mia, appreſſo il tuo Cri

ſ’co, e compatiſci i ſuoi oltraggio perchèè

divenuto l’oggetto , ove vanno a ferire

tante calunnie , e tante invidie. Della' ſoſ

ſerenza del tuo Gesù approfitt_ati_, e dali’

inquietudine di questi malnati impara a

ſuggir ogni vizio, e ſpecialmente l’invi

dia, ch’è un vizio, che apporta a chi lo

tiene, e pena, e colpa. ‘ñ .

.'IL
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XII.

Edendo i maledetti Ebrei, che non po

‘ tevano prendere colle loro aſ’cuzie Cri

sto'in ſermone, per calunniarlo appreſſo la.

Corte dell’ Imperadore ,i con nuova aſtuzia,

ed invenzione conducono avanti al Reden

tore del Mondo una povera donna, la qua- ,

le dicevano, eſſere ſ’tatapreſa in quell’ iſÌeſsa

ora in adulterio: gli eſpongono gli ſtatuti

della rigoroſa legge di Mosè, per vigore dc"

— quali merita costei eſſer lapidata, e tuttoaſ

finchè lo poteſſero tacciare di troppo rigi

do, e come tale diſcreditarlo appreſſo i po

poli , che furono da Gesù beneficati, e con

ciò alienarli dall’affèttuoſa ſequela , o ‘pure

incolparlo come inoſſervante delle leggi , e

destruttore di eſſe; perchè foſſe dalla corte

de’ Pontefici castigato . Maledette astuzie , in

ventate da maligni invidioſi! Oſſerva tu ,.

anima rma, la gran modestia di Gesù, la

ſua pauenza celeſte, e la ſua gran -carità :

con volto dimeſſo, .ed affabile parla alla. ple

be, gli propone con mute, ma eloquenti

parole, quando abbaſſandoſi fin’a terra ſeri‘

ve ad eterna memoria, che chi ‘di loro èñ

ſenza peccato, ſia il rimo a l‘apidarla. Si.

partono conſuſi i ma igni, e Gesù alzando

la diwna ſua faccia, sfavillandoraggi di lu

ce , interiormente illumina quella pec‘catrice,

le perdona, l’ammoniſce, ed aſſolutala ri

manda a caſa ſua doppiamente libera. l

Iffipara, anima a non isdegnarti

deu,…_ſidlffi che ti ſono teſe dagli uomini

maligni: inchinati, ed abbaſſati per aiutare

i proſſimi ad eſempio del tuoCrist0,eeom-.

. ` …E 4 -` Pa*
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patendo i difetti altrui J volentieri, e con

aſſabilità perdona a chi t’offende.

'XſIL ' '

R_a la caſe , e perſone fedeli, ed affe

. zxonate a Gesù , una era quella di Ma

ria Maddalena , Marta, e Lazaro in Betania;
~

dove ritrovava il continuo aſilo, ricorreva'

nelle ſue neceſſlrà il Signore; dimorava fra

quelle affezionate ſorelle anche la.“ cara Ma

dre. S’ era per più giorni l’affaticato Gesù

‘trattenuto in Geruſalemme, come Città Me~

tropoli, e popolatiſſima, ſanando inſermi ,

operando miracoli’, beneficando tutti, e pre

dicando la ſua divina ‘par-012,' tanto contra

rtata in quegli ultimi tempi‘da’Scribi, e-Fa

:riſei , Sacerdoti, e Pontefici. S’inſerma fra.

tanto Lazaro, e muore; e l’aſfiitte Sorelle

mandano a chiamare Gesù, il quale arriva

dopo quattro giorni di ſepoltura, di ſorte'

che quel cadavere comincmva a -puzz-are .

Non ſenza cordoglio ſente Criſto’ la rñ‘orte

di Lazaro ;e portandoſi ſopra la" ſepoltura,

fa levare la pietra; e moſſo dall’interno del

cuore, comincia dirottamente a lagrimare.

Raccogli, anima mia , quelle lagrime` ed

oſſerva quanto dice, ed opera, che tutti ſo'n

tnisterj . Poi aſciugate le ,lagrime, e rac

chettato il pianto, con-alta voce lo chiaz

ma, dicendo: ‘Lazdre‘, *veni foras: ſenteìlà

ſua onnipotente voce Lazaro,riſuſcita da mor

te a vita, eſce fuori dalla ſepoltura, e re

divivo lo dona Cristo all’affannate ſorelle .

'Compaſſtona anima mia, Gesù addolo

rato , e lagrimante per la morte del ſuo ca~

ro, ed amato Lazaro; e poi ’impara', che

uomomorto, ed abituato nel peccato, glam

~..j [n31

_i --ó-...ñ-
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mai nonriſorge, ſe fuori delle occaſioni non

eſce: e conoſci pure, che a forza ſolo d’un

, braccio annipotente ſi guariſce un peccato
re invecchiato_ nel male. ì . A .

XIV.

Ortentoſa fu la` riſurrezione d’un mor—

zto-quattriduano, e puzzolente dentro

una ſepoltura , ed avrebbe potuto, e dovuto

baſtare a- confondere la perfidia Giudaica ..

Giàvquesto miracolo, pubblicato per tutto,

tiravaa gara i popoli alla credenza di Ge

sù Cristo: ma ,quegl’ñinfami Sacerdoti , Pon

tefici ,ì e cribi invece di confonderſi ,e rav

.vederſi della loro ostinata malizia, peggior

ravano nel vizio, più incrudelivano contrm

`l’innoceritiffimo Agnello Gesù; e vedendo,v

?bhe ‘la-virtù del Salvatore più, chiara, che

il Sole, veniva non poco ,ad eſſere confort

mata a caratteri indelebili diffierità ,della ri
ſurrezione di Lazaro,ñil quale andava ſem-ì

pre ,ſeguendo il ſuo bel Sole, › che gli avea

dato di, nuovola luce"della vita, cavandolo

dall’oſcuriſiima, e ſetidiſſima ſepoltura, pen

ſarono d’. uccider Cristo, ed anche Lazaro;

accioechè non -restaſſeun tanto teſhmonio,

dell'onnipotente ,virtù del Salvatore . Mg::

ri, e;ciechiEbrei I’ .Sarà dunque impoſi" '

le,j.aeChl cavò Lazaro nattriduano, e ſea-ñ `

gente-*dal ſepolcro , il ri uſcitarlo di nuovo`

a novella vita? Î 4 ñ .. ~ A,

.:Tanto opera, ‘anima mia, l’odio, eſiti-

Vidia in un animo accecato. Ma tu entra

nell'interno_ del tuo Signore. e va confida..

nando l’aſtiizioni del ſuo cuore affannato, e

degli afflittl ſuoi penſieri, in riflettere, che

per cauſa ſua, benchè innocente, . cercanq

E 5 purI.“ -.
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pur anche uccidere il povero Lazaro ,è che

certo vedrai quali grandi angustie lo trafig

gono; pregaloa non aſfliggerſi tanto, cche

concffla a te le ſue afflizioni. ‘

I Deſideri de’ peccatori periſcono, e le mao*

chine degli empi ſi diſſolvono. Nonrìu~

ſci agl’invidioſi maledetti di ſar morire La

_ zato, perchè la divina volontà lo volle per

'Rigo, {effimonio della. loro malvagità, ed in
Vicia: Ma di quel Signore. che era venu—ì

to al Mondo per morire ſi andava già av

vicinando il tempo, ed egli fieſſo andava

diſponendo le materie per la ſua morte.

Cagionò tanta invidia, e tant’odio questa

riſurrezione di Lazaro a‘Fariſei, e Ponte

fici, per vedere, 'che tutti’ ſeguivano Cri

flo loro Signore, *e Redentore , dal quale

non avevano ricevuto altro, che grazie , e

benefici, che non potendo più ſoffi'irlo, con-‘

vocarono fra di loro conſiglio." 0 ‘quanto

ſarebbe meglio, o ingrati, che vi conſiglia

ste colle ſantiffime parole, *ed opere di Ge

sù! ma tutto al roveſcio operano queſti cie

chi. Li vedresti, anima mia, andar come…

inſenſari ,'pieni di rabbia, e malinconia",

ritrovandoſi l’un l’altro pe‘r-congregarſi." giàf

'ſono unici, propongono ,ñ diſpongono,’dif

corrono ‘,- e deffiniſmno, che ſi dia morte‘ a‘

Criſto; ma temendo della Piebe, fi-conſou

dono, nè ſannocrovar il modo. Alla fine dal

le loro menti ingannare non eſce altro conſiglio,

'chediucciderlo coninganno . Miſeri,ed acce
cati! non occorrono tanticonciliaboli: Ge-ì

sù vuol morire, aqueſ’co effetto è venuto;

per darñ vita -a 'noi'con la‘ ſua propria` mëläe i

{.- . …a
{o
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Ed ecco, anima mia, conchiuſo il più

infame, ingiusto, fiero, ecrudele conſiglio,

che mai ſi foſſe fatto nel Mondo, di _ſar

morire chi dà la vita, e’l moto a tutti i.;

viventi. Entra queſt’ oggi, anima mia ,

in queſto largo mare d’ affanni , perchèè con

chiuſo , che muoia il ttlio Gesù, eSignore.

O è tempo più di-ripoſo, anima mia;

ſi già conchiuſo, che muoia- ilptuq
Gesù: s’ aſpetta ſolo da queſtorriìt›.ledett<‘)tt›t't-~

figlio l’ opportunità del tempo- Già diſſero

tutti pieni di rabbia, e ſdegno, che Expe

dit, ut moriazur unus homo pro papale, (9‘,

non, tom gens pere”. Si tratta , anima mia,

della morte del tuo Dio, del tuo Gesu,

non devi più starozioſa.- rti , e vanne per

tutti i Tribunali ſupremi, ed inferiori, e

vedi, che coſa ſi diſcorre, e ſi conchiude.

Già la giustizia del mondo è troppo ingiuſta:.

i Giudici della Terra ſentenziano allacieca..

perchè gl’ intereſſi privati, la politica, le con

venienze , ed i riſpetti ſi pongono dinanziagli -occhirAſicendi dunque, anima mia. ,, i

dove la bilancia del giusto ſia in fiatera ;1,

van—ne dagli Angeli: ma no, diſcendi prima-ì`

all’inferno, e vedi colà giù, cheſi decideaíl

ma trattientt pure, che quei ſpiriti robe-Hi. -*
ſono occupati tutti ad ofluſcare a questi del-, ì -

la_ Terrav il ſum; della ragione; e già;,que-z

{in condannano Il tuo Gesùa loro in iga-.

zwnendunque è stabìlita la' di ,lui morte :i

Eve-’fin, dice l’Inſerno, _. _ A; . , 4

Ritorna ,_- anima miaſi,,per adeſſo ,ai tuo!`

Gesù , dagli queſta infelice nuova,ch›’1è de‘,

cretato, che muoia `dagli uomini, @Midi-5:.;
L_ , 7 p i: 6 manzo-Lr*
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monì; egli ti riſponderà, che ſe. muſioſ‘e ,`

ſarà la ſalute del mondo la ſua morte. Dun-ì

que, anima mia, piangi, e conſolati, ché

Gesù muore volentieri per te, e per ſalva-ì

:re-il Mondo. Ma come ſarai , anima mia,

ſe muore il tuo Gesù? '

~ XVlI. '

[acchè Vedi , anima mia, eſſer conchiue

ſo in Terra, e nell’ Inferno, chemuo

ja il tuo Bene , innalzati cogli occhi dei

tuo intelletto ſino a’Cori degli Angelisve

di là-, che ſi tratta : dimandagli, ſe accon

ſentono alla-morte di Gesù. *Cime-,'gliAn

geli mostrano le loro ſedie vuote, ne deſi

derano l'l riempimento: e perchè’ vedono, e

ſanno che ſe Cristo non muore, resteranno

così, dicono ancora eſſi, ma con pianto',e

. cordoglio: Expedia-che muoia equeſ’ta-vo

~ce riſuona per ‘tutt’i-*nove ‘Cori'. Innalzatî

più alto, vanne‘ ‘alla *dit-fina Giu‘stizia, ch’è

:om Calo diverſa dalla‘ſGiusti—zia dìel Mon-~

do, ed odi, che dice... Crime, vuole c‘he‘i!

peccato contro di un *Dior commeſſo fia abor~

ſito eb: toro'rigore colla morte d’- un Dio,

e‘ grida: ExpedirfiConſol‘ati, mio ‘cuore,

rincorati, anima-mia; ‘queſìa èla Giuſhma,

’ e non ‘può far-di meno. Va’nne' alla_ ſua

compagna; che ñ pietoſa , c eÎcOrteſe, ~M1ſeri~

cordia ſi“chiamſh* 'Oi‘mèy che ‘ſento? anch‘

ella- 'dice-c ‘Ekp’edit, 'urCIÎrñi/Ìurmoriatur pro

papale, @9‘ non ;rom gens ?create-"ha- con).

paſſione di- tanti, e ‘vuol‘, che’mu01a Crt

flo, e- grida: Exped'ìr .- ` -

ñ Proſegui, animaanin, i! tuo‘ volo; chie

dì- a tutti gli altri Attributi Divinichepe'

e &SW; gridano, cite-biſogna, che mîälfl...

~~...….‘ “-..s ._ . ,. e
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Ritorna, anima mia, recane la nu‘ova ad

tuo Gesù , che in altro giorno andraiai
Tribunale Supremo: digli , eh’ abbia‘pa-ì

zienza; poichè è neceſſario, che muoia per

dar la vita a te . .
ì XVIIL -

~ Vvaloramî tu, caro ini'o bene, *amato

-_mio Cristo, acciocchè abbia campo;

e cuore di portarmi fedele alaTribunale Su

premo del tuo Divir’vGenitore. Deb ergi

ti, anima mia; c015 ſu, e vedi, s’èyolona

tà~ anche dell’ EternoìPadrej non t’átterrià

re“della Maesto‘ſa preſenza :"intendibene ,

quanto fra ;lui , e lo-S’piritoSantoſi dtëcide;

.Ah miſeri me, che ricordando'mi’, chè’ il Pal

_ dre lo mandò per trenta tre anni, e iii-ZH

due ſoio a queſto fine , acciocchè mÒriffe,

ſento già , che biſogna , che muoia per la

ſaluteîdell’UnÌVet-ſo, e vuol, che- ſPiri 'ſo-f

pra un t‘ronco'di Croce l’affanna‘to ſuoſpirito

Gesù: e che_ *riſorto poia nuova‘ viia; dol

po quaranta‘giorni ſe ne 'ritorni all’Em’pl—

reo.

che s’ intende per tutto', *ſenza il di (cui

volere nulla avrebbono potuto determinare

le Creature, l’Eterno Padre il primo, collo

Spirito Santo, diede’questovoto, che muoa

ia l’ Uni‘ge'nito- Figlio, che muoia il'mio

Gesù: e`ai`di lui aſſoluto volere tutte le

Creature non poſſono ſardi meno di,accon~

ſentire? gridano dunque tutti col Padre, e

collo Spirito Santo, che Expedia, che muo

ia. Tu, caro mio beneGesù, che ne dici?

ti contenti di morire? ſento, che mi rif

pondi di morire con guſto per falvarmi .

'i‘ Mio Dio, una grazia chiedoti, che_ pur

. › 10

Miſera me! e014’ onnipotente voce’,
l
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io con te ſeguendo il_ tuo penare, miioia:

non mi negare _quanto u chiedo: dſſPODlafl'lO

c1 dunque, ammamla, amome conCnsto.

XIX.

COnchiuſo _il Conſiglio Divino , che

,- muoia Cnsto per la ſalute dei Mondo,

quello de’demonj per la loro distruzione .,

e del loroRegno, e quellode l’ingrati Giu`

dici ,per invidia; fi aſpetta olo il tempo,

e fi va cercando il modo, come farlo moó,

’rire. Cristo, ſapendo il tutto, con animo

intrepìdo, e coraggioſo proſiegue il ſuo ſo

_lim eſercizio della predicazione, nè perciò

ceſſa; di procurarìaloroſalvezza. Entra egli

ñ- nella Città di Geruſalemme, e vedendo la

ſua magnificenza, dicevi] Sagre Testo, che

[/ide-n: Civiçatem_ flevit ſuper illam; vede,

è conſiderawe_ co} piangente Geremia nell’ b

interno. dei ſuo cuore _tinguova quella ama~

ra profezia.; Vemçnt due: m te, (Fc. Entra,

amma- mjaxpel cuore_ ,del tuo Gesù, che lo

vedrai pieno d’infiamrrçata, e compaſſione-e

vole carità, crekiutoa tal ſegno, che loſs

pubblicamenrepiangere; èſegnodi gran do

lore ed angoſcia,,quando un’anima gran

de riduce a ~piangere per vcomp-aſſume .

Taleſu, quellzadi Criſto, commiſerando ja

distru‘zionedeila Città_ ,da lui tanto amata:

QIQÎCO‘, perchè non `:aprì ella gli occhi a

conoſcerci!, giorno della ſua viſitazìone.

, impara', animamia, vedi., che iltuo Cri

{ìo non_ riguarda l’_ ingratitudine di quella

' gente, che :ann ,ſuoi benefici avea ſra

`rç'vte .ai corriſpondere con canta crudeltà

-YÈIÎQ sù` Lui: cgmmíſera ,le iagrimecdçituo

un
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Gesù, ed ”prendi come devi portarti con

chi ſi porta ingratamente con te.

N tutte le volte, cheCriflÉoenti-ò ínGe‘z`

rnſaiemme, niuna ſu cosl glorioſa come

quella, che fece il giorno delle Palme. En‘

tra con eſſo lui, anima mia, evedi‘lo, coi

me ſedendo ſopra un Vil giumento prima

e poi ſopra il polledro, ſimboleggiando ii

ſuo dominio ſòpra l’antica Sinagoga, eſo

~ pra la Gentilita, dove ſi avea da inſinuare

la ſua ſantiffima Legge ,p viene accompa

gnatoda numero innummbile di gente, con

palme in manzo, ;cherstendendo leloro veſti

per terra, ‘lo conduceva” 'trionſäntu Guar—
da, anima mia‘, il-tuo Cristo, vconquaimoa

dèi’tia',e gravità ſi porta ſta tanti onori, benedi-î

zioni, ed applauſi; edàmedeſimamentejun’
occhiata a~ nei' baſiliſchì ,“'cheì can rabbia

lo mirano.; on dov‘endotrappagare- di quan

to vedi al di fuori entra -pot ’nell’. interno `

del tuo Gesù, che lo vedraiappaflionato, ed

addolorato _da intrineco doiore , ed affan

no, perchè ſa molto bene‘, econiidera, che

per la medeſima ſtrada .di là a quattro gior;

ni l’avranno acondurre'virbperoſamentecon

altrettante grida di ob‘brobrì, vìtuperì, ‘e

martiri; e guardando quelle strade, ’ponde

rava che aVEan‘da eſſer bagnate daiprezio‘

ſo'ſangue, ,che ſcorreródovea dalle ſuerdo‘

loroſìſiime piaghe. l ~' r -~ tr" ?ñ

Piangi amaramente, anima mia; nurſing-F‘

voltar di ſcena a danni del‘ run-Gesù, e75!"
penſa , che le glorie di questolmondo-p‘af- ſi

ſano ſubito, ’non avendo ſuffistenzawer-una:

v impara dunque ñazdiſpremrle, -equanſto ;più

\ ,
* "
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ſarai onorata; tanto più tiisſev'tumiliare ,i

e ſeguire ,il.viaggwácgá)lloroſmdifiesùfl z…

Mio-i (TIM-ib ;i ,‘è tempo' ormai. —,~. che ìr'r

- › « ``toi‘ni,,ralla›tua' caraiMao‘reflperdaF_

le_ nuova di‘kzuanto contro'di te ſi e conchiuſq

neBTribunali‘ inferiori, e .ſupremi.- Ritorna

anche .tu-con-«eſſo lui, anima’mia, giacchè

finito, ‘eh’ egli- ha di> predicare, -ſe ne va a.

dar- qualche -conſolazione ,zac-;Maria in Beta

niar nella caſa -dii Marta@ Comincia, il? miO‘

Gesù-a diſcorrere, e con modo ſopra-.uma.

no’xeode-çapacezla Madre-;i chariliEtemoxl’ag .

dre- vuol 4 oh’egliſſrmbmve _mimalſ’ art-inn '

go del .ſim. dokiroſoxfliagg-img mtifimndole

‘ guanto ſia -eſpediieme,.z»eh’i egli pariſca-...çhe -

Enti , anima‘mia, :che :riſpnudeſſe ?afflitta

adre? s’:uniſònmaz_ralz vyoſer îdel. Padre,- -at’

deſideri Figi i nolo-;i ie’ n iceianoor? ella;:che

.Rupe-ſit ,z :ma--noniſtnzÎ-nmaneí/Ìagrime ,ache

le i uſcivaneydalproſoude ”Medmar-:mapas

to. Si compiace,—e.ſiçooteotaz, chis-iſſue unix

co Figlio , ,ikear'oſoggemo-deg’liocchi ſuoi , i!

Sole ,- per cui ella yede-,aëàvvicini all’ occaſo;

ma non ſapendojLquando,‘~vivecon iſperanza

di goderlo per Qualche_ altro, tempo. ,Vede

Gesù l’internz, afflizione Tdi :ſuafllVLadre.~›e ſe

ne aſfligge, conſiderando fra- ,ſe &dſc-,ehe

fra-pochi giorninl’ ha da laſciare ,~ o Dio,

quanto ſizangustia-nell’interno del cuore! >

Vedi, anima mia, quanto_ t’ ama Gesù;

che per tuo amore s’ adopera, che anche ſua

-Madre ſi contenti, che muoia. Mori an

cora tu, anima mia, a tutti ,gli aſſetti del

~Mondo, ſe vuoi eſſere vera _figlia di Ge‘sù_:,ed

impara ad eſſer vera ſua diſcepola , Pratlëflu!

, o
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do la celeste dottrina , che t’ inſegna, che

chi-non laſcia madre, padre, ſig—li, e-«tnt- ²

to, anche l’anima ſua , eſſer- HOLLPUÒ ſuo

vero, e fedele diſcepolo. ' ² ~ ‘~

.-Î ., . - xxñlL. i

Edono Marta, Maddalena, e, Lazaro,

`Maria turbata; con anſia divora s’ac—

costano, ed, in corteſia le dim‘an‘da‘no la 'ca- -

gione e il motivo di ›tale~aſfiizione.{ 'La

Vergine non vuol turbare laconceputaalle-`

grezza del _reſuſcitato fratello“; -pure perſod

disſargli, dice loro, che gi-àſè conchiuſo nel

conſiglio de’Fariſei, che il figlio muoia, il

q'uando non lo ſa; 's’ uniſorma benslìoolla

volontà ſuprema dell’Eterno Padre, che 'co

sì comanda, e vuole, ed alla quale_ il ſuo
figlio auche'volentieri acconſente- A que-ì

ſia dura novellaconſidera, anima mia, quaſi

to affanno ſentiſſeroqueſ’cedivote ſorelle;ìm~

maginati , che in veder elleno Criſto Gesù,- `

chetantoamavano, ſi commovono a’piant-o,

lo ſervono, gli portanole vivande in tavola ,

ma condite del-falſo umore dellelagrime, che

in abbondanza ſcorrono loro daglibcchi . ~~Le` '

vede Gesù piangere, e benchè cerchi ,conſo-î

larle colle ſue dolci parole , pure imma

mente {affliggek perchè le ama teneramente .'

Credi, anima’mia, che dopoquestoduro

annuncio del conciliabolo fatto‘ di *dar la

morte a Cristo, altro nonſi ſain q-uelladivo-ſi

ta caſa , che piangere; e preciſamente da Mad-

dalena, come più beneficata da Gesù. Ania' ‘

ma, tu, cheſeibeneficata più divMaddalena,

(perchè ella, dopo, che lo conobbe, mai più

nofl’peccò, nè -l’ offeſe ,› ma'tulo conoſeesti;

da lui'ricevesti aſſai, eſpu‘re l‘ofiîe‘ndesti )`P_ian’<

I...: r g". .
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gi , ,e ſemon hai lagrime , domandane impre

stito a Maddalena, ed' attendi a ſervirlo.

_ ' a XXIll.

.Io'Cristo , e dove vai? vedo, che t’

incammini alla -volta dell’infidaCit

tà; temo, mio Dio, di qualche ’fini-stro in

contro. Ben ſa l’ora il tuo Dio, anima mia,

in cui deve patire, eperò ſeguilo,ſgiacchè

ritorna: va a vedere quei novelli edeli, e

ſolo poi sta attendendo l’ ora determinata

/dal Padre. Il perfido Giudain tantopreſen

tendo, che già que’perfidi Ministri di Sata-V,

naſſo cercavano modo, e luogo, dove eco

me prenderlo , per dargli morte crudelër',

istigato dal demonio, ſe ne va, e ſiofl'eri

ſce per ſolo intereſſe a tradirlo, e stabili

~ ſcono il prezzo di trenta denari. Giuda,

che ſai? Coslti ſcordi di quantodevi al tuo

Maestro, e per sì vilprezzo vendi la vita d’

un Dio fatto uomo? Ecco che ostinato, e

duro', stabiliſce di darlo. a man franca: e

fra tantova ſcorgendo , e macchinando il

tempo, il luogo, ed il come. Anima mia,

il. tuo Cristo, e Dio, vede, e ſa tutto , e

ſi contenta morire: ma s’ affligge, che un

beneficato Diſcepolo lo tradiſca: piange Ge

si‘i con amare lagrime non la ſua morte, ma

la perdizione, e dannazione di Giuda.

Conſolalo, Anima mia, ſe puoi; e vedi

a che viltà conduce un’anima il peccato, a

vendere un Dio per trenta denari. Perpiù

vil prezzo, anima mia, hai cambiato, non

una, ma più volte il tuo Dio: e tu ben ne

ſai il quando, il come, equante volte an

cora. Emenda la tua vita: e ſe non vorrai

diſperatamente morire, non ti ſcostar mai

‘ ‘.3 o
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da Gesù; altrimenti peggior di Giuda, lo

tradirai , lo venderai, ti dannerai .

XXÌV.

Ideſì l’affannato Signore tradito, even-r

duro da un infame diſcepolo da lui

amaro, e beneficaco: e conoſcendo, che s‘

avvicina il tempo della ſua morte, afflitto

ed impallidito ſi parte da Geruſalemme. Gli

Apostoli , che lo ſeguivano, vedendolo .così

mesto, e dolente, stamm anch’eſſi pieni di

afflìzionì, e mestizia . Camminano. r le

strade ſenza parlare:. ma vedendolil’a io

nato Maestro tacitueni, ed addolorati, diſ~~

ſunulando con intimo dolore la pena, cer

ca di conſolarli. Li comincìaad istruire co

me debban portarli ne’ travagli, inſegnando ›

loro, c’cwlaifogna paſſare, ecamminaceperla

via della Croce :i da loro animo, gli avvaloraxl

gl’infiamma ,- e: poi ſotto _enigmi _con dolci.:

cagioni va loro ſvelando il ſnow-.mo ſup?

pLÎzio,. Capiſcono gli Appnstoii il mistero;

quaſi tutti ſi muovono ad un dirottiffimo.

pianto, e l’accompagnano piangendo ſmoa

Bctania: l’aſflitto Signore, vedendo i ſuoi

amari Diſcepoli lagrimare, ed affliggerſi ,

conſidera, anima mia, quant’aſflizione ſen

tiva nel ſuo affamato cuore.

Anima mia , che ſin’ora hai ſeguito il

tuo Cristo Gesù per tanti viaggi, resta, che

pure lo ſegui in questo, checi rimane1 più

"doloroſo di tutti. Apparecchiati alle lagri

me, mentre il paſſato ſu un apparato ſolo

della lugu_bre tragedia. Chiedi col Profeta:

-Q-u‘ír dub” capi” mea ”quam , C’D‘- 0614M“

mm fontem [cruz-mm‘, O‘ plugin dica-m

-'.- ., n e‘,
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naéìe_.> Ti resta‘di cammino una notte, ed

un giorno: -apparecchlati al pianto. *h

X

LA Vergine Madre d0po quella cruda

- ‘ ,novelladi eſſerſi fatto il‘ conſiglio, e

con‘chiuſa injeſſo la. morte: del ‘caro Figli

uolo, ogni momento, che lo perdeva di vi

stapgli par-ea 'mill’ anni di ritornar a veñz

derlo;~.nè altro faceva in vquesto tempo cli-`

lontana‘nza, che ,piangereamaramente ,‘ raç-Ò

comandarlo'all’Eterno Padre; e 'credo ben'

io?, che aveſſe data la cura a*Giova-nni-::di~.te-.

nenlaavviſata :di tutto quello, che occorreva .ì

Sta'va ella* ſempre ~chiuſa entrounacan’iera;

ed o Dio,- quanti erano i‘ profondi ſoſpiri,

che le *uſcivano dal cupo del cuore! In que-

sto :stato arriva Gesù, e a drittura ſi avvia

aſflitto, e malinconico verſo la camera del

la Madrez' all’avvicinarſi alla vporta ſente i*

doloro ſoſpiri, gli_ ,amari'piant'idi Maria:

Im-magi- ti,`~a”‘rfn‘a mia', di vederio addolo-ñ

rato, c -_vnole entrare per 'cercar da lei

la ſua ben dizione, avendo da morire. J

Di quiin zi, anima mia,r :non aſpettare,

che altro ti geriſca, che pianti: piange,

Maria: Gesù pîſ e; piangi ancora tucon:

larga vena. Ente-ei’. ve ne ſia-Maria.; .ſe puoi_

proſerir T0121, “fa .inf l’ambaſciata’lugnbre ,- a:

 

Si nobile 7 incipeſ’ſa ;.`ma ſe nonpotra-i parlare

’inginocch‘ ‘ati, oſſerva, taci, e'piangſ’; nè

ceſſi giamr‘nai il pianto degli 'occhi tuoi:. 1 " "

- XXVI.- - ~ -

- Io~ Cristo, chevſarai? il tempo paſſa;

› . -i’ora della tuamortes’avvicina; con

vien entrare. , e conſolar Mar-ia‘colla tua

dolce preſenza--` per ,qualcheztempo ‘almeno ,—

. ,“- .-. :cuoc
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accîocchè non muoia la tua cara Madre di

pura doglia. Ed ecco, anima mia,che da'ndoſi

animo il tuoCristo, batte la porta‘: conoſce

' la Madre il tocco del Figlio, s’ alza dall’

orazione , s’ aſciuga’ le' lagrime , che appe

na può trattenere,apre, e guarda Gesù. Ma,

oDio,.allavistainaſpettata del volto sl im

pallidito dell’addolorato Figliuolo, ſcioglie

ſenza parlare di nuovoil freno allelagrime:

vede il Figlio l’addolorata Madre immerſain

*un mar di pianto, vedeMaria colcuore pre

* ſago, intorbidato dall’onde amare del pian

- to, il’ cuor di Gesù: Figlio dice la Madre:

ñMaria, volea riſpondere il Figlio; maim

pedit'o dal pianto, leprende la mano, e ri

verente la bacia, e la bagna di lagrime.

Oh Dio, che vedi, anima mia, cheſaiì‘

buttati in questo tempo a piedi di Gesù, e

come un’ altra Maddalena, lavagli col“tuo

pianto: e finchè le lagrime gli danno luo

go di parlare, parla ru, cauſa di v‘tante pe

ne,- e di tanti pianti : dimanda, pria che

ſi dividano, all’ uno , ed all‘altra perdono

de’tuoi peccati, cagione principaliſſlma de’

dolOri di Gesù, e di Maria': , ,
l , ll' .a ’ _ ‘- A .

, FIſsò gli occhi Maria nell’eccliſſato ſuo

ñ. Sole, e vedendolo così 'pallido, .e ,re~ ,

nitente a parlare ,— ſu 'ella la primaar'ſpie

agere, quanto il cuorezle preſagivar' 'onde

1 ſciolſe l’annodata lingua,~e diſſe; Figlio, ’

' ñgià conoſco, che mi ſei di dure novelleap

portatore in questo giorno' oſcuroper' me: -
la pallidezza, o Figlio, del ‘voltoìfüoflnì_

s dichiara abbastanza Paſſando-,beth petit-:e31

.tuo cuore: le lagrime , eheÉ ti gronlamna

i arga
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larga vena dagli occhi, ſono per me fune

sti ſudori di morte: Figlio non differire a `

,darmi l‘ultimo colpo di quel duro Coſtel

ſo, profetizzatomi da Simeone. ’Non fu

mai tuo ſolito, -o Figlio, comparirmi cosl

eccliſſato, tu che ſei l‘ unico ſole degli oc

,chi miei; non più dunque celato mi stia l’

ultimo, ed il maggiore de’miei tormenti.

Figlio, deh parla, o figlio, o pure ſa, che

.queste lagrime `mi ſcrivano achiarenotela

stabilita ſentenza. Oh Dio, che vedo! oh

Dio, che ſento! come, omio Gesù, co

sl tacito? Non entrasti dalla tua cara Ma

dre per darle l’acerba nuova? ora perchè

non parli? Già pigliando fiato Gesù ripi

glia, Madre ,* e volendo proſeguir più ol

tre, resta la voce a meno cammino.

Che aſpetti anima mia? In un mare di

sl copioſo pianto potrai lavarti , e racco

_ gliendo quelle lagrime , che ſono stille gron

danti da due cuori per li canali degli occhi,

attendi a piangere ancora tu, finchè fi ſa

rà la ſeparazione di questedue Stelle Polari.

" Nimo, o mioGesù_: cuore, o Maria:

non è tempodi trattenerſi in lagri

. me., giacchè ſi avvicina il tempo di ſpar

ger ſangue. _Ripiglia in tantol’aſflitto Ge

` sù l’interrotto diſcorſo, e così dice: Ma

dre mia cara, ſon io qua venuto cineſi" ì -

gi a conſermarr’ni tale, qual ſempre ſui , '

Îubbidiente, riverente figliuolo: mi conve

niva du ue , pria ch’entraſii nell’ arringodel mionſanguinoſo conflitto, armarmi col

la tua-benedizione.“ ( o Dio, cche colpo

`ſu queſto!) Per tanto, o cara Madreá’dr

ñ que
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quest’ultima grazia vi prego, che mi con-'

ſoliate alquanto. Ahi tormentoſe parole,

ahi infelice Madre! Ripiglia Gesù:_ Mia

Genitrice, pazienza; così vuole, e richiede

il Volere di mio Padre, ed il miodovere:

nacqui per ubbidire , e mi biſogna morire

per la comune allegrezza. Aſpettava, l’aſ

flitta Madre l' ultimo colpo del quando; e

volendo dir, Figlio, iſvenne per laffanno.

Così ſvenuta la riceve nelle ſue proprie

braccia l’addolorato Gesù , e tornando di

nuovo al pianto, cerca di ravvivarla.

E non muori, anima mia, cruda tigre,

che ſei! ma a vista sì doloroſa anche le ti

gri ſi ſare’bbono moſſe a compaflione: per

-donami tu, o mio Gesù, perdonami ,la

mia durezza. ‘ñ ’

“XXIX. ' '

AQuesto duro, e comp'aflionevole ſpetta

colo vennero in cognizione Marta, e

- Maddalena dell’arrivo in caſa di Gesù, eche

ià s’ era ritirato in camera della Madre :

lVÌ ſrettoldſe quelle ne corrono , entrano

dentro, e vedono Gesù in un mar di pian

to, e Maria aſſogata in un pelago di do

lori, nè vi vollero parole per capirne il

mistero . Divote Sorelle, vi prego a ricevere

fra le vostre braccia Maria , ed a laſciarlibero

Gesù, perchè questi annove,'e più tormen

toſe pene è riſerbato; ma no , che le lagrime

vi conſondono. Maria già in ſe ritorna, e`

Gesù ripigliando 'l’ interrotto’ ragionamento

le dice: Conſolatevi pure, Madre mia cara,

che restando con voi ~queste divote donne, non

vi abbandoneremno, 'e ’voltandoſi "MP-afflitta

Sorelle dice loro: Marta, e Maddalena ,

io
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io già ho finito il periodo della mia_ vita;

"eſſendo giunto il tempo della mia morte :

vi ringrazio di quanto in tutto questo tem

po, che mi conoſceste, mi avete ſarto. In

questo Mondo no, ma nel Regno mio del

Cielo ſarete da me premiate .t mi resta ſol
vda pregarvi in quest’ultimo giorno, che vi

fia raccomandata la mia afflitta, ed abban

donata, volea dir Madre ; ma' di nuovo

ſorpreſo dal pianto, non potè profèrirne il

dolciffimo nome. ,

Anima mia, già vedi, che il tuo Gesù

‘va facendo gli ultimi uffici: licenziati‘an

cora tu da tutte le creature , per poterlo

ſeguire :

finchè non vedi il fine di queſta doloroſa

tragedia. .

\XXX.

Diſſe queste , o ‘ſimili parole Gesù; ed

eſſendo già l’ ora tarda, nella quale

` dovea partire , prende fiato la Madre ,, ed

uniformara al volere dell’ Eterno Padre ,
ìdiſſe: Figlio, giacchè cosi vuol Dio, così

ſia ſarto; non ſui , nè ſono io degna 'di un

Dio: ſurono

late, l’ averti per trenratrè anni avuto per

mio Figliuolo . Oggi, che così comanda

il tuo Celeste Padre, io come povera, che

ſono , ed abbandonata Madre ,i caro Figlio,

ti benedico con tutto quello,. che ho per

’ te patito: ma come tua creatura, benedici

mi, o figlio; e qui prostrata Maria, .ſi

A proſh‘a anche Gesù. A questa ſcambievole

benedizione confidera , anima mia, non le

lagrime‘; ma i diluvj del loro pianto.

" " XXXL

e non partire da questo luogo ',

per me grazie, troppo_ ſegna!
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XXXL

Enedetto dalla Madre il Figlio , e Com

partita da Gesù la benedizione a Ma

ria, ripiglia Piangendo la pietoſa Madre

con dirgli: Figlio, ſe in queſt’ultimo pun

to mi è conceſſo di parlarti, mi è anche

permeſſo il farti qualche onesta dimanda .

Il mio afflitto penſiero s’aggira, ſe moren—

do tu,'0 Figlio, ſoprannacroce estinto ,

ti. avrò io afflitta Madre da vedere? perchè

uesto è quel chiodo,,.che io non vorrei.

R42.- ſe pure così diſpone .il celeſte conſiglio

dell? Eterno tuo ‘Padre, permettimi, o Fi

glio (nè- fia, che negbi all’afflitta tua Ma—

dre questa grazia) che in que'sto ultimo de’

giorni tuoi mi laſci venir teco , dovunque

tu anderai, a morire, dove tu morrai; e

ſetu _ſu d’una dura ,- e peſante .Croce ſarai

confitto, fia co’medeſimi chiodi ancor io

confitta, tu da 'una parte, caro mio Figlio,

io dall’altra parte ſconſolata tua Madre .

Avrò ſorſe questa ſorte? ſeppelliranno nel

medeſſimo luogo Maria l’afflitta col ſuoFi

gliuolo Gesù? deh concedendomi, o Figlio,

sl giusta dimanda , conſolami in quest’ulti

mo punto. ~

e Chi ha cuore e non ſi -strugge, non è

/

di carne, ma di ſaſſo: impietriti restarono:

queſgranperſonaggi, ma a guiſa delle pieñ.

…ere di Mpisè, che_ mandavan fuori fiumi

di lagrime. Sazrati, cruda anima mia ,-ca

gione di tante pene , ed affanm

Fine del meſe_ di Mrzſnó ;i .iz v

i‘v'

.4» ,

i’,
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HE penſi , anima mia, che all’

appaſſionata richieſta della Ma

dre riſpondeſſe Gesù? Tacque

per un poco la lingua , ma non

tacquero le pupille, che. traman

. ‘ davan fiumi lambiccati dal cuo

re. Riſponde con amaro pianto- Gesù,- e

conſola la Madre con dirle: ’Madre mia

cara, non ti mancherà la Croce, non ſarai

ſcarſa di chiodi,~che ti crucifiggeranno,‘e’

trapaſſeranno, non ſolo leînani, e i piedi‘,

ma anche tutte le pietoſe viſcere- dell’Ani

ma tua; e ſe non ſpirerai con me ſu la

Croce, ſarà per riſerbarti a tormenti mag

giori. Q quanto, o cara Maria, m‘orraiſen

za morire, quando vedrai questo petto,do~

.po ſpirata l’ anima afflitta, e deſolata, eru

delmente trapaſſato da fieriſſìma lancia , e

ue] poco ſangue,` che mantenea il mio aſ

Ènnam cuore, unito -colPaequa del mioco

flato lo vedrai uſcire in abbondanza, ma

conſolati, chefiaquella uſciranno i lavacri

dell’anime` redente. E finalmente , Madre

mia, che coltello, 0 lancia dura ſarà la tua,

’ñ “* \_, quando ſceſo dalla Croce queſto mio corpo

’ampiagato, ed eſangue, ti ſarà poſto nelle

Traccia? e quaî maggior morte aver potrai,

che laſciarmi morto, dentro un ſepolcro i‘

MiaMadre, contentati, che i0 muoia ſolo,

» i perchè
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percheplatua Yita ſai-_à neceſſaria a' fedeli.

Struggiti, ammamia, a tanto amore, e

di dolore conſumati.

I l.

CHe penſi, mio cuore? finirà queſta Iu

gubre ſcena ſenza morir di doglia l'

aſflittiſſima Madre? No, che conoſcendo

finalmente la Madre che il Figliuolo por

tato dall’impeto dell’amore verſo il genere

umano voleva laſciarla, e partire, di nuo

vo gli dice: Caro mio Figlio; non permet

tere, che resti queſto cuore con sl doglio

ſ0 nodo, e che io non ti dica , o Figlio ,

come reſto nel Mondo afflitta Madre, fra

le Madri la più dolente: che ben ſai, co

me ,,qui mi laſci ſenza caſa, e, ſenza luogo:

che altro luogo, nè"altra caſa io non ho

che questa, ove io ſono. Tu ſai quanto

dobbiamo a queſte tu‘e diſcepole, e mie fi~

glie; e però ti prego, o Figlio, adar loro

prima che parti, la tua ſanta benedizione.

Conſidera , anima mia, il duro pianto di

Maddalena, e di Marta, che prostrate a'

piedi diGesù, edi una, due Maddalene di

'venute , perchè l’aſflitta Marta nel pianto

sſorzavaſi di avanzar la ſorella, ſon .bene

dette non ſenza lagrime daGesù . Ma, ’0h

Dio! chi può ſepararle da quei piedi ſan

tiſ’ſimi .P Attendi anche tu, anima mia, a

tangere con eſ’ſe loro,_ acciocchè. partecipi

_milmente della benedizione del tuo Signore'.

Addalena, e Marta , vi pregoña non

_ , piùlagrimare, epiangere ,‘ nèſpiù aſ

fliggere Gesù‘, che già vuol’Pa‘rtire per

la Via della morte: datëliñ pur;lìzcenza; non

i z ‘ VE(
. .dv

‘ ’- ñ ‘ \
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vedete le lagrime , che gli piovon dagli oe

chi? Non più afflizioni, mio adorabile Ge

sù; prendetene omai l’; ultimo Addio, mio

caro Bene, che dubito grandemente, non

ven hiate meno. Scioglie 'l’ Eterno Figlio

que o nodo doloroſo, perchè dando un a

moroſo, e compafflonevole ſguardo all’ aſ

flitta Madre, così partendoſi le dice: A Dio,

mia cariſſima Madre , a rivederci un’altra

_vcltaz ma dove? nel viaggio del Calvario‘

Si ſepara ~il cuore dell’afflitta Maria, par

tendo Gesù‘: finchè vederlo può, l’accompa-ì

gna colla vista, e non vedendolo più cogli

occhi appena per lo gran pianto ſpiegar.

può queste doloroſe parole: A Dio, mio

caro Figlio: mio; a rivederci si, ma ſu’l

monte Calvario , dove da-tre chiodi pen

dente vedrai la ſconſolata tua Madre.

Anima mia, qual via prenderai? ti resti

ſorſe a conſolar Maria, o pur ſegui lagri

~ mando il tormentato Gesù? Si , sì, ſegui

il tuo Signore . {Mio Bene, staccami tu da

tutti, tirami fortemente appreſſo di te ,

trübe~me pofl te.

* ‘ IV.
Arte il Redentore del Mondo dalla ſuaſi

cara `’Madre, e partendoſi, ed allonta

nandoſi, oh Diol- ſ1 ſente dal petto *partire

-- il cuore, e ſempre col penſiero all’ afflittiſ

ſima -Maria ritorna. Conſolati, mio Signo

re; ben vedo, che ti affliggi, per averla la- >

ſciata così deſolata , ed abbandonata, ma non

le mancherà l’affistenZadi quello Spirito

conſolatore, che una_ volta l'accettò per ſua

ſpoſa. Se perde te ſuo caro Figli-nolo, re‘

L - flerà per lei-ii tuo , e ſuo Eterno Padre ,

che

""a

,\
A
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che la ſ’tima da figlia. Anima mia, vedi,

`che ſa Maria, che coſa dice, e poi vieni

a conſolare Gesù .* vieni che la troverai nel

lo ſteſſo luogo, dove, la ’laſciasti , dolente

el, ma raſſegnata al volere del Cielo: udi

-rai ,.ch’ella penſando al ſuo dolce figlio ,

lo benediſce, così dicendo: Vanne mio be

nedetto, caro Figliuolo, vanne pure, che

io Madre: afflitta ti benedico; eſia per pri

mo benedetto quel volto, che oggi coperto

di -pallidezza tanto affannomi diede,.-v ſia

-no, Figliuol mio, benedetti gli occhi tuoi,

da’ quali, come_ da lucidiſſìmi Soli ,‘ ſgorga

~rono quell-?oggi ſe `perle delle tue lagrime ,

che mi bagnarono le mani i* ſia ’benedetto,

o~ caro mio, il tuo ſantiſſimo collo, che

-piegasti, giacchè lo vedo apparecchiarſì per
Jl peſantiſſìmo legno della Croce: ì_ p A ì

Anima ,mia lod", é benedici`Î,ſra queſto

tempo il tuoGesù, che a' tante pene ſi ſot

topone per tezvma giacchè Maria Vuol più

dire , attento mio cuore, per poter ripor

tare le ſue dolci parole al tuo Signore .5‘

l i' ` .

,GEsù mio (ſegue l’afflitta, ma unifor

- _mata Marian dire.) quelle mani, che

-alzaſh per benedi'rmi, fieno, mio Dio,be~

&ſedette; poichè le vedo innocentiſſimeî,

:bell‘e, @pronte asborſar `ſra breve , aperte

da duri_ch-iodi, il prezzo imprezZabile dell’

.umano riſcatto. Siano benedetti.,- o Figlio,

.gli ,affaticath eóſantiſſimiîtuo'i 'piedi, a`qua~

li di tanti viaggi non ſazi, reſta .loroÎdä

camminare a’aTri-bunali, e. poi"al Calvario.

.Benedetto ſii dunque tutto` o :tn-tantiſſimo

…mio Figlio; ebenedetti quei,,duriſlag5,…,
i . _I i ~ F i 7 "if"
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che a forza di sſerzate crudeli ti fai-an ſpal’

gere il ſangue, c ti trai-ranno con eſſo e la

pelle, e la came. Benedetto tu ſii. o Fi

glio, e benedetta quella peſantifflma Croce

(albero della vira) ſopra la quale inchioda-~

to avrai da ſpirare la bell’Anima tua. Be

.nedetto tu ſii, ocaro, ebenedetri fiano an

'che quei duri chiodi, che ti trapaſſeranno

vcon estremo dolor tuo , e mani, e piedi .

Sii tu benedetto; o Figlio amato, eſia be

nedetta quella dura corona , che colle acute

'ſue ſpine ſorerà'le tue tempie, elatua ſron- `

vre. Scorni, diſpregi , oltraggi, fiere pene,

'funi dure, aſpre catene, fiate col benedetto

mio Gesù benedecte ancor voi; imperocchè

’io afflitta ſua Madre ve ne faccio pria,ch’

egli muoia, carta di remiſſione, e coll’in—

` chioſtro dell"arnare mie la rime la ſcrivo.

Sia in tutto, e ſempre enederto il Pa

dre,_e giacchè egli cosl comanda, e vuole,

cosl'dico, e voglio io afflitta Madre dell’

Appaſſionato Figlio Gesù.

R Itorna anima mia, all’Affapnato tuo

Cristo, che diſcorrc co’ſuor cari, _ed

amari diſcepoli, iq`uali vedendolo cosl afflit

to, fi afflig ono ancor elfi; nè di altro ſo

no i diſco l, ch’egli ſa, che notificar loro

quanto fra due giorni dovea ſuccedergli , e,

patire nella Città di Geruſalemme. Acco

stati, anima mia, ancora tu, _ed aſcolta

con increpidezza; parla al tuo Dio della ſua

amariffima paſſione, e morte, recagli la

.nuova della conformità della Madre , e beach’

:gli ſapeſſe, ch’era dato l’ordine dell’ingiu

fia ſua carcerazìone, cche anche vi foſſero

' con~
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contro di eſſo infinità di ſpie, pure animo

ſamente s’incammina, precedendo gli Apo

stoli ſuoi, per dar loro maggior animo, e

forza. Giungono allaſporta della Città,per

dove Gesù' ſolea uſcire la notte, e ritirarſi

all’orazione: la vede egli, e conſidera, che

per quella medeſima dovea entrare la steſ

ſa notte legato da corde, e da *catene con

tanto ſuo {corno , ed affanno. Vede quelle

strade, e riflette alle pene, ſchiaffi, ed ob

brobrj , che ſoffi-ir dovea fra breve, cam

minando per eſſe . O cuoreaffannato del mio

Gesù, qganto patiſci ingiustamente per me!

Impara, anima mia, anon temere irra

vagli di queſta vita, ed ’i pericoli , che ti

occorreranno , e di vita, e di riparazione

,per il ſervigio di Dio; intraprendi corag

gioſamente ogni cammino, dove conoſci ,

che'lo richiede l’ onore, e la gloria del Si

gnore, e la ſalute dell’Anima biſo noſe d’

eſſer liberate dal peccato, e dal-l’io erno; `e

procora di precedere nelle occaſioni coll'e

ſempiq a’ tuoi inferiori, per dar loro animo

a ſegmr l’addolorato Gesù.

P117?!Aſſate dal. tuo esù u te quelle strade,

dove, amrna mia, la rimembranza di

nanto dovea in eſſe patire, non poco l’af

iſſe; giunſe alla fine a quella caſa, ove

prefiſſo a_vea di celebrar la Paſqua co’ ſuoi

amati Diſcepoli. Ritrovanoiv-i un gran ee

nacolo apparecchiato: vi entrano: benedi

cono, conforme al loro coſtume, l’Agnel

lo Paſquale , e poi ſecondo i riti della leg

ge ſi pongono a mangiarlo. ;Entra tu, ani

ma mia, nel cuor di Gesù, .e *conſidera ad

- ~ F 4 L ~ '9°
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uno` gli afflitti‘viFpenſiet-i, che cruciavanoil

tuo Signore. QuellìAgnelloñei-'aí figura del

ſuo Santiſſimo(I®p03;rcheìd0vea eſſere ſcar

nificato ſta breve- da‘Ìt-antitormenti, Quan

do egli lo diviſe aîſuoi-amati D-iſc’epoli: sì

sl miei cari, internamente d-icea, ora io di‘

vido, e ſepara in -più parti quest’Agnello

figurativo, ed io figurato Agnello innocen’

te ſta poco ho-da eſſer* a tale ridotto-,The

li ſlagelli divideranno queſte mie Îcarnizîe

queſte mie veneîctm modi-inumani: e con'

forme è ſeccato‘ a questo Agnello-'l’umore

~per via di ſuoco, ſeccheranno a me il‘ 'ſan

-gue delle'vene per via di ferite: e’ queste

medeſime mani, colle quaſi‘vel porgo, ſa

ranno da-duti chiodi aperte, ed inchiodate

ad un legno. Voi dinudate l’offa di queſt’

:Agnello*,e -gli Ebrei dinude’ranno‘ lemie ,

e voi ſteſſi loñvedrete-:-mangiatelo pure,

perchè con gran bta‘ma-deſiderai-questo'gior

'no, ed a queſta carnificina’ ?uno '. di vor a

vrà, col tradirmi, a dar principio. '

Anima mia, che dici, che- riſolvi, che i

enſi? ſenti t o: ucsto, e non muori'? .P . Yi. ir 11- _ ..
ì Entre stavanoa cenagliApofloiiJ‘,

, mangiando l"Agnello figurat_1vo,.1l

figurat0,‘A'gnelio. Gristo acceſo di vñtvro de

ſiderio di compire Puntano riſcatto; _e- per

dar a"ſuoi Di'ſcepnli tutti gli eſempi di. per

fezione collaſua perſona , ſurgir , dice il Sa

~gm resto, a come, laſcia il ſuo manto ,

`prende uno bianca toVaglia, ſi cinge colle

proprie ſue mani; prende il vaſo, e comin— ‘

cia a ponerál’acque-nella conca. Mio Re,

e Signore dell’ Univerſo, dove ſono l. Pag

!. gl)

. “a. -fl- ’
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gi, i Cavalieri, e Signori, che , vedendo

.il loro Re alzarſi da tavola, non ſi po_n‘go~

zn’o 'pronti dinanzi, per prestargli quelli 0ſ

-ſequi, e ſervigi, di cui tiene biſogno? An,

;zi,`mio Bene, dove ſono quegli Angeli ,

che in quell’orrido deſerto ti ſervirono ?

..Ben t’ intendo, mio Dio; volevi tu dar e

ſempio di profonda umiltà, e dar in queste

`ultime ore a conoſcere, che non eri venuto

-al Mondo, che per ſarti ſchiavo, maſchia

;vo di amore, eper amore. Mio Dio, già

hai posto l’acqua; che nuovo ſpettacolo

.rappreſenterà agli occhi dell’umana alien_

.giaî’ S’inginocchia Gesù e chiama i ſuoi ca

ri ed amati Apostoli per lavargli colle ſue

proprie mani i piedi. Angeli del Paradiſo

ſcendete, ed ammirate l’ umiltà profonda

del- Re della Gloria, dell’Unigenito Figli.

\ uolo dell’Eterno Padre. Demoni dell’Infer—

no uſcite, e stupite . Ed a noi uomini del

Mondo , viliffime creature, che altro non

fummo, cheſperma ftwidum , che altro non

ſiam, che ſaccus flercorum, eche altro-non

ſaremo, che eſca vermiurn, che dice ora la`

;nostra ſuperbia in faccia alla profonda umil

gta ,dizun Dio? _ _

Anima. mìa, con tua grancnnſuſione sta

mirando non ſenza lagrime,"quanto il tuo, ‘ '

Gesù patendo opera per tuo documento. `

. IX.

Hiama .Cri-sto genuſleſſo alla ‘lavanda

i de’pledt gli Apostoli, i quali veden

dolo, e conoſcendolo per Figliuol di ‘Dia'.

Kcredendolo per Meſſia, ſtimandolo. per vP’a

dre, e riverendolo, come Signore, e `Mae

ſtro, restano attoniti , rimangon conſuſlz-Î
.1 F 5 t Dà
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Dà Cristo il primato di questa graziaa Pie

rro:‘*egli conoſcendo la ſua indegnità, ri

pugna: Cristo gli aſſegna le ragioni, alle

quali non ſenza ſua confuſione ſi arrende :

‘piange -Pietro di tenerezza , quando ſente

toccarſi i piedi da uelle mani, che crea

rono, e formarono ll Cielo. Si ſentiva a

quel celeste tocco di amore crepar il cuore

di tenerezza, e quanto più ſi abbaſſava Cri

sto, tanto più s’innalzava l’anima di Pietro

alle celesti dolcezze, e alla cognizione di

‘amore. Pianſe tanto il S. Apostolo , che

avrebbono le lagrime ſue , e degli altri A

ostoli bastato a ſardetta lavanda felice. Re

ò cosìimpreſſa nella mente, e nel cuoredi

questo Apostolo l’ opera di sl profonda umilr

tà del Signore, che (dice S. Clemente) in

tutta la ſua vita teneramente ne pianſe; ri- …

cordandoſi di quell‘ umile poſitura del Re

dentore Gesù posto dinanzi a’ ſuoi piedi. l

Non t’immaginare, anima mia, chequest’

atto umiliſſimo del tuo Signore foſſe ſen

za ſentimento interno, e ſenza lagrime. .

Aſſisti anche tu, e procura d’ imitare il tuo

amoroſo Maestro, che ſi degnò donarti eſem

pio cosl meraviglioſo di umiltà: e ſe egli

’diſſe, che ciò ſacca per dar’eſempio, ad e

ſempio del tuoCristoſottomettiti a’piedi di

tutti, stimandoti perxun niente.

_...._._._LLì...A.

Ava l’umil Signore i piedi atutti gli

Apostoli, e non «parlo, anima mia ,

della tenerezza avuta in quest’ atto dall’ ama

ro Diſcepolo Giovanni; ma paſſo innanzi,

_finchè la penna giunga a Giuda quel-tradi

wrc, che per trenta denari ebbe cuore di

ven

… à, ‘…7 ‘Ju-...n
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venderlo, ed aſpetta il tempo opportuno

per tradirlo. Chiama l’aſflittiſſimo Gesù

con parole di tenerezza ilperfido per ſeder

ſi, ed egli sſacciatoſi aſſide; prende Criſìo

i ſuoi piedi immondi, comincia a lavarli

con amore, e carità ,li guarda con occhi pie

toſi, e conſidera, che già ſ1 ſono incammi

nati alla volta dell’ inferno: ne ſpal-ge per

Compaſîione il Signore copioſiſſime lagrime;

a ſegno che lavando ſi univano coll’ acqua

le lagrime. Trattenne l’aſflitto Gesù per lun

go tempo la lavanda, ſorſe perchè da quel

tocco delle ſue ſantiſſime Mani ſi laſciaſſe

Giuda toccare il cuore. Comincia Gesù ’a

ſinghiozzare, ed alzando gli occhi ſuoi pie—

ni di lagrime, guarda pietoſo Giuda , per

chè ſorſe da quei ſguardi prendeſſe lume

per rattenerſi dalla ſua perdizione. Gli ſirin

ge ipiedi, e lavati chegli ha gliaſciuga, li

bacia, e ſe li stringe nel petto, parlando

gli col cuore, affinchè ſi ravveda; egli pe

rò ſempre ostinato rimane . Creature tutte,

\ ſentite, ed ammirate dueecceſſi inſieme ,la

carità di Gesù, la durezza di Giuda .* l’a

more di Gesù; l’oſ’cinazione di Giuda; le

lagrime di Gesù, l’empieta di Giuda; e

conchiudete, che GeSù non‘ dovete ſar più

per ſalvarlo, e Giuda non potè ſar più per

riſolutamente dannarſi.

Anima mia, ſia pur ſu la tua, che ſe ci

perdi, non è per mancanza di aiuti, ma

per_ tua ostinata malizia, perchè non li ri

,ceVi a tempo, che ;lcolvresti riceverli.

Sl alza Gesù da i piedi dell’oſ’cinato Giu

“ da, finiſce di lava; i giedi agli Aplosto—

'z
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li, fa loro un doleiffimo ſermone,'in‘fegn‘a

doro, dopo‘ averla praticata , la gran virtù dell’ `

umiltà, baſe 'fondamentale di tutta la‘ Cristta—

na perfezione .~ Si dichiara aver fatto tutto

ciò per loro eſempio, aceiocclîèxqpprenda

,cbi governa/,che ſempreèmioisterio., eſer;

…Vitù la maggioranza,.e~ la dignità, per Chl

Y.

vuol ſeguire leſue vestigia. Poi di nuovo

:ſa ſedere a-lla menſai ſuoi amati‘Diſcepolir;

predice loro tutto qUello, che dovea ſegui-r

la notte circa-la ſua perſona"; predice ancora,

e manifesta,pche vun di loro dovea la notte
,medeſima tradirlo in-manoìde’nemici;aPie

`tro, che l’aveada negare, prima che cantaſſe

:l gallo;a tutti ,che lo doveVaoo abbandonare;e

che dovea restare in poteredi aſſaſſmi crudeli,

che l’aveano in tante guiſe da tor-mentare;

Specchiati, anima mia, per primo in s_l

mirabile eſempio, che ti dona il tuo Cri'

flo nella lavanda de’piedi: impara a tanto

più umilìarti, in quanto più ſublime ſtato

ti trovi : e poi entra nel turbato cuore dc~

gli Apostoli, vedi l’afflizione, che ſento

no per udire cosl- dure novelle: ma non ri

{collare dal tuo affannatcrGesù, che preve

dendo tutto ciò degli Apostoli, pur ſ1 di

ſpone a colmarl-i diítîgîovi benefici t

_ Io adorabiliffimoGesù, che ſarai ,or

che vedi* tanta inſedeltà ne’ tuoi da te

. tanto .amati Diſcepoli? Parti-rai per la v-ia

della morte giacchè ſai, che ne’ travagli di

queſta notte ci abbandona-anno? Ah, ani

ma mia, qui sì che avrai campo di conſon

derti e di ammirare la d’ivampante carità del

,tuo Dio; Cum dilexífler ſu”, infinem eſile

xlt

…Ac-.oz -
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'xír e”; perchè adeſſo più che mai-vedrai gii p

ecceffi del ſuo ,divino amore . Si affligge Ge

sù per‘ vederlirinconſtanti, ed inſedeli, ma

gli ama più che. in'ogni. altro tempo, eſe

,vuoi vedere gli effetti, eccoli, anima mia-

Egli, è quel Dio onnitÌotente, infinito, im

menſo, incomprenſibile: evedendo, chedo

vea ſepararſida loro,.ſe .nel principio dei

Mondo creo iltutto conv :un fiato; ora Con

cinque parole compendiatutt’ele meravi l’2

del ſuo Divino ,-ed onnipotente amore ~. on

_.vuole- partir da questo Mondo , ſenza laſciar

.gli ilnobiliffimo, ed amoroſo pegno di tut

to ſe ſteſſo. - Ecco, che prende nelle crea'

trici ſue mani ilpane, lo benedice , lo con

ſagra , lo commuta, lo tranſustanzia in ſe

fieſſo, e di pane loſa Dio: ed estendo stato

ſempre buono, com'unicabile, diffuſivo,

diſpenſa quel Pane tranſustanziato nel ſuo

Santiſſimo Corpo ſenza dividere il corpo ,p

e con eſſo comunica i ſuoi amati Diſcepo

li, acciocchè conoſcano quanto gli ama .

O amore immenſo, o carità increata,

infinita, ſenza termine, ſenza legge, ſenza

miſura! cosi ſcuopre il figliuol di Dio l’

immenſit‘a del ſuo amore , dal quale vien

come, tirannegiato . l

- ' XIII. :

On basta altuoCriſio, anima mia, di

aver dato il ſuo Corpo in ciboa’ ſuoi

diletti; ma vuole ancora dar il ſuo proprio

,ſangue _in bevanda. Prende nelle ſue mani

operatrici di meraviglie il Calice, vi pone

del Vino , e poi facendo nuova conſegra

Zione, lo traſmuta nel proprio ſuo ſangue:

o coſa nuova, @omnium nogitflmm ſuper

ñ Wien:
, i ,
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.uenimr novita: l lo dona a bere anche: a‘

ſuoi cari, ed amati Diſcepoli, e- poi concede

loro, avendo dichiarato il gran misterio la

facoltà, e la potenza di ſar ‘colle steſſepa

role il medeſimo. Li ordina Sacerdotidella

nuova`Legge Evangelica, e ſidichiara, che

quante volte'ciòſaranno , lo facciano in

memoria della ſua acerbiffima Paſſione.

Qui sl che potrai, anima mia, conoſce

re quanto ti ha am'atoiltuo Dio; cheſele’

parole, e l’ultimaoperazionedinanzi la mor

te ſono le più memorabili, già il tuo Cri

sto negli ultimi periodi della ſua vita que

sto dice, e questo ſa peramortuo. Ti laſciò

tutto ſe ,steſſo in questo Mondo, acciocchè

conoſceſſi, che ha ſatto‘per te, quanto ha

p0tutoi ti ha dato quanto ha avuto: ed ha

operato quanto ha ſaputo: Cum fit dítiffiî.

mus , plus dave non babm’t: cum ſitomnipa—

tem, plus dare non otuir: rum/itſapienti/Ã

-ſìmus, plus dare `”dèi-uit: bucuſque aſi/exit*

_te Dominus: Penſa anima mia, e conſonditi .

Ricevuto dagli Apnstoli questo nuovo

cibo di vita, eccogli tutti ſervìdi, ed' z‘

..accalorati in amore, ‘e ſpecialmente il vec- *

chio Pietro, che ſentendo da Cristo, eſſere i.

già ’vicino ‘il tempo,‘ch’ egli dovea princi- "

piare a `patire nel doloroſo viaggio, ſimo

stra tutto-amore, ſi dichiara tutto fervore,

e ſi arma di zelo, pronto a cimentarſi con

‘ mille morti. Solo Giuda piùs’indura, più ſi

agghiaccia, e più ostinato ſirende nel ſuo pro

tervo volete. Allora il ‘mio amoroſi) Signo

; re, vedendo, che-‘ron tante ſviſceratezze,con

tanti awiſhrçon ‘tante eſgreflive dimostrz

a zioni,’ì’ ,ñ—-ſ f.;
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zioni, e finalmente con avergli dato ſe steſ

{o in cibo, ed il medefimo ſuo ſangue inbc

'vanda , egli piùostinato, che mai,non vuol

ricevere medicina alcuna all’ infistolita ſua

piaga, ſi volta, e gli dice: Giuda, giac

chè genufleſſo a’tuoi piedi, lavandoli colle

mie lagrime, non ho potuto ammollirti ,

giacchè con istringerli nel mio petto, e ba

ciarli, non ti ſei ravveduto , giacchè con

averti ammeſſo alla mia menſa, e detto , che

mangiaſſi meco in un piatto, non-ho potuto

ſaziar l’ingordo tuo intereſſe ; ed in ſom

ma giacchè avendoti cibato del mio mede

ſimo Corpo, ed abbeverato dellosteſſo mio

Sangue , non ho potuto ſmorzar la rabbèa ,

che hai contro di me, e vuoi venderm , e

tradirmi; ſia quest’operato~ mio per la ſal- "

vezza tua registrato ad eterna memoria , e

tu quod facis, fac citi”: Vanne, e poni

in eſecuzione quello, che vuoi, e preten

di, che io ſon ‘pronto a morire, ed or ora

partirò per il luogo\ mio ſolito dell’ Ora-7

zione.

Anima mia, intendi, impara , e com

paſſiona il tuo CristO. '

XV. ~

INmwir Satana: inſudam, perchè comu;

nicato in-diſgrazia, diede il meſchino 7

nell’anima ſua _aldemonio il poſſeſſo . Ecco

che tutto torbido, portatodalle ſurie d’ In

ſerno, ſi parte per dar l’avviſo a’ Principi

de’ Sacerdoti , che Cristo andava, conforme

al ſuo costume, al luogo dove ſoleva. Ani-.

ma mia , che aſpetti? Canta l" affamato

tUo Cristo , a guiſa di Cigno di Paradiſo

co’ ſuoi Apostoli, l’ Inno1 ilquale finito ,

s’inec., -

v
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.s’incamm'ina per il ſolito luogo' dell’ Ora

.zione. Anima mia., che preſente hai aſſi

stito, veduto, edoſſervato, quanto il tuo

Cristoha ſatt‘o perzlaſalvezza dell’inſamc

Giudapent‘ra nel cuore del,ruo Gesù, e ve

dilo quanto angustiato ſi trova per la perdi

,zione‘di quello . Compatiſci ancora l’afflizio—

ne de’poveri Apostoli , e ſpecialmente di Gio

vanni,-il quale da quel poco tempo , che

stette appoggiato ſu ’l petto del ſuo 'celeste

Maestro, conoſciuto, ed* inteſo avea le ce

lesti meraviglie, e gli -alriſſimiMisterì dell’
Incarnazionev del Verbo, e di ,tutt’i recon.

diti -arcani, che ſi racchiudevano in quel

la Cena ammirabile, ed era di ciò rima

sto, com’ estatico: onde vedendolo poi tra—

--.dito da un’inſame Diſcepolo, "conſidera il

ſuo cordoglio . i _ . * ..

Impara, anima mia, ariceverequesto ci

.bo celeste cori purità, e limpidezzs, ſe *vuoi

ricevere Cristo, e restame con eſſo lui .- ed

abbi ‘gran timore di non ſai-ti la coſcienza

ſacrilega peggiore di Giuda. i ,t

-- ~ ` Vl. .

;. Sce _Crist'o dal Cenacolo, .avendo prima

i umilmente ringraziato quella divota

L. perſona’,-che avealo accolto . Vedilo,‘ ani

a--ma mia, tutto afflitto, ma animoſo, che

precede gli Apostoli, che lo ſeguonosl, ma

tutti timidi, e pauroſi. Era già notre, el’

orrore , ed oſcurità di eſſa accreſceva ter

- rore a’ poveri Diſcepoli. Seguili anche tu,

. anima mia ;_ mira, che paſſano perla porta,

E

è,

E

i,` arrivano al ponte del torrente, e l’aſflitro

i;- Cristo dà loroanimo: entra nel Monte Oli

i Vero, `e non laſcia il Signore di rincora‘rilh

‘ e

\
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ed animarli con qualche ſuo conſueto, ~e dol

ce colloquio. Numera, anima mia , i paſ

ſi , che danno , e vedrai non eſſertanti,.quan

ti i ſoſpiri, piangendo dirottiſſlmamente la

maggior. parte di -loro . Entrano ‘ne’recintì

di- qùell’Orto, dove Cristo dovea pagar la

pena di quel tranguggiato porno, e nell`_en

trai-e ſi *voltal’amoroſo Signore, e ſaloro

un ſermone breve sl , m’a pieno di ſenti

menti. Ivi .laſcia i ſuoi `cari, ed amati Di

ſc‘ePoli, non ſenza lagrime ſue, come sti

mo, e de’ ſuoi cari: raccomanda loro l’0

`razione , e 'poi pigliandoſi Pietro, Giaco

mo,~,e Giovanni, con questi aſcende più al

,to ſul Monte: laſcia anche loro; giunti

che ſono in un certo ſito, dice‘g’medeſimi

quanto ſia lor neceſſaria l’ Oraz1one: infi

zne fi allontana da effi quanto un tiro di

(pietra… v ’Î : .

. 0 Dio, anima mia,` e che viaggio la

grimoſo ſu questo per tutti. Piangi ancor

-tu, abbi carità co’ puſillanimi, e proſegui

il‘cammino dell‘orazione, che questa tida

. ,rà ,forza ne’- tribunali , e ’ne' travagli .

Nima mia, già ſon ore due di notte,

-_' ~~ a il meſe è di Marzo, il monte alto, e

-_ freddo, e Cristo tutto afflitto , ed affanno

to, checpenſi tu, che ſarà? Dovrà certo

-ripoſarſi ,ìperchèfl’aſflitto:corpo ne tienzdi

biſogno: no, che-nondormel’lnſerno, che

- tutto ſoflopraſi `’arma ,contro di lui. Giunñ

Age-ſua queſto monte , anima mia, ſcalzo-il

z;tuo ÎGesù; piegapcame ſi trova ,i le ſuegi—

- a nocchia ;- fi butta ;in-atto di,r_iverenza all’

: Eterno ſuo Radreztcoäajſaccia per cerrla; ſi‘

. , , a za
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alza poi ſu d’eſſe, e ſolleva gli occhi, e la

ſacciaal Cielo: Qui sì, animamia, oſſerva

tutto , perchè è tempo di attenzione. Co

mincia la ſua orazione; principiano a di

inviare dagli occhi ſuoi le lagrime; ſoſpi

ra, piange, prega, e ſupplicaf ſi duole de’

peccati, e deila dannazione dl tanti ; ed

implora l’aiuto dell’Eterno Padre, il qua

le (prega a placare il ſuo gìusto ſdegno con

tr il genere umano.

Numera, anima mia, ſe puoi, i ſuoi ſ0—

ſpiri , raccogli le ſue lagrime, ed aſcolta le

ſue preghiere: impara il modo di orare ,` i

ñſpecchiati nell’umile, e divota> poſitura del

.del tuo stanco, ed afflitto Signore; eſe per

tte piange, ſoſpira)Z e piangi ancora tu.

IL luogo, anima mia, dove poſa il tuo

Criſ’co le ſue laſſe, e fiacche ginocchia,

«dice il Venerabile Beda, che ſu una dura

ietra, la quale per non tormentarlo tanto

I ammolli, come cera. Ammolliſciti anco

ra tu, anima mia, e mira il tuo orante Ge

sù, che mentre piange, ſoſpira , _e prega!,

gli ſcorredal capo un gelido ſudore, che gli

agghiaccia il petto , gli ſa arricciarei ca

pelli, gl’impallidiſceil volto, gli ſa battere

r‘ denti, e gli ſa perder le ſorze. Abbaſſa

egli per primailcapo, enon potendoſi man

tener più ſu le ginocchia , cade languente

colla ſaccia in terra . Che oſſervi anima mia?`

il 'tuo Criſto trema, teme, ed è da profonda

malinconia tormentato? Mio Dio, non ſei

tu quello, che con tanto amore ſcendeſ’ci in

terra, con tanta fatica proſeguisti l’ impre

- ſa, e con tanta intrepidezza ti portastiqlua,

. a

ſ
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a’l luogo della tua prima battaglia? come

dunque così accorato ti vedo ſu’l principio

di tanto affanno? Ah mioCristo, ben l’in

tendo, ti accora slil penſiero della morte cosl

doloroſa, ma più ti aggrava, mio Bene, la

ſoma de’miei peccati. Vedesti la moltitudi

ne, e la gravezza delleſcelleraginimie, edel

mondo tutto, e però, mio Dio , ti duoli,

ti attristi, e ſ1 atterra la Divina tuaſaccia.

Anima mia cruda , per te l’affannato Ge

sù procídit in faciem ſuam: Buttati ancora

-tu per terra: e ſcegli sta aſſalito da ti

more, e tremore, trema tu di terrore, e

ſpavento per le tante tue colpe. Vergognati

di alzare la ſaccia al Cielo , perchè collatua

sſacciataggine nel peccare hai' ridotto un

Dio colla faccia per terra , e coperto "di

tante pene.

- XIX.

Ade Cristo colla faccia in terra: ’per-`

chè, come dicono alcuni Dottori, in

vestito. e carico delle colpe, e ſcelleraggi—

v-ni di tuttigli uomini ſi arroſſwa di alzar

la ſaccia all’Ererno Padre. Cade Cristo col

.la faccia al ſuolo , per baciare in ſegno di '

pace la terra, che ſin allora avea avuta sì

fiera inimicizia col Cielo. Ma, mio Bene,

alzati pure, che non è tempo di ſar con

lei pace ;" giacchè vedo aver ella maturate

quelle ſpine, colle quali ti vuol formare du

-ra corona per trapaſſarti non ſolo la fron

te, e la testa tutta, ma fin il cervello an

cora. Alzati , -mio Dio, che già questa ter

ra infida ha dato il canape per ſar le funi,

colle quali avrai ſra poche oreda eſſer_ lega

to, straſcinato, e flagellato: ha dato ll ſer

IQ..
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l.

‘r 

ro-*per far chiodi, 'martelli , e lancia, ed il

legno: per :fabbricarne una `dura ,‘r e‘ ben pe

ſante Croce,eſſetti tutti, mioDi’o, de’rniei

peccati.. -Alzati dunque, mio Bene ,ñ che non

èîtempo di'pacifi‘carti con eſſa‘, pei-ch’è avi

da più che mai del tuo prezioſo Sangue .

. Anima mia crudele, che ti paredel tuo

.Gesù Y Carpi: par/ere, kiedere, (9‘ mcr/Zu:

eſſe. ’Accostati , ma che dico io? ſcostarí

dal tuo Cristo, acciocchè dalla vista orren

da delle tue ‘colpe non abbia'~maggior t -

-rore . Pregalo, ma da lontano, che p 7

ſegua il viaggio della .ſua morte: 'procura

di conſolarlo col cajlgèe de’ tuoi ſoſpiri'.

- r Deſſo, anima mia, che vedi l’Onni

’potenza abbattuta dal timore , e non

intendi la cauſa di paſſione sì veemente, che

aſſale il tuo Cristo, inginocchiati con ti

ñ-more a’ſuoi piedi; pregalo a prenderſi' ani

..mo, poichè gran tempo gli resta ancor da fa

, .re in quest’ Orto. Egli è nella prima ora

:della ſua lagrimoſa orazione; glirimangono

;ancora altre due ore, e mezza; ed'è quaſi

?annientato per la paura, emalinconia, che

;gli han fatto gelate il ſangue, gli"han tolte

, le_ ſono; Ahi-moldunq‘ue, :caro mio Bene':

,r-riſ'lettete mioz adorabile Signore, …che aven
-.do stahilitoſlavar convun-ìmare di ſangue le

.-~macchie del ›Mondo, ;vi biſogna granſor

:za per ſeguire la faticoſa impreſa . Anima

…mia , che. fai .9- -Î troppo-dure rimembranze

ñ ſon queste, che poni innanzi, a gliocch-i del

, ,lam-ente del tuo caro‘ Gesù‘. .Ma. ozDin,

. `che ſarà? Si leva «il mio Ctisto Ìdzdl’orazioñ'~

ñu‘e, perchè- ſ1 ſente ‘venirmenoczvaidfflajſuoir

. p tre
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tre cari Diſcepoli ,. che laſciò a ‘le' vicini,

quanto un tiro di pietra: li ritrova, che

dormono,…li: riſveglia‘, e tutto tremantediñ‘

ce loro-r Olà miei cari , ed amati Diſcepo—

li, ſe:mai avete 'avuto di me campaſſlone,

abbiatela ora', che mirritrovo aſſalito nell’

interno, e nell’esternoì-da tre fiere paſſioni,

che mi riducono a morte: vi prego a non

dormire: Triſh': efl anima mea-uſque ad mor

tem.“ abbiate pazienza: ſuflinetebic, @nigi

late mecum. Si atterriſcono, ſi turbano gli

aſfiitti Diſcepoli per la pena , che ſentono

patire il loro caro Maestro .

Abbi, anima mia, ancor tu timore, e

compaſſione, e ritorna col tuo Cristo al

luogo dell’orazione, ed oſſerva , che non

gli avvenga qualche coſa di peggio.

XXI.

Ritorna cosl afflitto, mesto, e dolente

il Redentor del Mondo al luogo dell’

orazione: ,gli orrori della notte inaſpriva

no maggiormente quella fiera tenzone, ec

citandogli contro nemiche ſchiere di timo

ri, tremori, e malinconie, che già occu

- pata aveano la rocca ineſpugna‘bile del cuo

,

re del buon Gesù . Tu , anima mia, che

ritornasti con eſſo lui, oſſerva, che di nuo

vo ſi pone a pregare l’Eterno padre perl’

utnano riſcatto: cominciano a preſentarſi

dinanzi agli occhi della ſua mente i pec

cati tutti del mondo, che egli dovea ſod

disfare de toto rigore nel banco della Divi

na Giustizia ; e con questi anche v’ede i

crudeli tormenti ,/ che per tal ſoddisfazione.

dovea patire. Vede nella maſſa univerſale

de' peccati ſcelleratezze inumane , innuîne

rabi i
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rabili adulteri, infinite carnalità, ed all’in

contro vede preparati per le ſue innocen

tiſiìme carni tanti flagelli. Vede le ambi—

zioni, e le ſuperbie, e per il ſuo capo

crudeliffime ſpine, che gli hanno a trapaſ

ſare le tempie, ed il cervello . Vede gli

odi, i rancori, l’invidie, e per ſe prepa

rarſi calunnie acute, abbominevoli obbro

bri. Vede tante bestemmie, ſpergìuri, mal—

dicenze, e per ſe apparecchiarfi fiele, efl

aceto. Vede i furti, le oppreflioni de’po

' verix, ,le calunnie de’pupilli , e per ſe i

chiodi per conficcargli e piedi, e mani .

Vede tante ingratitudini , ch’ eran pe ’

ſargliſi; tanto diſpregio, che ſar do eano

del,ſuo ſangue, e questo l’ affligge più di

tutto}` Ed ecco che perduto di forze di

nuovo cade, e .ſenteſi venir meno , fi ri

laſſano le ſue 'ſantiffime membra, e ſi a

Prono` iñſuoi ſantiſſimi, e puriſſlmi pori.

i Ade o ,51, anima mia‘,- che puoi capire

lañcagione della trìstezza del tuo Signore,

e libera le redini al pianto, che già ti ſi

apre un largo campo.

X

Cosl vive, e terre immaginazioni del.

la gravezza delle ſcelleragini tue, a

nima mia, e del Mondo tutto, edall’ in

`contro delle crudeliſ’ſime carnfficine, che

dovea patire, per ſoddisfarle , ſu l!…anìma

ſantiffima.del tuo addolorato Gesù di"tal_

maniera anguſliata, ed afflitta , ed i ſuoi

ſentimenti cosl turbati, che i pori fi apri

ron‘o in tal maniera, che ,diedero luogo al

ſangue , acciocchè a larga vena uſciſſe, ed

a tal ſegno, che cominciando primieramen

' - te
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te ad uſcire in ſudori , poi a goccie cor

rea fino a terra. Ah, amoroſo mio Dio,

adorabile mio Gesù , e che ſarà , quando

ti troverai nel pelago de’ martiri , ſe tal

agonia ſenti nel principio della tua paſſio

ne? Che fia di te , mio Dio, ſe ora la

ſola rimembranza a questo termine ti con

duce? Ah, mio Cristo, iniquo annunzio

ti ſono, e lo conſidero dalle tante mie ſcel

leragini: Initia dolorum In”; aſperiora *ui

dçbu ; apparecchiati , nio bene , a( peg:

io .g E tu, cruda anima mia, che vedi il tuo

Cristo inxtante pene, e ſai, che tu l’hai

posto in eſſe , attenderai da qua innanzi

a ſeguir la carriera battuta Her lo paſſato?

No, ,no, anima mia, acco ati, ed.appa

recchiati ad aſciugarlo co’ ſoſpiri del tuo

cuore: e ſe duro lo trovi , inginocchiati

pure , che stando l’ agonizzante Gesù per

cadere, potrai riceverlo nelle tue braccia.

XXIII.

QUantunque tanti ſudori di ſangue lo

_ indeboliſſero , non laſciò il nostro

Cristo, ed amante Gesù per riconciliarci

coll’eterno ſuo Padre di dire parole dolci,

con .eſpreſſioni aſſettuoſe, e con gesto rive

renznale del ſuo deboliſſimo corpo; oichè

or colle braccia in croce, or genufle o, or

cogli occhi lagrimoſi alzati al Cielo, 0t

colle mani giunte al petto, ſupplica, pre

ga, riprega, piange, ſoſpira, languiſce ,

Vico' meno ; fin tanto che il San ue ſuo

"prezmſiſiimo uſcendo in copia dal uo ſan

ufiimo corpo, l’ indeboliſce, lo ſa cadere

in
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in terra . Fa forza di metterſi dinuovo

ìnginocchioni, ma non può; le—ſorze gli

mancano, il Vigore è ſganixo, e va ſva
nendo‘anchev la vita: ,ſi» vede ;l’aſflittmSi

gnorein istato sì debile, chequaſi non può

formare parola. Eccolo dunque in agonia

di morte.. Dove ſiete Appostoli? perchè

dormire? Madre aſflitta, e dove ſei?-;Vie-,

iii., o Signora,_e vedi quella ſaccia, che

cauſava` tanto contento, quel,Sole-di Pa
radiſo :ſi vieni, ,e gvedila coperta di Sangue .

Vieni, o ſiMadre, e vedi quegli occhi, stel—

le del tuo cuore, astri di purità, Vieni, e

` vedilioſcurati; vieni, e vedi la vera luce,

_lo ſplendor della Gloria, lo ſpecchio ſenza

macchia , la figura della ſostanza del Pa

`éyire':"`Vieni, e vedilo caduto, intriſo nel

Proprio ſangue, agonizzante negli ultimi

cOnflixti colla morte . Vieni, ed almeno,

ſe nonwpuoi dargli vita , aſciugagli ſu la

ſac'ciä quel freddo ſudor ſanguigno, emor

tále'." Mio Bene, afflitto , agonizzante ,

ſenz’ aiuto, ſenza-conforto, ſolo, ed ab

bandonato, abbi pazienza: Inizia dolorum

haec; aſprriom vic/ehi:. `

. xxrv. _

’A,,Nima,mia,‘ giacchè vedi il tuo Criñ.

…sto caduto colla ſacciaſu la terra in

sl compaſſionevole poſitura-, aſcolta quel*

lo , 'chevne dice il Bellarmino: Che la

cauſa dell’.agonìa nell’ orto-, e del ſudore

— ſanguigno altro non ſu , che i peccati .del

Mondo… 'Già lo _vedi patire, e ſai , -che

ſon cinque ore; ei ſi ritrova ſolo,.abban

Lonato nell’orto all' aria ſcoperta …in tem

. ` ' ‘ ` ` po
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po di notte , e d’inverno, e però muovi

ti a compaſſione. Rifletti , che povero nel

mondo non ſi è trovzito, nè ſi trova , che,

quando agonizza, non abbia almeno chi

gli aſciughi i ſudori di morte. Agonizza,

agonizza il tuo Dio , il tuo Gesù, il tuo

Padre, e tu ne ſei la cagione.

Accostati, anima mia, che già è tempo

di biſogno; e finchè conoſci, che l’ agoniz

zante sta in istato di ſentire, aſciugagli i

ſudori pria, ed il ſangue, penſando , ch’è

ſangue d’ un Dio; e poi ſollevagli la testa,

nettagli la faccia, che non ſolo sta infan

guinata, ma lo steſſo terreno inzuppato del

ſangue ſi è unito alla faccia; nettagli gli

occhi, e la bocca. Riponilo poi nel ſeno*

del tuo cuore, e ſe coll’ interno delle tue

viſcere cordiali non puoi piangere per amo

re, e compaſſione, vedendo Ge's'ù in‘ tal

guiſa agonizzante, piangi per dolore de tuoi

peccati, e piangi tanto, anima mia, ſin

chè vedrai quella ſantiſſima ſaccialavata ,

e ſchiarita.

` XXV.

ERA in sl compaſſionevole stato l’afflit

tiſ’ſimo, ed agonizzante Signore , che

avrebbe moſſo a compaſſione le, steſſe pie

tre, ſe aveſſero avuto uſo di ragione. ‘E’

vero, che altre volte l’ addolorato Gesù ñſi

ritirò ad orare in luoghi ſolitari, poichè.

questo eſerCizio in lui era continuo; ma,

non .ſudo giammai ſangue (dice il P.

Narni) in tanta copia, che lo riduceſſe all'

agonia; perchè-giammai sì preſenti , e vi#

Cini gli ſui-ono i peccati del Mondo; nè

mai Vide tantinemicä, che per eſſi pecca*

ti
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ti lo aveſſero a rormentare, nè così proſſi

ma la morte perbſoddisſarliappienox Vedi,i

anima mia, il tuo Cristo, innocente A—-z

gnello, che sta legato, aſpettando la mcr-_

re: i legami, che l’allaccian ſenza poterfi

muovere, ſono i vincoli della ſua carità .`

Già ode affilare icoltelli per eſſer ucciſo;

ſente battere ſu l’ incude i chiodi : aſcolta

a colpi di ſcure appianarſi il legno della

Croce; ed ode il mormorio 'della gente ,

che ſi va congregando . Si accendono le

lanterne, ſi prendon le ſuni. O che rumor

di catene! così'vicino alla morte sta ſolo

abbandonato da tutti il mio Gesù.

Vedi, anima mia , in che angoſcie ſi

truova nell’interno del tuo cuore; una ſola

coſa gli resta , ch’è’il raccomandarſi all’e

terno ſuo Padre . Aſcolta, come con; voce

debile , e fiacca dice: Pater, ſipqflîbzle eli,

Hanſe” ame 'adige ifle: Ma pure fi rimet

te, dicendo, .Fiati-*volante: tua. Impara ,

anima, mia, la. virtù-'della raſſegnazione —.

‘k XXVL4 .

E’ maggiori biſogni maggiormente ſi

ſcuopre il divino ſoccorſo, e quando

mancano gli umani ſuſſidi, allora calano

gli aiuti del Cielo. Staval’amoroſo Signo-`

re in istato così-derelitto, agonizzante,cir-;

condato per ogni parte da affanm, e dano’:

,menti ; nell’ interno da timore, tremore ,

e' malinconia; le potenze aggravare dalla`

vive immaginazioni de’ tormenti. dall’ una.

parte‘,v edall’altra dalla gravezza, e brut—

t'ezza de’peccati del Mondo. Il' ſuocorpo

daper tutto ſgorgante ſangue, caduto gia*

ceva _colla ſacciaſu la’terra. In quelſìotstato* v

' ~. -= I .~ "MX-i: - cet-.1’

.'.'. i i, , ‘A
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l’eterno Padremoſſo a` compaſſione dell’

Unigenito ſuo .Figliuolo, gli manda l’ At'

cangelo ſuo Gabriele , con ambaſciata di

amore per conſolarlo. Conſolati dunque ani

ma mia, alla comparſa del celeste Paranin

ſo, investito di aſſunta ſorma umana, bel

la si , ma mesta. Oh Dio, che vedo ! por

ta con una_ mano una Croce, coll’altra un

Calice . pienox _Ahiótorm'ento del mio cuore!

Benintendo il misterio . La Croce è queîñ

la, dove deve morire il mio Gesù; il Ca

-lice ’è quel Calice amaro della Pafiione, il

quale ;fi oflerLegli a bevere per amor mio.

Dunque dolciſſimo 'mio Gesù , l’ambaſcie

ria è ſunesta; biſogna morire..

-ñ Impara, anima mia', che biſogna pati

re, e che “ſin’ alla morte deve accompagnar

ti la Croce. Già; t’inteſi, o mio Padre ,

quando nell’ orazione dicesti‘r Pater non mea,

jéd tua column; fiat Padre mio caro, diñ

rò io questo 'giorno con te, mio *Gesù:

Non'mea, ſed tua'valuntarfiat. Eccomi,

caro Padre,'pronto alla tua ſantiſſima vo

- lontà, 'alle pene, a’ flagelli, alla croce, alla

morte; ma aſcolta, anima mia, quanto l’

Angelo eſpone . ,
- ì ` ’ XXVII.

E mai vedesti, anima mia, ambaſcierie

lugubri , apparecchiati a, ſentirne una
la“pſù‘ſunesta del Mondo. Arriva l’ſiÀrÎge’

[dalla: preſenza del tuoGEsù.- :e ‘così ſp1e

ga‘ con inchinar uſhìlffiente il capo', la ſu>~

neſlíffian’íaſambaſciataſi` Aëvoil, *ſuonſoëlato `

R6 de_ldÒlo_ri~, l’eterno- Padreñ m’iàñ‘vla-per

recarw av‘vi’ſl ſunèstigiſeſonetîeeëſſrtato»ubv

bldlì‘- a chi-»devoylſo- Anche a dà' ;FANTA `

“m G z voi,
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voi, mio Signore, che pria, che io parli,

il tutto ſapete, dirò, che lavostra morte è

neceſſaria per la vita del Mondo; per que

sta il decreto è immutabile,- il .mezzo è

doloroſo, ma il fine ſarà giocondiſſimo ;

il prezzo è il vostro ſangue, l’acquisto ſa*

ranno l’anime; la ſemenza, che ſpargerete,

è prezioſa, ma la racolta ſarà ricchiſſima,

e ſe la strada è d’ignominie, il termineſa

rà di loria. ‘Su, generoſo Redentore , In
duere [gorrírudme ma; ire colà, dove il vo

ſtro amore vi ſpinge, dove ’la vvoce del vo

ſ’tro eterno Padre vi chiama, dove il biſo

gno del mondo v’invita. I vostri legami,

o adorabile Salvatore, ſcioglieranno tante

anime prigioniere: i vostri flagelli conſon

deranno gli effemminati ſenſuali; le vostre

ſpine pungeranno le teste de’ ſuperbi; il vo

stro ſangue netterà le macchie delle coſcien.

ze; le vostre piaghe riſaneranno l’ anime in

ferme; e la vostra morte ſarà eterna vita.

Mio Cristo, che riſpondi? anima mia,

che ſai? Prostrati colla ſaccia r terra ,

prega il tuo Si nore , che muoia ; perchè

è neceſſaria la ua morte per la tua vita .*

ma, mio Bene, mi contenterei mille vol

te morire, perchè un tuo capello ,non ſi

toccaſſe.

, XXVIII. , g

Cco , anima mia, che mentre l’ Ange

lo ſavella al tuo‘ Signore, egli pren

dendo fiato, ereſpiro, ſiuniſorma in tutto

al Divino volere del Padre, dicendo quel

le dolciſſime , e filiali parole: Pater, non

;ſi-:ur ego *volo , ſed ſia”: m.›C0nſolatiſiìmo

?Angelo gli porge l’ amaro calice pieno , p

'zr non

Q
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non di nettare, o ambroſia celeste, ma di

fiele, ed aſſenzio: lo riceve il Signore a

mante , e lo beve col conſenſo, che dona

di morire per amor dell’ Uomo. _Si parte l’

Angelo, e ſu’l partirſi c0sl gli dice: Mio

Signore, mio Re, mio Creatore del tut

to, ecco già venuto il tempo, che colla

`tua morte ſia redento il genere umano :

Craflìmz die, il Filisteo infernale ſarà colle

cinque pietre delle tue" piaghe ſuperato, e

vinto/.ì O gran Signore, Monarca dell’ U—

niverſo, la morte tua da tutti è bramata:

ti-'àſpettano i Padri del Limbo , acciocchè

li liberi da quella dura prigione, ed in te

olo han posto la loro ſperanza . Noi An

eli aſpettiamo il riempimento delle nostre

edie. O alle rezza degli Uomini, e degli‘

Angeli! Cm ina die delebitur iniquitarter

m, O‘ regnabit a ſigno ſuPer nos Salvata}

Mundi. Dimane ſi adempiranno le figure

tutte , e tutti gli oracolide’Proſeti. Egiac—

che è finita l’eccliſſi del peccato originale,

.ed è comparſo il giorno ſereno, nel quale

ſi _aprono le porte del Paradiſo, prendo da

vor licenza, o adorabile Signore. .

E con umile inchino ſalutandolo, ſi par

te il’ Arcangelo Gabriele, e resta il mio

Cristo rincorato, animoſo, ed a guiſa di

celeste Elefante alla vista del ſuo proprio

ſangue, che-lo copriva, ſi arma , e s’ appa

recchia alla morte. Anima mia, eccolo già

incamminato, preparati ancor tu a’ tormen

ſ1- cd a morire per il tuo Gesù.

G 3 ì\` “'xflnx’; "

l.e“
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XXIX. L

1 Arte l'Angelo, per riferire all’Etemo

_. Padre del Cielo la riſposta deli’ amba

ſcxata: ed il miojCristo animatoa morire,

conoſcendo già l’ora .vicina ,‘ ſ1 alza _dali’

oraziozze, s’incammina. Ma, o Dio!`mif

ra, aplma mia, coperta la ſua faccia, i

capelli, e tutto il corpo di ſangue: la noc

îe, ii tempo freddo di Marzo aveangli ba

gnata le veste, econgelacoil ſangue: fiera

no_1 ſantiffimì pori del,ſu0 puriſſimo, e

d'alicato corpo aperti per la fatica , e rilañ‘

ſciamenco de’ membri , avuto nel travaglio

’ſ0 conflitto dell’ orazione; .e. però aſſalito

da,nuovi tremori, cagionati da freddo na

- finale, e da corporal debolezza , ſi pone a

camminare alla volta de’ ſuoi amati Diſce

poii. Giunge al modo , che può , a’ ſuoi

Diſcepoii Gesù: li ritrova ancora immerſi

nel fanno, e; internamente- ſe ne affligge :H

11…_riſveglia, dà doro l’in—ſauſìo avviſo _, ‘che

Giuda-.folla Corte armata fi, avvicina. per

` prenderlo; efl-ì— ſe ;n’at-tristano,` ſe njaffllgf

gono, e ſ1 ſpaventano: con tutto Ciò am

'moſì lo ſeguono, _ _

› Seguilo ancora tu , anima mia , perchè

adeſſo entra nel mare de’ martiri. Amrmra

la ſua tan carità , ‘che in vece d’andare a

ripoſa” , eriſocìilarſi dopo si grave con

flitto, ed agonia patina, va egli ad incon

trare per amor tuo la morte.

` XXX.

Ra vicina la mezza notte del Venercjl,

quando Giuda inumano , crudele più

d’una tigre, ſenza riguardo di eſſer Appoz

Rolo, ſi accinge alla ſacrilega impreía -d1

ra
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tradir Cristo. Preſa egli quantità di gente,

che al detto di alcuni arrivava fra la Cor:

te Eccleſiastica , e ſecolare al numero _dl

2225. parte il perfido con questi dalla Cic

tà: per istrada gl’ istruiſce del modo, come

debbano conoſcerlo, ch’era il ſegno del ſa

crilego/bacio: gli avviſa a tenerlo forte, a

legarlo crudelmente, a custodirlo, acero;

chè non. iſcappi; gli avvertiſce a star 1_n

cervello dubitando che non fuggiſſe. SMP‘.

te, o creature tutte, e venite a vedere con

rammarico vostro ‘un ſoldato di Cristo dl

venuto ſpia contro il ſuo Capitano; uno

ſchiavo, che ha per trenta denari venduto

il proprio Signore all’incanto; un Figlio

parricida, che vende a sì vil prezzo del

Padre ſuo la vita. Eccolo, che haanimo di

avvicinarſegli con una frontesfacciata, con

intollerabile finzione, e fingendoſegli ami

co, l’affalſina con un bacio.

Ma tu, anima mia, ‘conſonditi, ſe peg-l

giore di Giuda, quante volte hai peccato ,\

.ſei ribellata -dal.~tuo~Dio; 'l'hai venduto`\

'per prezm più vill; per gusti momenta

nel, ‘per penſieri , per capricci, per pa—\

role; l’ hai ucciſo; I’ hai crocifiſſo non

una, ma più volte; e pure ti ha perdona

to. Miſera, che farai? peotiri dunque del

paſſato, 'ſe non vuoi con Giuda andar dan

nata all’Infërno.

Fine del meſe ‘di .Aprile -

iſ
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RA costume, dice S. Bonaven

- tura , dell’ amoroſo Signore , al

2 ritorno, che facevano gli amati

ſuoi Diſcepoli dagli affari loro

‘imposti, ricevergli con un dol

ciſlimo bacio. Giuda l’inſame

[i avvicina al ſuo Maestro, lo ſaluta e poi

accosta l’immonda ſua bocca, cloaca d’ In

ferno, per dargli il pacifico ſegno. Mio

Cristo, e che fai, come non ti allontani ,

o mio Dio? Non vedi, che t‘iuganna Z

.Lo conoſce beniſſimo Cristo, ma per dar

a noi eſempio di manſuetudine ,, lo tratta

Ida amico, dicendo: Amico’, ad quid *veni

fli? Giuda , poteagli dire, qual neceſſità ti

.ſpinge a venire in queſt’ora? Che buona

nuova mi rechi? Sai l’amore , che ti ho

portato; chiedi pur quello , che vuoi , e quan

to vuoi, che io ſon .prontoa concedertelo.

Giuda, che ſai, eccoti il Cielo aperto: ti

ama il mio Gesù , ſebben lo tradisti : pen

titi almeno adeſſo . O animo inumano! o

bestia feroce! o cuore di pietra! più ſordo

di un’aſpide, più crudele di una tigre, più

ſpietato di una ſuria , morto lo vuole, ne

vuol l’ ultimo fine. Ed avesti cuore , o bar

~ baro , di reſistere? E non ti fi commoſlëro

le viſcere‘, non ti ſi stupidirono i fenlſi a

que -
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quella dolce riſposta: .Ai-nice, ad quid U6

m’fli? Come ardisti baciarlo? E quando ve

desti, che Gesù steſe le braccia , ti abbi-ac*

ciò, e stretto ci baciò con canto affetto ;

ah ſcelerato , inumano, peggior del Diavo

lo, perchè preda non rimanesti‘di sl ſviſce

rato amore? perchè preda l’hai voluto del

tuo tradimento? ' `

Impara, anima mia, a non laſciarti pre-’

dominare dall’intereſſe, che baſta questo vi

zio a ſare di un Appostolo un Demanio :

ed ammira la carità del tuo Signore, che

fin all’ultimo punto procura di Giuda cra

ditore la ſalute. Il

Nima mia, ſo che resti attonita in

vedere l'innocentiffimo Gristo, che ,

benchè tradito da quell’infame, non iſdegna

abbaffarſi ad abbracciarlo, e baciarlo . Ed`

invero è un grand’ ecceſſo della manſuetudi

ne di Gesù il vederlo abbracciato al -collo

di un Giuda, avviticchiata l’ innocenza co! .

peccato, amoroſamente ſ’cretto l’immacolaa’

to Agnello col lupo rapace d' lnſerno . 'Da,

ciò apprendi, anima mia, quanto amòCri

sto la ſalute di questo perfido: doveano,ed

egli, e tutti convertirſia quel atto benigniſ

fimo di perfettiſiìma carità; ma ſiccome era

no ſeguaci d’ un demonio in carne , avuto

l’ampio ſegno, ſi slanciarono, come cani

arrabbiati ſopra l’innocentiffimo Agnello

Gesù. Credeanſi i fieri ministri di divorat

ſelo; quando il Signore del Paradiſo , perv

far loro conoſcere., che altri legami non

poſſono tenerlo , che quei dell’immenſa ſua

carità, con proferire, Eéo ſum, fece, îhe

i ,5 a
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J al tuono di quasta manſuetiſſima parola a

proſerita dalla bocca melliflua di Gesù, che
morivaldiì rdeſiderio di morire per noi, tutñ

ti cadefſero tremanti, ed impauriti per ter

ra . Ammira, qui, anima mia non l’on

nipotenza, ,ma l’amore di Gesù che avrebbe

potuto ſarli tutti morire, e ſconvolger in

quel punto il Mondo tutto; e non ſolo li

`laſcia vivi, ma permette, che dinuovo gli

pongano addoſſo le mani , il che non avreb

bono giammai potuto ſare, ſe prima a lui

non ſoſſe così piaciuto.

Tre'ma, anima mia/ e conſidera, che ſa

rà nel giorno del/Giudizio, quando verrà

armato di ſdegno contro i peccatori. Pre

vieni tu adeſſo queſto giorno 'co’ſrutti di ve

ra penitenza; acciocchè poſſl star ſicura a

vedere quello della tremenda venuta.

Timerai, anima mia, che caduta quella

cruda sbirraglia-per terra, ſi ſia il tuo

Signore ſottratto dalle loro perfide mani .

Certo, che, s’ egli aveſſe voluto, liberato

ſe ne ſarebbe ;_ ma ciò non volle, per dar

ti a conoſcere, che egli moriva volentieri,

e perchè voleva. Onde richiamatili da quel

. lo imbalordimento, ordina loro, che _laſcino

liberi i ſuoi amati Diſcepoli, e poi dà li

cenza‘, che di -lui facciano tutto quello che la

fierezza-lor ſuggeriva. Conoſci, anima mia,

çhe Qblatm e/t, quia ipsta voluit . Era ſceſo

dal Cielo per patire, ſparger ſangue, e dar

la vitazper -amor dell’ uomo; perciò intre

pidoñ, 'e con cuoreì’iagnanimo ſi offre, e

ſi, preſenta alle loro mani , alla loro diſpo

fi;l0nfl,~~-_~ Avrebbeno dovùto ,quei ſacgle

L. , g i



\…

MAGGIO. 155

_ghi a questo miracolo! prostrarſi_ a ſuoi

piedi e chiedergli perdono del temerario at

tentato, ma come ſi avea a conſeguir l’in

tento di rlſcattar l’ uomo dalla ſchiavitudi

ne del Demonio? E tu, anima mia , co

me ſaresti stata libera dall’inferno, ſe il tuo

amoroſo Gesù non ſi ſoſſe ſottoposto a’ le

gami, alle catene? Amalo, anima mia ,

ringrazialo, nè eſſere ingrata a tanto bene

ficio, e stupiſci ancora, che avendo Pietro

sſoderato il coltello, e tagliato con un col

po l’orecchia ad un Servo del Pontefice, il

manſuetifflmo Signore fa il ſecondo mira

colo , e con restituirgli l’orecchia nel ſuo

luogo in tutto lo ſana.

Chi non fi conſonderebbe, anima mia ,’

a tanta carità dell’ amo"OſO Signore 341m‘

para dunque a .ſar RUP” dël beſëe aÃÎnChB

va chi cerca offenderti , :d oltragglartt , che

così imiterai il tuo Criſi‘i):

' IV.

E amante Signore nel mare immenſo de’

-p_iu penoſi travagli. Ecco, che’alzati i'fie~

ri manigoldi in piedi , e arrabbiati maggior

mente` per questi due miracoliv operati da

Cristo avendo avuta la libertà, ed eſſendo

venuto il tempo determinato dall’ Eterno Pa“
dre , s’avventano addoſſo al 'manſuetoſſ‘A

gnello Gesù. Qui, anima mia,v .'offe’rvalë

maggiori fierezze, che mai ſi viddero inaſ

famati lupi, oxincrudel'ite‘ tigri: gli büt‘ta

no al ‘collo una groſſa catena :- 'incate'nato

questo. manſueto Lione della Tribù di Giu

da, gli-.voltano ſenZa pietà le' braccia a*

… G 5 _, die

’ w

,un

Tempo anima mia, di entrare col tuo’ ñ i
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dietro, e lo legano' strettamente . Anima

mia, che ſai ?~ {Foggirai cogli Apostoli? a

, vraicuored’abbandonarlo? Gli amici ſi cono— i

,/ ſcono nelſeìnec'eſſità: e ſarà'poſſibile, che lo la

.ſci in abbandohomelle mani di si fieri mastini?

-No, no, anima mia, aiutalo, diſendilo, ſe puoi; ,v

perchè ſe tu non ti cimenti per amor del tuo

Cristo, ſegno è che non l’ami. Procura dunque

di liberarlo, e ſe egli non vuol: eſſer libero, l ati

anche tu con quelle steſſeſuni: eſe ciò nè m
puoi ſare-,flpiangiììalmeno'per compaſſione .

‘E pregalo, ch’ eſſendo Onniporente ti le

ghi egli le braccia nel ſuo ſanto ſervigio; ti

leghi i piedi, acciocchè ſciolto dal Mondo

[ii legato ſol con lui ; ti leghi le potenze,

affinchè penſi, diſcorri, ed ami ſolamente

lui, che per te sta legato.

V.

Glacchè legata ſei, anima mia, col tuo

Cristo, oſſerva bene, ch’ei non ſi tur

ba; ma confinimoquieto, e tranquillo fi

ia” iegare , e stringere. Legato, strerto ,

z: guardato aſſai bene, quando stimano, che

non può più fuggire, conſidera non ſenza

p'anto, anima mia, letormentoſe ingiurie,

c e gli dicono: e rallegrandoſì, che ſia _pur

una volta capitato nelle mani loro, grida,

noi Pontefici, Scribi, Officiali, Sacerdoti

ed Uomini di comando, che ſi stringa bene,

che s’incateni più ſorte. Povero mioSigno

re, che male hai ſarto? Commuan poi ad

animare la gente vile , ela sbirraglia a dar

gli‘, a casti arlo, a maltrattarlo, e a tor

mentarlo . ëd eccolo in un mar dl tormen

‘ ti: lo ſvillaneggiano, e vituperandolo con

`parole, lo chiamanmago, ſeduttore,,abbriañ

e co,
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co , ſcellerato , ed egli tutto ſentendo , oh Dio,

con che ſofferenza ſi porta! ſenza mostrare

un minimo ſegno di diſgusto, ſoffre tutto

pazientemente l’aſflittiſſìmo mio Gesù.

Ingrata , anima mia , che avendoti con

voti legata con Cristo, ad ogni parola ti

alteri, ad ogni puntura di lingua ti riſenti.

Non ſi riſente il tuo Signore ſantiſſimo ,

puriſſimo, innocentiſſimo: e tu piena di

macchie, di peccati, diſetti, e ſcelleragini

non ſai ſoffrir per Cristo una parola? Con

ſonditi del tuo poco ſpirito, e riſolviti di

ſoffrir tutto ciò che ti ſarà detto, ſenza

ſparlare, o riſentirti .

Aſſa innanzi, anima mia, perchè Initía

`\dolorun3 beer : aſperiara videbis: jam

ceſſant ‘verba, (9' ventum efl ad *ver-bem. Ani

mata quella ciurmaglia ſenza coſcienza dal

le voci di quei crudeli Capi, s’ accinge a

far la ſua parte, equantopiùpuò. Comin

ciano gli empi atormentarlo con ſchiaffi, e

, con pugni nella ſua ſantiſſima ſaccia: chi può

darcolpo coll’aste o co’bastoni, glielo da;

chi lo percuote ne fianchi, nel ventre, nello

stomaco, ed in tutte le parti del corpo ,

ſacendo ogni uno quel, che può ſare. Nu

mera, anima mia, le stelle del Cielo, che

più facile ti ſarà, che numerar i fieri col

pi delle-bastonate, e gli urtoni dati al de

bil corpo dell’innocente Gesù. Ah mio be

ne, ah mio Dio, e non muoio di doglia?

Povero Cristo mio, a che mal telimine ſei

ridotto, ſoffrendo il tutto per mei'ñed io,~

mio bene, che ho ſofferto per te? ,ſo ſeçi

1 delitti, e tu ne paghi, amoroſo mio S!

gnore,
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gnore, la pena: perdono, miO.DÌO, per.

dono, e ti prego a_ concedermi, che io

poſſa renderti la pariglia. u _

Crudeliſſimi Ebrei, sbirri inumani, non

tante pene, non tante bastonate ad un Inno

cente. Sfogate, sfogare ſopra di me la vostra

rabbia, che ſon’ioil colpevole, elaſciaremi

libero l’innocente mio Gesù. Ma, miſero.

con chi parlo? Con cuori crudi, pieni d’

invidia, e di rabbioſo furore , che voglion

tutto sfogarlonella périſíma del mio Signore;

* On restarono ſoddisfatti quei crudi

' Ministri di eſſerſi a pieno sfogati con

tro Gesù co’legni, che vengon già a preſe

più strette, e già gli pongon le mani addoſ

ſoaoh Dio, che vedo? Lo prendono per

li capelli,`cominciano, nè mai finiſcono di

dar percoſſe valla testa ſantiſſima di Gesù z

L0 voltano colla faccia in aria, edinquel~

lane negliocchi gli dan-fieriffimi colpì; lo

-ſracaſ’ſano tutto,Îſacendo lo ſteſſo gli Ufficiali
medeſimi per vſaziare appieno la loro rabbia .

Anima mia,- che ſai? tu ſei di ſaſſo. Mio

Dio, mio Bene; Gesù mio, caro mio Pa

dre, che dici, che fai fra tanti oltraggi 2

adeſſo sl, che veggo avverata la profezia:

:Circumdedefuntme cane: 'multi .‘ ‘Eccoli ,

che già ſÒn ſopra di te .queſti cani, che ti

firaccianoñ, ti mordono , .ti maltrattano a

ſegno,-cbe vedo. dalle tue ſanriſfime narici,

e dalla tua ſantiffima bocca uſcir gran co

- Pia di ſangue. ~ ñ

‘ Ab miſero me, ahi ſventurato me ! ‘a

quante pene condannai il mio Dio! Male

detto peccato, infame anima peccatriíe ,

~ . cau a*.m ..4
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cauſa di tanti affanni, di tante pene, e di

tanti martiri. Dio mio, mi- conſondo, e

vorrei morir di dolore.

VI-IL .

H Dio , e quando finira*fi:empio si

crudo? Sl sl finitela , o crudeli, fate

pauſa empi Ministri. Egli è legato con leñ

gami ben ſorti ; ma fortiſſimi ſon quelli' dell"

immenſo ſuo amore. Schiaffegg-iano quella

bella faccia , che innamora gli Angeli del

Paradiſo: lo prendono perla barba', epro—

curano di violentemente strappargliela . Ahi

morte, e dove ſei? vieni, e dà morte a me,

che non mi fido più mirar cogli occhi miei

carneficina si fiera :. o pur vanne al mioCristo

al tuo Dio, che. ſorſe ti accetterà, per dar

fine al ſuo penare. Nono, ch’eglinonv-uol

morire ;, vuol vivere, per morire ogni mo

mento . Ed eccoti avverata, mio Cristo,

la proſe‘zia: S’atwalzímr opproóriir. - .

Ah infinito amore, ancor non ſei fazio

nè ti ſazierai, ſeprirna il ſangue tuo non

uſcirà tutto dalle vene.` O ſcellerato me!

e quando potrò io} patire, mio Bene, una

minima 'particella di 'quello , che' tuî pati

ſci? Mio Dio, mio ſommo amore', o pa

tire, o morire.“ eccoti queſto cuore a mo

rire, a penare, giacchè tu per me tanto

patiſci, e peni . ~ - , ~

IX

, Nima mia, che ſai? dnnqwenotr vi è

riparo? e laſcierai cosl 'str'apazzare ,

tormentare, e ſcarnificare ihmo Gesù? Po

chi capelli gli reſtano ; miraliî ſparſi per

terra, raccoglili , anima mia, e formatene

nuova catena. Ma, .oh Dio, vnon xniè pee

meſſo
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meſſo dalla calca di quei cani arrabbiati ;

che via più ſi affollano ſopra di un'inno

cente, e tirandolo di qua, e di là (ahiche

muoio! ) lo buttano per terra. Addeſſo sì,

oh Dio, 0h Dio, che l’opprimono, elo cal

pestano co’ loro immondi piedi, correndo

nuova sbirraglia , e tutti agaraaſaziarſene.

Gesù è legato stretto, e non ſi puòaiutare:

dunque che ne ſarà? Che farai mio Cristo,

e che coſa dice l’ affannato tuo cuore ora,

che ti trovi ſotto gl’indegni piedi di quest’

infame? Questo, mio Dio, è quel mare,

alla di cui altezza arrivato, ti ſoffoga la

tempesta di tanti colpi.

Povero mio Gesù! ma più povera ani

ma mia, poveri peccatori! che faremo noi,

amoroſo mio Dio, quando per conſondere

la' nostra ſuperbia, ci rinfaccierai d’ eſſer

stato per noi empiamente calpestato dagli

Ebrei; Anzi da me? perchè i0 ſui, mio

Bene, che quando udii le tue ſanre chia~

mate, me le poſi ſotto i piedi. Ah, mio

`Dio , pietà, pietà, pcietoſiſlirno Redentore.

DUbitarono gl’inſami Ministri d’un in

giustiflima giustizia, che non moriſ

ſe fra tante pene il mio Gesù* onde alza

rono un grido , che fi metteſſe in piedi ,

per avviarlo alla volta della Città. Solle

vati, mio Signore, giacchè alzandoti per

li capelli, ti chiamano al viaggio. Ma che

penſi, animamia? che ſoſſe pietà? No, no,i' i ſu maggiore empietà, perchè lo vollero ri

ſerbare a tante morti, quanti momenti di

vita gli concedevano. Eccolo gia in viag

gio .* ſeguilo tu, e va raccogliendo quel e

e goc

l
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goccie di ſangue, che gli cadon dal naſo,

gli eſcon dalla bocca e gli ſcorrono dal

petto, e dal ferito capo: oſſerva, non ſen

za’ tuo cordoglio, quante ſpinte gli dannoè,

perchè eſſendo il tuo Gesù ſcalzo, e stret

tamente colle mani addietro legato, nè po

tendoſi da ſe aiutare, ad ogni urtone pre

cipita colla ſaccia ſu quelle pietre , nelle

quali inciampando i piedi, rimangon ſeriti

in più parti. . i

O doloroſo viaggio del mio amante Ge

sù, ſatto per me con tanta ſua pena! Mio

Dio, donami aita a poterti ſeguire, finchè

durerà la mia vita, per una via faticoſa ,

e piena di affanni , acciocchè mi renda ,

mio Bene, tuo vero ſeguace, ed imiti in

parte la vita tua doloroſa .

Ntra quest’ oggi, anima mia, nell’ aſ—

ſannato cuore del tuo Gesù, e vedi, che

benchè ſra tante innumerabili pene _del ſuo

tormentato corpo ſi ritrovi, non perciò ſi

dimentica de’ ſuoi cari, ed amati Diſcepo

li; perchè, quando gli vien permeſſo, gira

gli occhi ſuoi lagrimoſi per iſcorgere , ‘,ſe

vede qualcheduno di eſſi . Non ne vedi al

cuno, mio Dio, nè occorre. cercarli , per

chè tutti tiabbandonarono; Omner, reliflo eo,

fugemnt. ’Aſfliſſe non pocoil mio Redentore

la ſuga degli Apostoli, e con interno cor

doglio offeriva all’ eterno Padre quelle 'pene

per la ſalute del Mondo: gli raccomandava

con_affetto di cuore la ſua dolente Madre,

e gli Apostoli ſuoi in tempo dislfieretem-`

pel’ce di tormenti, e di affanni. Miorcaro

Gesù, quest’anima mia ,afflitta ti ſegue, e

~ vor
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vorrebbe, ſe poteſſe, ſgravarti da tante pe

ne : ſ1 contenterebbe eſſer’ella legata, ſe po

teſſe ſcioglierti da tante ſuoi, ccatene; ma

le tante ſpade impugnate, — e nude, «che ti

accompagnano, e le tantejlancie , -che ti

custodiſcono, non le permetton l’ingreſſo .

Sei circondato, mio Bene , da tanti cani

crudeli, -e da tutto l’inſame conſiglio della

Città , che ben puoi dire Conſilium mali

gnantium obſedit me. M’ atterriſcono legrida, e ‘le sttida di allegrezza, che ſanno l

per averti preſo, legato, ed inceppato .

z Mio Dio, incatena tu la ?mia mente ,

perchè altra coſa. non penſi in. tutta la Vi

ta mia, che alletue pene, e a’ martiri ,

1:0’v quali ti conducono in questo doloroſo

cammino. .

‘ XII.

Ilparte Giovanni dall’orto, e s’ incami

mina inverſo la caſa della ‘Vergine, ed

ivi giunto, entra I’ affannato Diſcepolo .

Itri-*vederlo Maria doloroſo ed afflitto, che

mandava dagli occhi canali di amare [agri

me, che cacciava dal petto anelante inſuo

cati ſoſpiri, benchè non capiſſe il mistero,

pure gli dice: Giovanni, diletto Diſcepolo

del mio Gesù , dammi pur qualche nuova; `

le‘ tue lagrime, gli aìffanni tuoi ben midan—

~ ‘-no ad intendere ciò, che ſu, quel, e`1e è:

Ma dimmi, che il cuore mi vien meno , \

-che ne ſu di mio Figlio? Giovanni, e che

ſarai? ſei già astretto araccont‘are il dolo

roſo ſucceſſo. Non potea egli proſerir paro

la,‘occupato dal pianto. Ripiglia la Ver

gine: Dimmi, dimmi Giovanni, già l’han

carcerato, e vero? già ſia fra ſuoi nemlrci

l
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il mio Gesù? Parla , o Giovanni, parla ,

e racconta , come ſeguì dell’ affannato mio

Gesù la cattura; e dicendo queſie parole ſi,

volta a Maddalena, ed a Marta :a Delica

re ſorelle, è preſago il mio cuore di fune

sti accidenti; gran travagli 'vi ſono per il

'po-veto mio Figlio. Ah Figlio, caro mio

Figlio, nato ſol per penare , nato ſol per

patireIyGiovanni in tanto ſ1 diſpone alrac—

conto: e Maria ſentendolo, confidera, ani

'ma mia, le aſfiizioni, e gli affanni, ‘che

ſente nel materno ſuo cuore. - ’

` Cuore, anima mia, che tutto queſto in

tendi’, ed apparecchiati ancora tu- a lique

fatti in un mare di pian-to. , ,
ñ ì … XIII. . a

.Entre l’aſfiittiffima Vergine., aſpetta

p 'anſi-oſa di ſapere dalla veridica bocca

diGiov-anni, che coſa e'radel ſuo-Fi liuoloi;

così l’affiitto Dſſcepolozxiſppnde; oi;r ;è

tempo ,Î o Maria. _di parole., ma dl .pianti e

parlino gli occhi m’iei. ,i ,con due fiumi dizlaç i

ari'mc; Parlo &PUòfl qüeíìó affinnato Won

re. Il mio Maeſtro, oMadre ( e,qui alíog‘

gato dal pianto ſeguir-non_ porca, nè prog

ferire l’incominciato racconto) indi forzanñ_

`do ſcſi-eſſo, il miO-Maeſtro ( ripiglia ) già

per mano di Giuda nolfroinfarne compagno ,

ètradito: questoingrato colà nell’ ort0,,do

ve Gesù la'nguido, e mesto orava- all’eterno

'Padre, e con tanto fervore, affanno.. e .pei—

na, che giunſe a ſudar ſangue, avendo per

la ſtanchezza, ed aſflizione non pocobiſo’gno`

di ripoſo, venne, e conduſſe-ſeco fiera, ſea

quela di Giudei; che prendendolo, legandah

lo, ed incatenandolo, furonztantii ,tormen

au.:- ` "a
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ti, che gli diedero , che non mi fido rac

contarli. Abbandonato ora da tutti, perchè

tutti codardamenteſuggimmo, ſe l’han stra—

ſcinato con bestemmie, e con grida alla vol

ra della Città. Quello poi , o Madre, che

ſia ſeguito, io non poſſo ſaperlo .

Anima mia, che aſcolti racconto sl du

ro, piangi per compaſſione, e fa pur com

pagnia a questa afflittiſſima Madre.

Iſ’ſe Giovanni quanto avea veduto all’

afflitta Madre, ed affogato dal pianto

fi tacque: ma ſe tacque egli, non tacquero

`\ 'con Maria l’ altre Donne, e Lazaro, che

i dando luogo al lagrimare, ripiglia la dolen

te Vergine il ſuo doloroſo lamento. Qua,

anime, che ſenſi avete d’umanità, venite a

conſolare, ſe potete, questa ſconſolata Ma

dre, che altro oggetto non avea degli occhi'

ſuoi, che il ſuocaroGesù: Figlio mio dove

ſei? dicea, in mani troppo crudeli ri riduſ

ſero, o Figlio, i eccati del Mondo: Fi
glioì mio dove ſei. A voi Padre eterno

raccomando il mio Gesù: e ſe vi compia

cete concedermela, una grazia ſola umil

mente vi chiedo, che ſarà ‘il mantenerlo

vivo, finchè io giunga un’altra volta ave

derlo: Ben mi è nota, o Signore, l’invi

dia, che hanno al mio Figliuolo, nè man

cherà da loro il divorarlo vivo, e però diñ

ſendetelo Voi da lupi cosi rapaci. Povero

mio Gesù, che ſarà di te in quest’ora, ed

~ in“'che /stato ti troverai, caro mio Figlio?

ſia in tutto però la volontà tua adempita,

o eterno Padre ; benedetti ſian ſempre l

ſantiflimi- tuoi decreti. _ ñ

~ Con
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Conſidera, anima mia, l’affanno delcuor

diMaria, ed ammira a nuova slinaſpettata

la ſua raſſegnaZione alla Divma volontà._.

Entre l’ afflitta Vergine sfogava il ſen

timento del ſuo cuore, non manca*

' vano quelle pie perſoneñ.di accompagnarla

con doloroſistimo pianto , e ſpecialmente

Maddalena che più teneramente l’amava. Si

volta Maria aGiovanni, e gli dice , ch'

ella deſidera rivedere il ſuo Figlio prima ,

che muoia, e lo prega ad accompagnarla .

Condiſcende Giovanni al volere diMaria,

e _raccompagnarla, Maddalena, e Marta

ve onſi di nero ammanto. Ahi dolore!

Avrai qui maggior campo, anima mia, di

liquefatti in lagrimeyvedendo Maria met

terſi in viaggio 'verſo le ſette ore di notte

alla volta di Geruſalemme, quaſi vedova

tortorella, abbandonata colomba, far un

continuo pianto per tutta quella strada, in

modo, che le lagrime‘, e iſoſpiri inteneri

vano i ſaſſi, e col dir continuamente, do

ve ſei mio Figlio Z avrebbe ſpezzato un

cuor di pietra, intenerito i macigni .

Anima mia, ſe non ſei d’ogni ſaſſo più

dura, non credo, cbepotrai accompagnar
la ſenza stemprarti in lagrime. Vergine do-ì

loroſa, conſolati pure, che lo vedrai ;ma

o uanto dolore t’apporterà veduta sì com

pa ionevole! Giunge già alla Città Maria,

e' tu anima mia, fineh’ella va cercandolo,

ritorna in quel luosgco, ove laſciasti Gesù ,

[torna, anima mia, a ritrovare il, tuo.

Signore , nè t’ immaginare .…-ch’figh,

in
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in questo tempo ſia stato’ libero da’tormen

ti .,Era precorſa-"ſa nuova a’Prihcipi-de’Sa

cerdori della‘eattura di Criſto; diîquanco era

occorſo, e del ſuo venire nella Città ; non

dormivano em?, perché desti gli teneva il

penſiero di‘torſelo preſto d’inn’anzi. A tal

deſiderato avviſo corſero ſenza riguardodel

l‘a loro dignità/‘ad incontrarlo: giungevano,

come cani arrabbiati, ~e ſi avventava‘no ſo

pta di’ Cristo-.*‘-gli davan ſchiaffi, elpugni',

minacciandolo con fierezza,"’clrſe›'giUnto-era

il tempo 'di'darglilîil'eëondegno caſtigo'dellç

ſue ‘ipocriſie ,ì- ed inganni -. ?Pòv‘ero ‘ mio Si

gnore,- e .chi riſtamperà-dalle'loro m'ar'ii?

uando venneroadñavvicinarſi aller Città;

diconoalcuni -contetnplacivi, "che gli ſeceñ_

r0- mettere -le-man’et’te ”di ferro, -e--lo lega-á

tono-poi cosiſ’cfltth? che; dice' .S. Bonavení

tura ,’"le funi’ taglëiarono la pelle; e‘ correì

va dalla legatura 'Jabbondantiſ’fir‘no ſangue i

facendo tutto— ciòçî‘sl per ;iſvergog-narlo ,

come perth’ eiìnon îſuggiſſea ‘ -Hai qui nuova‘m‘ateria, anima mia di

conſonderti, e di-compaſſionare ,il tuoCri~

sto: ~e riſolviti di-ſoffrire per amor ſuo

Ogni‘ affronto’, e'dolore, che ti“avveniſſe,

**Sim " _ .. ' .‘ , ."

“ ' 'R‘riva' il ;mio Cristo a paſſare-ſopra il

, ‘ torrenteCedr-on, le dicui aÒque 'eran

torbidefe puzwl’enti ; perchè in eſſo an*

da'vano a terminare in quel tempo lecloa

che tnt-te e i condotti della popolata Cit

tàr'diPGer-uſalemmeñIvi arrivati che ſuroz

no , guidati _dalle-istigazioni dell’ ſnſerno

ſdatdWroſiComtodi Cristo, quando ‘ſu ’ſo

Pra‘il Jponte' ,' dice il‘- P. Segala,-allentaro

~ - no

...lM.,,
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no le corde, e con una furioſa ſpinta pre

cipitarono così legato, ed incaten‘atodaeſó.

ſo l’aſfiitto Gesù, ed andò la ſua ſantiſſifl

ma faccia a- dare ſu d’una pietra ben grana‘

de. Conſidera, anima mia, che ~mo’rtal‘ca'-’

duta ſu questa del tuo Signore ſu quel dn

ro ſaſſo . ›E come non ti struggi, anima

mia , meditando questo- paſſo? Ah crudele-l

ſe in quella pietra dura impreſſa ,neî‘re‘ſiö

la forma del ſuo volto, ſu‘ ella²în vero più

molle, e pietoſa dell’indurito tuo-cuore. ’

Ammolliſcilo tu, mio Cristo; e per li'

meriti di questa tua orrenda caduta liberaÌ

me, ed i Cristiani'tut’tidalle cadute nei

peccato .

— XVIII. `

LA pietra, dove diede colla ſantiſſima

ſua faccia il nostro Redentore, dice il

ſopracitato Autore, ch’era eminente ſopra

l’acqua, che correa nel fiume. Fu lacaduta

cosìfiera, che venne a muoverſi anche il te

rebro , a ſegno che dall’ orecchie cominciò

ad uſcire il ſangue. Eſſendo legato, ed in

catenato, e colle manette alle mani ,-non po

tendoſi aiutare, cadde ſu quella pietra do;`

ve die collaſaccia, e con tuttoil ſantiſ’ſimo

corpo, rotolando nell’ acquaz* ed or'si , mio
~Gesù, puoi ben dire, ed eſclaìmare all’ Eter

no Padre: Sal-uu”: me fac Deus, guoniam

intranet-unt‘ aqui-r uſque ad animam meam .

Era_ tempo d’inverno, nel meſe di Marzo-,ì

e di notte; l’acque erano Pozzolenti, torbi
de, e fredde: il povero Signore dalli ſudo-ì

r1 ſangurgm avea i pori aperti; entrava l'

acqua ſin nelle ſue-ſantiſſime' carni…"--ì- ,

Or cOnſidera, anima mia , il freddo, 'il

‘ y dolo

r
l

ì
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dolore, ed il tormento, che ſentiva; Pre—

galo, che con quel ſuo freddo riſcaldi la

tua freddezza; e che quel travaglio; chegli

- diedero l’acque puzzolenti , lavi la puzza,

e le macchie della'ëiîxcoſcienza.

A Nima mia, non ti partire, perchè il

tuo Cristo ha biſogno d’aiuto. Preci- _

pitato il nostro amante Gesù entro quelle

acque ſchifoſe, calavanodal ontei lumi per

vederlo, e per prenderſigu o, eſpaſſo: ma

dubitando, che non s’ affogaſſe, oſſervando

ben’ eſſi, che l’ acque entravano per la boc

ca con evidente pericolo di morirſene, non

già. per carità, ma per _riſerbarlo a mag

giori ſchemi, e tormenti, lo tiran ſul pon

te. Lo tiran sl, anima mia, non con ca

rità, ma con fierezza, ed empietà maggio

re per le corde , e catene, con che stava

legato per mezzo , e così pendolone con

violenza lo cavan ſuora . Ah mio Cristo,

e qual cuore di macigno non ſi` at‘nmolli

ſce, vedendoti bagnato, uſcito dalſiume in

tempo sl freddo. e di notte? Avvicinati,

anima mia, vedilo, come trema da capo

a piedi per il freddo, che ſente fin dentro

le ſue amoroſiſſime viſcere; e conſidera il

patimento di quelle ſantiffime carni.

Penſa , anima mia , che la ſreddezza

del tuo peccato condannò * i_l tuo Cristo

a questa pena d’ eſſere precxpitato ; ed il

mal’ odore di quelle acque puzzolenti ,

nelle quali reſtò bagnato , furono i mali

eſempli , che hai dato a’ proſſimi tuoi .

Sopporta Gesù quel mal’ odore; ſopporta

ancor ru qualche difetto del tuo fratelli? ;

e co
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e collì-odore-del buonoeſempio _conſola l’

'afflitto, e tormentato Signore .. 3 `

_' y _ "X X. i

~ - Avato; da quel ~t'etido'ſìutne _il tuo Si
' gnore ,t anima rnia, ecco , che {incarn

mina-pes entrare nella Citta tutta ſoſſopra

per la nuova iVi giunta _di_ preſa‘cosl igno

minioſa. Vl- erano alcuni in eſſa, che_ne

ſentivan* dolore; ma i Sacerdoti, Scribi,e

Pontefici andavan tutti a rivoltaper l’alle

greZZa,;ed aſpettavano anſioſi dinanzi alle

loro porte, e ſu le finestre per vederlo p‘aſ- \

ſareflQui 'inſorge una lite ſra quei…,-ì che

conducon Cristo, e ſu , che dovendo paſſar

per la caſa di Anna, ed andar potendoſi al

ſuo palagio dentro, e per fuori la Città,

molti, che dubitavano, non foſſe Cristo li

berato dalla Plebe, che l’adorava , come

Profeta , volevano che ſi andaſſe di ſuora -

molti altri, chestavancollerſpade tratte da

fodero, colle ,lancie in punto', e con l’ar

.me in ordine, ,moſtrando animo, e valore,

di‘ceano,‘che ſi paſſaſſe per dentro, perchè

wavre‘bbono eglino proibito, ed impedito a_

quella ognilattentato; e che, quando pure

. zaveſſe quest'o ardimento ad ogni ſemplice

motivo rie-avrebbe Gesù pagata la penacon

‘tr-ma_ tormentoſa mprte, ch’erano’ per ‘dargli

;un flpezzo_ ;Tryp ;ſu zquietato da’lo'ro maledet

.ri,_,‘ñ:\ed invidioſizcapi, i—qiíali _riſolverono

-dh paſſarlo per pieno 'dellaCittà, affinchè

,»ſ`iſ.vedeſſe,pul_›bli_co il castigo della"fi`nta ſua

ipocriſiaz, ed ’ll termine, in che l’aveano ri

dotto_ le `ſtrepirialvagitàî: cd acc'iocchè to

., “` ` * ‘ glieſ'ſeron,
u

.a…e.-.ñma.”4;--_—i

ſubito.. Il ;bisbiglioſſuógrande , e ſi altercéiv
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glieſſero dalla 'niente del’~ Popolo ogni buo

na concepura‘ opinione ?di ?lui ,- -e .cercaſſero

tutti, e ciaſchedun -dif/ loro, di maggior

mente ſvergognarlo con battiture, con iſcher

'ni , improperj ‘obbrobrj; Îe²col peggio(che

'ſapevano-,ina che: non laſciaſſero :di .ben

'cautelarl'o _conſistringerli le’ riſorto ;ed-an
'1iodare i‘legàmi.ì ' " i ‘*' ' - 5

’ Povero ‘mio Signorelil tutto intendi ñ

colle proprie tue orecchie, e ne stai come

'manſueto Agnello, ſenza proſerîr parola'.
Oſſerva ,ì anima mia, ’che _ſcendono dagli

'occhi ſuoi‘lagrin‘ie copioſe, deplorando la

‘ ‘perdizione di costoro': -codipatiſci-tu‘il_ 'tuo

Signore e- ad eſem io ſuo-prega per chi ti
‘offende." ‘ P- ì‘ - ' V' ‘

~ "XX-I. ~—

Iſoluti di‘condurlo-per-den‘trq la Cit

’ tà, 'per più ’cautela lo legano-più‘ stret

:to con nuovi'i’iodi,²vi aggiungono n'u‘ove

funi",,e' prendono Più ſoldati, ed’ in questa

' 'forma v'entrano' per quella-‘porta,--’per ltlourìe

'pochigiomi prima entrò‘trionſante il mio

Gesù. Si ricordano -gl’ini‘qui dell'a'pplauſo

ſeonche ſu ricevutO’alloraì,'-e però ne’ſan

no _adeſſo l’entrata‘ con altrettanto vitupe~

rio, e ſcprnó . Stava in que‘lla‘PÒrta', e per

quelle ,str’a'de 'moltitñdine grande“di Citta'
,,ditiì; àſi ' 'tamente"inviat²i²~da" Pddteficiz

-‘e’ Mini, tſſ. "s'Qùestì'in “vederlo" ‘comparire,
’alzanoí'gridaî, ‘che’ `a‘ſſor'daiio ‘l’aria‘ ‘i ’non ñlo’

'benedi‘cono , -comeynel Îgidrn'o 'del trionfo—,

jna‘ battendo le' ’mani ,' '-e iſaeelndo ſe’sta‘ per

mirarlo_ in quella guiſa, lo malediconoìcon

`infinite ’ Villanie‘, ed improperì, e ‘piani'ç’ríre

puoi credere, che ’gli coflelſerd-incontiío-A,
z , J. g l
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glì‘deſ’ſetozqùalçhe ſchiaffo nella ſacçia , e -

pugni -aclla barca ,.altrìelì’sttappaſſcra amlz

cheapelodçlla, barba, altri ;capelli ;zie c, e

~ foſſecoluij-più:aradix°,shr inventa, Bca

atto ‘più …umana ida-.tatmtóxarç’ GFS“… É

da muover ,le3 riſa; in ;quelli-a ,. ;maglia ‘. -T

Amoroſo :Sat-‘ore t tali, qn le vicende .del

ondpñ.Aawazmìa,,nianamper-cowraffiq;

Jim-del 3 tuo;~ afflitto` Gesù :i 'riſolvi per, amor

ñ ſuo, .di ‘ :inno-:ian: Pd.- asnìiarrlauſox dîſidm.

eſſer-;più .teſta "BURN-ſaw”; `<>xÎKÎxr-‘-1ta,., ;e

conſolati, quando_ hai, fortuna - Migranti-art::

ſchemi a.: ed ehtxrobn air-het- qaeſka {airone-4

regali, .-,xz qiëiè ;Ual—.vacca 'ma, Îtiitexè, ’peu;

entrato-Jai. ;nt e: ñ , a ñ

iñi Ì,'"²:ì* "rtl. i‘.
.:- -_- .:Anima ;il nioÃSÌ' nare 'an' ìafinî‘a .

C per le strad‘ezdiGéuſaleinmegfimíoh

Dio Meneame different; ,nament- ,encein

-giorni, ſono! zçammknav‘a alloraî i avdcaval

391,799 _tato ,dal .poliedrffiz camminaz ,adeſſo

a piedizüraſsinarodall’;invidia?, Età-allora

BFCÎÌWTPzPſ-ſ Re ci’ Iſraele t .e. z Per) . . igiìuîoé

,lo Ydi, Dio, ed.;adeſſo è ,p proclamato ;per ma‘

go, ſeduttore, .ingannatore'di _o’poli, e ,Per

vſacrilego-,t_Sten-levano,PUO!?L ‘e loro .vesti

‘per terra in atto.di,rrverenza, eÎadeſſo va

coperto difroſſore, edi vergogna‘,- avviſi

19:" -ſyexgognato--z- WMP@- ’ſalvagente,

_ſç’ſlſiëfl-Mflfoqz ..e -:_tprmentato_. in.“ Îirarie

8… ſu ` «Al-‘ ,, ſi' ‘ è;

Fu. accompagnata.; allòrà ;con Paſuiè‘ in

manpfla rami», d’ulive; 'adeſiocolle "ſpade.

sfoderato, aſte, lancio, e baſtoni, de"qt-lîrllI

la maggior parte; ne ;prevarono ,le ſue‘ ſan,

xiffi . :ſpalla-.Capriano …allokaìcönzé Rev'

…ì—é H '2‘“ 'gridato'
Q_
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i

gridato da tutti per reo di morte.` O-Dio}

e‘ che mutazioni-ſon *queste .9 Pazienza ,ì ‘io

,adorabiliſſimo Gesù, perchè quella/“fiera

peſſìma dell”inv’idia, che han con‘teìquesti

malvagi‘, ècaufa di tutto ciò} -’ ` - 'i Ti 'prego’, o‘mio-Gësù, -af no‘n'per‘metó’

tere, che in tempo alcuno *l’anima mia

muti ſentimento; mache‘ſemìprë ti acConi

paghi con lodigìeì benedizioni-celesti. -M‘i

affliggono i tuoi'm‘artirj, o mio -fiGesù', e

?i Pregoìfl'lcbe Per amor tuo ?affrontano

patir ‘parte _delle tue pene. Ri'Wvr, anima
rnia‘, in‘ uesto gior'nofdi ’Volerìfempre-vi-ì

Vere con* u’i ſe' :ſioni cerear altro’ in qaesto’

Mondo, che abbiezione, ed-'àmiliazionëäî’e

chetigvilipendano- 'tutti’, acciocchè ſegui ,la
vita doloroſa slſi;²ſri`äîtranquillìa ’Ciel-tuo Gesù;

ii'.: .in ,2..;-, ,,-~î..-xrx“[ìa…'_-. e*: 2::: t `i**

E?R’a gia~"aiiddta?²la² muoverti -ſi‘ì‘ſhfiü ,~ ché

' ìììcönduëeíraiiólìà‘ l'üi-*il catt’m'htö Gates

i 'e ,benchè‘ìſiiſiëî’verſiſile ore *ſettejjîëìmezü

amante} nfliſìëuſifáiflſo-,guel ,maledetto ?Pon

iîéficë’il ripoſo -, Pet-‘ì veder Cristoſch‘e vſie;

‘ra‘inente:odiava-',"~ella' ſua dottrina, ſtava _in

piedi anſióſo.,’e vigilanteaſpettandoìlä pre- ’

, da" ‘del manſuetiſſimo.‘Agnellor‘~0ſſervalo ,
’anima ſſi‘ſiá‘,'coſi’ië²‘cò"i*reper~le finestre del

ñ ſuo: Palazzo, ſpiandon‘e cönanſiáî—gtänd’e la

v‘enutafì :Già Meiſpuntarì i lumî;" che -ac’

compagnavanoìl’eccliſſatö mio‘ SoleGesù , e

ſedente con gravità riceve il Re della`G]o

ria."Ma , oh Dio,‘c`on,Che duri'r‘riddj.,con

’qual’ parole ingiurioſe, come puoi tu ben

conſiderare ,‘ anima mia! Gli’mostra un tor
bidoſſ'volto, 'pienfdi‘ rancore, e di ſdegno;

lo" ſimpſiroVera ,- lo ſminacCiar e l'aſflitto Siñ

` ì‘ v * ~ gnore
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Ignore il tutto aſcolta, _etace , il tutto vede,

.e~pure gli occhi._~ſuox ,ſon ,fonti dillagrime,

ſpiegando l’Etefgo Èadregdlaccettat‘queglt

lſcorni, ebbi-oh”,- evitupet) perçbeneficio/

.ddr-_Uomo .z Gli offre 5 ..nell’ interno del ſuo

cuore quel roſſore‘, che ſente _,z in _vederſi a

foggia di reozplla preſenZa- dl _quel Ponte-f
1 i ſiae, eñ di tanti, colla Vesteba nata ;d’acqua

ſordide, che rendi-.van. cattivo l ore . Gli of

fre~izpugni,_gli ſchiaffi, lebatuture, e le

caſcate ,'zſattegl-i-fare finîallpra alnumero di

ſette 'pergli urtoni datigh’, e tutto offeri

ſce {per _i ,pectatiJdelr Mondo, e; per_ I, pec

cati, tuoi, , anima-.mia _crudelç. ñ i ,

‘Che ſarai dunque per,il tuo Criſto‘, ‘ch‘

è già entratone’tribunali, dove _non trova-y

rà chi gli faccia- giustima, ma ingiuſtamente

ſaràſentenziato a _morir-e‘:` E tu` che hai …fatto

il male ,ì reſterai impugna'? No, no, oflèri

ſciti ſpontaneamenìtíexalëanr ’quant-_0. ;periti-i.

\ o

.- Nimaîmia, non paſſar più innanzi‘,`

, e mentre uestoindegnoPonteſ-ice .in

terrogail tuo; ,rist9, da tu 'un paſſo ad

dietro. ,collatna conſiderazione, e rifietti non

ſenz’ammirazione, ecordqglio, quel, ‘che,

ſentirestì zingtje steſ’ſa, , ſe». vedi-.Hi. un p Princig

pe , ;un Reg-.un PerſonaggiQÎgrandezñ-d’au

torità , e di merito ‘per le ~.pubbliche,;strade ñ.

della Città -co‘n 'una catena' alcollo, ‘collgozzîî

braccia legate ñ'addietro, colle manette z

ferro .alle mani, stretto con ;funicerl'le a’ atx'

ſi.cosi‘ fortemente , che ſannogÎli uſcire'aviva ;for-za ;il ſangue , e di più ſcalzo, ed

a capo ſcoperto, colla faccia difformata da

quamttà ,div pugni ñ, ſchiaffi , ſputi ',X e_ colpi

J: ſi"' ’iſl
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indiffeièpçemençe 'rî‘eevu'rì , ed accompagna

-to con iſpade‘,,²e con làncie, con grida-,con

rin, conì'vi‘tup'erj',í'e² {carni . -C-lí’e’ direſti

ííli costUi , iì‘anitna’î inia? pdfflbìle’g’ che ?noia

;ti '. moveſſi‘_-aì"cotnPaſſlön'e llſi? to!? Ptirlc‘ipdx

-di tal-real‘Perſ’onaggio ?‘-",²_‘~'~ſiì›’-` P UP W")

È"Qrçſappi, c,hè"questi 'è'Î-'il'ìtiÌolCristol,

Trmcxpe sl , :ma ‘Pi-Meer‘: zRègum **Term-*2:

Re', ma delÎCieiti;mandaroſdallì'Eterno-ſuo

Padre’ in ‘ terra ì er; a'inor-_rub ;ñ riconoſce”

dolo per ta’le I” nſehſàte creatníegiſeç'come

‘dice SS Vicenza‘ Ferrerio'äìó'quhrado*Criſto

Paſſava" Per‘ ì le‘ stradeì tormentato, ‘ed »'äfflità

;o , molte statué 'ci-"Im' pera'd'ori , Romani ea

:cite per la ìCittà,"s’inchinavano.Î Sarai ,

anima 'mia', più dura" de’ intra-mis',vv ſe vedenñ

'do per cauſa’tu‘a' il' tuo Gèsù’ ing-tanti affan

Ìii’g‘e tormenti. , non 'muoÎ-l’ 'cſi Îdolore; lo
com-patiſconóì le Pietre, e `iio’ii 'lo e'Òmpa’tiìſcoà

W‘Ì ;Cflfflàlü3 'di ff x,… ;

` ñ ‘N 'Inciſa &ii-'ma si ’dolbrdstiístaw l’afflit

' *'tffllmb Gesù alla* preſenza-'dell’iniquo

Pontefice Anna, in piedi,-‘carico di‘ ſunii,

‘e ,di catene. Dopo averlo carie'ato d’obbro

hrj , e ;di ' minaccie ,ñ `gli ſoggiugne a quell’ ian

fairie, le.“ perverſo-Miniſtro 1:1 Dimmi ,- ño iri

g'ahnatòr‘delle ‘genti, qual dottrina è‘quela

la“,ììchezper‘ingannare, i ’Popoli‘f ignoranti

Vai tu“pubblicaniente- diſſetkiinandd penſa
Giudea i“ -Ché‘Conventi‘cole =ſonì~queste,‘ 'che

vai adunandë, =di- Uomiñniñ plebeil, e* tion`

nuovi dogmi’ ammaestrando? ah meſchino te,

è "giunto il jternizioſche la pagherai, e' 'co

noſcerai ,` ;ſe mai aveſſi ſenno-.fl :riſpondimi ,1-

che dottrina è" questatu'a Z Affllttiſſiniosrmo
4; ñ_ r — i.
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Signore ,, Sapienza É_ del Padre, che dirai? ſe ,

la ;dottrina tua, dicesti una volta, ch’e'dell’

EternotuoPadre, pure-in difeſa, della dot

trina v.di tuo Padre, devi riſpondere`~ S’ accin: "

ge_ il miov Gesù_ alla. riſposta, e con 98m

umiltà,- ſenzadiſenderſi, dice: Ego .palato 19-...

rmusîſum -in Mundo; Ego ſemper dom!, ”y

ſynagoga, C‘E' in Temple, {nigi-iaſimmsſur,

dei con-veniunt (P' inqflçculto [0mm: ſum

nibih.,Az riſposta- cosljgiustificata: Apnea, l’

infame Pontefice arrenderſi al conoſcimençq

della:~.celeste dottrina di,Gesù;-,piaè;propriofl

di. chi sta immerſonel- peccato eſſer ſempret

cieco,;ie. ſordo.z~ _ , i , ñ,~_ Ammira, animamia,,lam0destia del tuo.:

Signal-e, ed-impara dal ſu0.mirábile eſemñ,

pio. a_ ,non diſenderti --nel-le ,ingiurie,;efinel le..

calunnie ,— e_ -pregalo, v che, ti_ ;onceda la’ Î ‘gra-,i

lit-dl ;conoſcere ſempre ;il ,vs-;Qi ;rex-@aaa

re ogni falſità.. ` ,z ,_ I

` . …He stimi,~animañ mia,..che ſia', r rin',

portare il tuo Gesù dall”lumile ua ‘ri—j,

ſp0staP-.foifſez lai libertà dal conoſeimento del

vero? Ahi miſero-meltutto al_ roveſcio”,

viene allîaffmnatoisignore; Sembraadun ſet—*ó

vo, che non riſponda la Sapienza ,eterna , adeç",

guatamente zallìginterrogazione è? ,Auna ,f .eu`

però ſi ſpicca dal ſuo luogo, e qual-furia;

corre _al Salvatore, arma ilbraccio, accioc—

chè piombi più ſorte,` e ſu l'- amoroſa fac-z.

- cia del Redentore ſcaglia uno; ſchiaffo così”;

tremendo,… che -ne’zrimbomba 'la ‘ſalax tutta. ›

ñflosleñ-,animw mia, paga ~il `-tu‘o Gesùzla,

Sfflcelaîagfflner, .cha-aveſſi t-u nel' peccato;

ſenza èroſſore ;~ {perchèc ſua; ſantiſñma ;@4054

ñ). 4 L - a `e* Cl
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cia non ſd'oía‘ri'oſſida rrestò "da-quel. colpo ,'

ma livida ancb‘ra, 'perquanto toccò—lama

rio, per‘tut’tòffil tempo' dell‘amariflìma ſua.

Paſſione. Ha da ‘ſòtſrir più per-te il :tuo:

Dio, animi" in'grata? O quanto terrore,_.e'

roſſore nel giorno del Giudicio .apportata

sl duro ſchiaffo a te,'che non vuoi ſoffrir

coſa ‘alcunaìper .Cristo. ' - r e

` › XXVIL v ‘

Icevuto', 'ch’ ebbeÎCristo sl dur_o,e vi

' tuperoſoì ſchiaffo ſulla ſantiſſimañ' ſua`

accia , ſcoppiò dell’ empia turba generalmenó

te il riſo, ciaſcheduno dicendo; O bel col

po! benedicendo chi glie lo avea dato. E

tu, anima mia, benedirai ſempre,‘èhe ti ri

cprderai del tuo Gesù, che tanto per amor

tuo patiſce? Oſſervatorio quei :malvagi ,che

.lo ſcellerato Pontefice mostrò chiaramente di

gradire ?oltraggio ſarto-al povero Signore;

onde per fargli coſa grata, .cominciano a:

maltrattarlo con ca-lci _dentroi fianchi, con

colpi d’ell’aste-,ñcb'e portavano , e con altri.

infiniti tormenti. 4

Anima mia, ringrazialo con lagrime ,

’ di uanto per te ,patiſce .* prometti di ſai-r

tutti gli sſorzi per eſeguire la volontà del:

tuo Gesù, giacchè egli’ per amor_ tuo è?

ſchiaffieggi—ato,c tormentato, e patiſce tan- ~

to _l ‘“ ' — ‘

ì r ' XXVIII. .-1

SAziato in parre lo-ſdegno d’ Anna con

tro Cristo, l‘inviò a conſolare il ſuo

genero Caiſaſ’ſo, ſommo Pontefice di quell’.:

anno. O Dio, e chi può ſenza internodo

lore rammentar tante pene? .prima -cherzſi~

partiſſe il mio Signore, per` lſVlllamglgrar--Y

ì' a* 02
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lo;- e per iſvergognarlo, cominciarono a

ſputargli in ſaccia.- Expuebanfuz ſacrein'e

ius .~ e ,furon tanti questi ſputi, che oltre al

vituperio, ’che gli ſaeevano,zed'al tormen

tQ-,che gli davano ,~l’-avrebbon0.ſoffogato,

… ſe lo steſſo Anna‘nauſeandolo, non ~`l’aveſT

ſe cacciato ſuona *per ”ridurſi-a Caiſaſſo.

«.Pov‘ero mioSiîgnore colle_ manizlegate

addietro,,chi ti cavera dagli, occhi, edalla

faccia ſputi eoslſetenti di _questi_ inſami A

.Aſflittiffimo ,Signor mio, n converrà ,aver

pazienza. ‘per amor delle Creature; .e _pur q

e* vero c e oggi ſi _ſon _dimenxſçaiezdlaiaſh
te parte, ,e ſtanti—,ì co’t'quali- le haiaricomz'

prate . Pietà, Signore, pietà, nè riguarda

re la nostra ingratitudjpe. Prometti,_ani

:ma mia, dij gradire per amor‘ſuo ogni ob.-_

brobrio , e Vituperiot e ſoſſrirlo con alle;

grezza per amor di chi tanto per te patiſce,

- XXIX; - z “

« , Ccoti,,~-Gesù miotſcacciato vituperoſa

mente 'da questo Tribunale: ſappi adeſ

ſo, che hai-da ſcendere perle ſcaſe ; per

chè avendoti, gli ſputi stomacoſì, e puzzo~

lenti format-o in faccia , e ſpecialmente ne

gli-occhi un denſotvelo ,~ _a ſegno, che non

ſo ſe puoi.aprir1i,_zdubito molto ,- che caſ

çherai per-queſte ſcale ,, per ,le quali non

mancheranno eglino, di_ precipitarti . Scende,

finalmente _, ma non ſenza travaglio, Cri

sto nel cortile, -dove l’ aſpettava tutta la gen-x

te, che preſo l’avea nell' Orto . Quando il;`

,vide ', alzatonvle riſa, e strilli: gli _avvia

. cina _no-izlumi per megliovederlogſcoró,

revatil ſangue tuttavia‘dalla_ bocca, era ,la

M, . H 5 -ſaccia

e' A
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faccia arroſíita ,e gonfia -,~ e carie-.tdi` ſpa"

ti, ed in *vece di -compaſîìonarlo ,‘ alzano

le' ‘grida, e cominciano~ le fiſchiato. a ,

Quì, anima mia,che’vedi‘il tuo-Gesù

.in a’tto così compaſüonevole, e deriſo e ,vi

lipeſo, mettiti animoſa fra' quella' gente , e

Vedi almen‘oîſe puoi toglierſi` dalla faccia ‘,

‘e dagli occhi quegli -stomacoſi ſputi ;' ac

ciocchè nube così fetida non occupiñquella

luce , che-lo .rende nell’eccliffi di 'pene ato

‘cor-luminoſo: e poi aiutalo a-cammin’are,

pr'endjlo -pér‘le braccia , guidalo tuzper `quelle

ſtrade‘ ; Che COSì ti afficurerÃi ,di ;Cammina beh

ne ,‘-e1ſarai certa` della «via della tua ſalute'.

~'.ll’@' * -~ -' - , ~s

. , Î,XXX*Ì-~-È . . .-..

ì L'i- strazìbitormenti, ele deriſioni'; che

’ da- quell'agente injumana ſoffi-l il Si‘

gnoré, ‘ſono indic-ibili .e Paſſavaapet le'strade’,

ed i clamori , cop~cbe.l’accompagnavano ,
aſſordavano l’aria. Loſiconducevano ſotto

le fineſtre? de’Signori della Città , perchè

fapeVano ,a che ‘gli erano nemici, e-per dar

loro’ guſto, tormentavau‘o` il manſuetiffimo

Agnello’ Gesù. ’Oh Dio, a quante pene ti

vedo condannato!. ma rincorati , Cristo mio,

~ perchè gran _via- ñdi travagli -ti resta ancor-ar`

Initid dolerum bet; aſpeiriayſa *vide-HF; Non

eran tanti’` i' paflì, che dava, quante- erano

le‘ nuoro pene, che dentro’, e fuori pativa;
Perſiquesta strada’, ~dicono alcuni"Autori ,

che.-'}s›’i-ncontrò- coll’afflittifflma Madre, e

che perla calca della .gente non fu a lei

permeſſo vederlo,"di—-che rimaſe; tutt’afflit

" ra, 'e deſolata, ejquaſì tram‘ort’ita ‘ſi affiſe

ſu eli-una pietra,- direttamente .piangendo .i'

~ L ‘ ‘4

c4- y E.;
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ſſ eni Figlio. Cristo intanto vien

i nél. Tribunale ,_ di. çaiſaſſo, Ponte

ficedi quell’anno. z 5,., ‘_ _

i. Anima mia‘, o che ſegui "Gesù, .0 che

resti a dar. nuova'a’ Marſa di quanto ha;

;Vedute dell-:bhe Pene; e, .. ._ .i .
_avraizſemprebr'riotivo di Piangere amara

mente di compaſſione., e_di deplorare an

corala tua paſſata vita, in tempo `che_

tuo ,Signore non ha ’ripoſo per; te , .ed im_

ançrſo.,ſj…troqazini un mare dzi`aflîanniz (Ire:

do , ;chezi ,Serial-ini- _ 'del Cielo cuo‘prano

per; nom miraire, tanta; 'crudeltà gerſo z ll: ſo

:mag-mei, e, .dae. .10. veri».^ leggi, e
credi‘, vpiangi… n -tanto ,n che le lagrime

tue ſi convertanoqiri'ſaùgueì 7—

.; .z -~ g i ›.~
. ; .Ki-iva; zolpeezdir ineg’ho, ,istraſcinàto

› :e ':ìÒ,-Î’.fiflalljnfl!1ffl…ll :M19 Signore# ;Tflr

banale di Caiſaſſoñ da?? ”Wilzsa HIT::

ſi0,`ChC,'fi eran raccolti Miſſing“; -eribi ,

 

Sacerdoti, Ponteficiſed ancbei seniori con ,

da’ſuoi _tormenti ,`

› fl, lt": ;` ?.1.,-`.'Î, 9’

,tunt'i Sari-api` del _Popolo LGiudaieor; .ed au‘:

@Festiì‘ed :altri eosl uniti, entrato denti-q,

Li
anita Criſto, ſazdiſe_ _moſtra compaſſio—

ì

Dio! o che tormento nell’ intimodellafflit

to ſuo cuore nel vederſi cosl Vilipeſo in

preſenza di tanti iniqui, e perverſi! Aſcol-ñ

ta, anima mia, il bisbiglio, che ſi alza in

vederlo comparire .' Fremevan costoro, co

me‘çani arrabbiati, volevano sbranarlo co’

denti, ed a guiſa di baſiliſchi lo avelenava

no colla vista, e ben potea dire il Signo

re: Fremebanr contra me dentibm ſui-f, @i

_; il, 6 terri

nevole . 0 che‘ roſſore ebbe l’affannato mio ›

in…“.A
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te rriàilìóus oculis 'aſpiciebant me . 'Dimouſi

stran ‘ pure ’pdc ‘tormentarlo 'grande al

legrezza; ſi lori o di 'mirarlo' "cbsl *magi

trattato‘, l e esto, ` ed‘aſpettan 'tutti ‘ di udi

re i‘ri‘m roveri, che far gli" dovea ‘ Gaifaſì

ſ0. _Con dera, ’anima'mia, ‘che potea ſare

'ìlituo Cristo così legato, e ſchernito',’e

'che dire , o enſare: entra n'ell’ intimo del

_ſuo cùore in_ cato~di carità , che vedrai le
Interne. ſue,opera_zioni²indrizz:iìte tutte a 'tuo

ſervi '01.' Penſavaìla‘ ”emanare-query”:

äppre o do'vea patire": diſedrre’Va ‘l’ifirel-lek‘ì

- to‘ del ‘frutto, ‘die riſultavaèdàllà-'Î ſùaîPaſ—L

lione;- ìed, ardeva la‘ volontà"` di {in ari-lei!"

re brama, 'colla quale ’ſempre' deſideraVa

nuovi— tormenti ‘per amor" de'll’uomoé *ae*

ciocchè .più copioſazfqſſe la Redenzione.

Anima, mia, e come non ti strn gi ad

.eccèſſiÎdi 'tali, ae" tàn’tifflçíatimenti’; a v reaſ

íìſ di ſanta" cal-ita ì" ſſeſnecl‘ ~tempo' ’medeſimo

` del ſuo/'patire ‘deſidera per te nuove pene ,

e nobili tormenti? .Quand0‘,-sanim'a’ mia’,

rendetaî all’afflittiſſìmo tuo ‘Gesù’iá'PRÌL

glia? Almeno'ſe non .ne ‘hàLl’OGÉQſiOflE’,

i abbiaiie‘la volontà‘, c‘hequestvfieſidera egli
~ ‘per ſar [pago al" eno—‘in ?qualàhìç parte -ll

ſſ’ : . ""3 'JÈ ñ" , {i . ‘È' ;'JJPÌ‘L

l : .i i… ’IVANA n-ìi-sſ’,

. , ` Le. . . . a. ,e . .,, ,, .
*r a' 1‘- _ ‘~ i; VD.» 7 :4? ;4 5.4. ‘ Ls!

n ' ſi ›‘ l , , V ~- ñ' » e “ ñ. $1—

* f* r 4 ` , '.Î:. ’ì i ~ "‘.Ì

.`{ ` ñ, 1,.:

_ mr: …i r. ~fz, -*.*~,
ñ. ..

.. * . . 'i ›-' ' ì I 7"" a 'ç ?È'l 'ì . .‘ .' È. E”) 4'13

Ò ` i p i - .’ l.

« ”3' lî‘ñ î e ñ .5* fl. .L

i” I >\ ñ' VL

`; -- ‘— Fine'deſ Meſe-dlMaggr'o(: "-' ›î—, ,)f,’_"
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F I' . .

- ‘zigzj'e.”

TNI] i LN# ,obj-FI

r "P un, : z» ²` ',-n‘l íL-ìl" .1': . :e file!

a" a" *.2 ;zii-2.1} 02—12;?! ”ìî 'ci

a 54:1 ~. ,-.ri~"‘~!

Onfidera,` anima amia, che ſtan;
ì 2 ’ 'doíil tuo"Gesù²1d'mezìzdztèta ~

' " ~ vtiì fieri ‘Miniſtri cogli-occhi di

' ‘ineſſi interi-a", _aſpçteándoznuç

'Vi tormenti; il‘PÒnt‘eſice’C-;at

 

* ‘ ?MoglidoxnanſſauchÎÎ-era²r"gä ñ

rece' il perfiao'- questàìzdnpàìſda', hOnJPCrCÌ-Ìiè

“dol conoſceſſe} ’ma "per maggiormente-ol

't’ragg'i‘arloc’ "Stava l’ adorabile "Gesù ih › filett

‘zio e -r’nanſuetudín'e’, *tanqnam .J’gnm mm
apelzjm- ”ſpam-:ì bn'dë’vedendo quell‘ini

’quö’Pòfltéſieeì; che‘ſ‘iiöñparlava, nè-riſ

Wonders; ;ordinò , `"che" aÎddUcefl‘et-o teſtimo

ñ-iÎj ~~cöntró di iui “ acçio'cchè f lbſſe" da ‘ lÒro

*coni/'into ‘di ?qua‘dtó‘ malamenteñìave'a 'detto,

*ed operato‘. Ne‘ adducono -m’olti ſubornati

’da quei SCribi‘, eFa‘riſei; ma, eſſendo quan—

'to quelli dicevano, e le loro' teſtimonianze

tutte'frivole, edinſilffieienti alla loro pra

’vaſri’ttenzionéz,` Perchè‘ volevano farlo mò

‘rîreldi una morte infame, nOn parvero ad

"èlëfi medeſimi‘ testimònlanze convenienti .
'Oſſerva,ìanil’na mia , il tuo Gesù , che a~~

quellecoſe; ’ che dicevano contro di lui -,

“nOn @ſponde- nè anche una parola . Qual

‘ſpecchio-di virtù non ti ſì- pone oggi in

‘ltañll’gh occhi? Vedi il Dio della Mae

’stä,- che "per tuo amore “ſi ‘-ſ’ottomette a tan

ñ‘te 'ingiurie, e~dìſ0n~0tti , fino ad eſſer calun

.mato da falfi teſtimoni, i quali poteVacon

vl-ì i

F

…A‘44—44'
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una parola ſola conflitai'e; eſſendo proprio

della falſità di ſarſi ſubito ſcuoprire.

Impara. anima mia ,ja taperel'nelle ca

lunnie , ſe vuoi eſſer Diſcepola di questo

Divin Maestro Gesù",- che per tuo amore

ſoffre, e tace. , t — -

,.' ì .i .-’.lj…ñ,II*rí … A . gr“

NOneſſendozi ‘teſtimoni‘ ap rtati‘i di

* , valore,alcgm,;eſcono qziei malvagi‘,girano' attorno, pegffloter ‘tigqgare ſalſarli…

che . ſii-,eſamimſſerqùe tfr-,tanto l’ſiaſflitrn Si

vorei ſtava; Wiſh! *1? .lr-,“95 híi vìliPeſo ,i .e

{chernito innanzi ffl’fG-èfndlçl :,;gài' *vede ‘.~._quanto ‘BMW oro-:1.1.49 contro; Liu} ,,e -ta

ces-KMÌQ Dio ;Redentore . ~ adeſſo maggior.

mente ~ ſpiccare_ la {tua _ſofferenza , ,la Ìtuda

orari;cflrxràx-:asYcinaom giá, ‘permane-:fli

dirmi.v ,cherſiiaíämîii‘a .› .e. . ero. quota

~vergll .lmrſQ-.diſſffi ?BMWTm? mi 17%,

(Win zii-i'jiifoirq‘çidj , Biliardi..eglino ;ſtem-.ſono "liſiſìa'Î-chç dino queſto-‘ſagrpſanto Tempio delvo ro, ax!

tiſſimo Corpo, ed attualmente ne procura

~no il totale distruggimento, e poi_ rotestafl

.no che-'V._D.M. lo riſaràz! AdoraEile mio

-Geíst‘ii l'a. -vost-ra; Profeziazsîà, c‘e-nincìa a _ve

;rifiearſk ;ſezlazmaggiorparte di, questO'ÎÌ'e131_

.pianeta colpi ſie-ri .è-,già‘jconquaſſata , ve;—

:ranno . ſia. breve; i ſhip”) .ed. ..x DRUM# ñ,

_chei lo, fini‘ranno,_<li_ñdistruggere.V -

_ Mio Signore,;-r_i_oiijhanrio iuGiudei testi

mon-i convenienrizcontrodi te :4 tuttoho

fair‘, io atquaíndoi dono tanti beneficio.- _lio

tradito -.- douoñ tanto-.amore il › ho abbando.

Pato, {dopo tante, RNRP-m@ @WW-n

:AQ- _, filza; i 'nanni:: ;,…i , . nt;

rm4h`

"N"
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IN—,questa-guiſaz, ed_ a questo terminestan

- do- l’affannatoffignore nella caſa :di Cafi

faſſo;,z-aſcolcandp’ile v`falſe i'estiimpotenza,L che ~

camera di lui facevano ,. con, andare-;ancora

cercando altri Per eſaminarfi , Pierro 11A,

p"ostglo,-c_he nell’orto dopo. eſſerſi portato

così bravamente in difendere ‘il ſuo Mae

stro, cimentandofi, non con una, ma icon

mille morti, nel vederlo poi eosìmalamen

t'e preſo, oltra iato., xiv-.tormentato , 'sbigotz

rito ſe .,n’era- uggìto-,. e? l’area. abbandonato;

ric‘ordandoſì quant’obbligozaveaa‘Gesù, che

l’avea-:fattocrapo dell"~-Apostolat,o.~, e' della

ſua Chieſa, ed anchedel `grande`amore‘ z

che il Signore gli` porta-va, ‘ravveduto: dell’

errore di averlo abbandonato, comincia .a

ſeguirlo, ma. da -lontanoz `ñlîeizneibxtiérrir:zum i

lunga.: …oſſerva il- rratcenimento di ’Crìsto

entro il palagiodi Caìfaſſoſ; e'Per investii
,gar che coſaì`fi;di-eeva deiſuo Maestro, en

"trainel cortile,~aſc`ende~,-intſäla, ev'edendo.,

che al ſuocoivi' acceſo ſi diſcorreva ,,vi ſi

`accosta,ññe~ ſente con ſuogran rammarico;

vquanto ' ſi- diceva] del ſuo Signore,… Al‘lume

del~ ſuoto è conoſciuto. -ÎPiecroó per Diſeepo

lo_del' Redentore -: › gli dimmdano ſe in ve

ro taliera, edzeglì i-l nega:. Î ‘ ‘s…î- î- i

- Poveromio- Gesù ſ …eccoti-mon .ſolo ab

bandonato , ma negato 'dalla Pietra più fida

d‘el- tuo edificio.` Oh mio" Dio. abbandona

tO, e ſconoſciuto da tuiti'T oh quante .volte

`questa miſera anima'imia per ogni minimo
diſgusto, o purev gusto’::ti ha abbandonatcg‘;

Azz-;benchè non ti abbia ,negato- colle parere…:

*fl- hamegatoz'ço’fattiiz. f i

.i.‘`
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`IV.` `

› On‘ b'á ‘cuore rafflictosPÌcrroñdiaſhn

‘ amanti-da* que] luogàfìſapendo`²,‘-‘çhe

‘ ivi dimorava ÎPa'ffl’ittîfflmo fuoMaestmç oni

flç'givan'do, erigi‘rando doppiamente *turba*

co, Îsi: pel-'i ttávagli dell? amato Gesù, sì

anche per Aver-lo. così vilmente negato,-* ſu

col vol-to‘ afflitto oſſervato da una Fanécſca;

”quale vedendolo così turbato, gli dimanó'
›-daì,²-‘ſc 'Naval-’egli è de’rDiſcepoli del‘ Naza‘

reno Gesù? "ed eſſo riſponde: Non navi/107m.;

mm, bbeghon Conoſceva tal’u'omo. Ah Picz
tro ecooſſdove dei Porca l’occaſione! :leghi la

ſeconda (volta ‘ll tuo Gesù; verrai appreſſo

a… ſpergìurì . 'Ma più miſera, animamìa,ché

E” non averti voluto allontanare.dall’occa

one, non una, ma‘ più volte ti ſei precipi

tata a’negareÌ-huo Crísto, il tuo Dio, il`

tuo Padre, ſue-non colle parole', almen coli'

opere. Eſci, fuggi l’occaſione, anima mia,

ſe vuoi'liberartidalfle cadute: già il vedesti,

çìl vedi?, che ſempre, che ti cimenti, ſem~

'pre cadi; fuoco è l’ occaſione, che ſe non

ti brucia, ed inceneriſce, ti fa ſcoprire, e

conoſcere, e per lo più ti precipita.

Amoroſo mio Gesù, fa ,lume cogli ſgu’ar

-di tuoi' d" amore, perchè ~conoſca ciaſcuno

qual’ella~ fia la .fiamma divomorìce-dell’ oc

caſione. Cade'unApostolo così zelame; ed

’amoroſo, posto nel] occqſionç; che ſarà di

me, che ſarà de’peccaton? ayutaci, o miſe

ricordìoſiſiìmo Gesù.

letto, Pietro, ‘che ſai? fuggi daîquesto

fuoco, _che ſedue' volte cadestì,`Îa -rer

zz caduta èmevitabile, ſe dall’ocçäſionſ’epon

. ~ e c1.

4-…__—*——ñ-—~_ñ~——ó.
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eſci. L’ aſflittiſſimo- Pietro mentre irriſo

' ſlltójie {ſia-_al partire“, o ’al restarſi a findí
ſpi‘a‘rç‘;‘ì eheìcoſa-ſì‘diſponga del ſuo dolce

Maeſtro», ne lviene_ alla terza‘batt'aglia,’nela

laL quale 'r'est‘a ancor vinto. Eſce nnSoldato

di qkueì, ch’erano ſtati nell’ Orto’a prender

Cri ‘o, e gli dice: ‘Ma dimmi ,i o vecchio

ardito, -t'u’non -ſei‘de’Diſcepoli di questo in

ſh’m’e ?_ Riſponde Pierroî'con giuramento, che

no, e‘ dicendogli quello, 'che’ l’avea ve uto >

‘nell’orto, dubitando Pietro, che non {ſe

{imperio per colui ,rche .troncatoaiavea l' o

recchini; ſervì'o delPontefice, comincia a

negare, e per eſſer maggiormente 'creduto,

Crt-pit ’fui-are,- O‘ anarbematizareì Oh Dio!

ecco-caduto il ſervoroſo 'Pietro-t nella tem

negazione, -'e ſubito' _ode cantare il Gallo*

Ah :anima -nzia ,- entra .nel cuore del tune:.
sù; *‘ve‘di ìl’afflizlone‘, che ſente".p'er 'queſh

T; -— tri-na Énega'tjva di Pietro: :e-Lpoilññcodſideraq

- ed a tuo profitto impara dalle cadutevdìnn

tale Appostolo, che‘ non mai laſcia il pec-t

cato -il peccatore, ſef l‘Occaſione non laſcia.

ei'che facilmente ~ricade-,il penitente, ſe all‘`

Occaſione' ritorna; oltre che 'sf-inganna il

giusto , ſe 'con l’occaſione ſi“ cimenta. Da

`vidde era Santo, Salomone ſapiente., Sani

ſOne ſÒrte, e Pietro baſe della 'Chieſa, e

Capo degli Appostoli, e 'pure caddero. .

-Tu, anima mia, che non ſei nè ſanta,

nè ſapenre, nèſorte, nè Appostolo, fuggi

l’ occaſione, e fuggi pur’ anche il conſorzio

de’rnaligni ,che cilmente ſi perdenti bene

da ;tanto tempo 'acquistatoq ,quando fi .ſreq

i'ienta~ l’occa ione de’ tristi»,*,~ſeguiv›Gesù, e

ſicuro, che cum ſapíl'o ſanfim. për.)
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- mio, che; ſame-,gia-cantaó ilxsallo ;ſia

;ſuai'vocb dPVCÎ-ÌÉ’ÎMÌW delaquorçñſerir;

ti ,z perchèjl'Signot-e colàrznel _cenaeolo tel

prediſſe: . PríítſquamÎ .Gellar MM”; m* me

negaóis. Non' biſogna., anima mia,,fidarcí

delle nostre, forze', m‘aîin Dio.“Pietro-tropg ~

po ñarditpentoſo,fi- fido di ſe fieſ’ſ , ‘dead-z

i de; ma .eccold,_che,ſe ne pente; 1, ravvedi

de ...ſir riconoſcemancante, ſi confeſſa ,ing

ſlide-leg: peggior-di* un traditore, mancato:

di fede , :ſpa-giuro, ~e: .peccatore-.,, r z Al- çanrq

dèlígallo'ravveduto Rietto ſi ſente ſtringe

re, ilñcnoreudal dolore, e- fra ſqsteſſo :ri-vol—

gendo la ſuapegazrone, 0h con qual ram;

marino; Entraflntrepido- a vedere il ſuo{frog-"ſe‘ lo ſcorge,` _ma didpfflgtqhAlUocchi .ſuoi-pietoſì il Redentoreç :imita: l

affiliato -xPietro, i': Îquesti- ,› &rito; ,nel ,cuore ,da

guri', `benchè: ,languidi-~ ſguardi , ,non ,potenz

oſi trattmereíxlal Pianto, -ſç n‘. eſce ,e e ſe

ne va; ſuoraſi‘dellaGittà .1 ;perche ammxfiraz

tmèdallaípçrienza ;enonyuol-trattenerfi‘, ove

hègòi" Exit-'it ,-fora—,YÎJO‘ fle-wt amare; ng

*‘v‘a ramingo, e>ſolo.~,.…come alcuni voglio,

no, entroun’a grotta,.ed~ i'viſcioglie ilcuoz

re, eîlalingu‘a, accompagnatida calde lap‘

grime, vin sì vive eſpreſſioni di pentirnento ,..

ch’è vaſſai z .ſe non muore. Pianſe Pietro di

tottatnente ,' nè a quel pianto ~diè.,fine-maì

mentre durò-la vita ſua, aſegno, che, nella

faccia le.lagrime av-eanoſatto,ifſolch'iy~-.~ Anima mia , ſereni-tres, qrrmteznuvſggyexç,

penitentemrñſehai oſſçrvatogli andamenk.

ei ,dicPiet‘rozf-quando erro, ſegujlo, adeſſo;

”el-ſi; »peuter- Volgi, mio Dio,.. .r ñ a

-___——~m-'———4.'
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ſia miſera uni ietoſo, tuo, ſguardo;- acciao

chè _non ceſſi 'r piangere in tutto “item.

po della vita e le offeſe, che-,Li ha fatto,

e la tua paſſione . `~ i i

ſ-"eiÎ'W’g :'15 J txt-VU.) '.îr'f’.'i*** FAX"?

-Nima mia-,ì che :vedi L’aſfiitto-Piètro

- * che. nonceſſa dal pianto, ſegui anche

wie ſue. veſtigia ; perchè‘benſai, chezs’

e ſi una ſola-molta, tu cento', e mille-wake

ndesti.il tuo Signore:: -Accom'pagnati

con eſſo lui, che confider’an'dq-iizſuoë eum

re,-e non potendov reſistere, ſi; Parte-,Eva

a imitare l’aſflìttiſſii’m Maria. Si vbutta-il

pentito Vecchio a’piedi dell’ ad"dolorata Re

gina, ele diinanda__perdono , dicendole ,

che ſe Giuda tradl il ſuo. Maestro ,na‘ſſai

peggiore' di Giuda egli ſi:.stima.,zperchè~tre

volte, con giuramento negato lîavea.xSe.ne

affligge Mariag,ñ‘tutcavolta conſolandolo, lo

ſaalzare da terra. Ah Regina mia.,piena

di pietà, ‘e- clemenza ,x tu do'vresti - eſſer .con.

ſolata , e dai animo va Pietro? Conſidera,

auiim miapil pianto del pentito Apposto~

lo, e lelagriirieche buttò a’piedidellardoa

lente Madre ,- ed impara azſeguir. Pietro*

nelpentimento.: .ſi mill!” pecca/Zi , mile

-lier te paenireaç. Ricorri poi alſeno delle

grazie di. Mart_a‘,~che ivi, benchè non tie

gato, ucciſo‘ gli hai il ſuo Figlio, e puro

ſarai da eſſa accolto, e conſolato.` ' ~ .

Ah Vergine, ah: Madre dipietà , a to

ne vengo, :o Maria, tu stella tramontana,

ma annebbiata da’ dolori,:tu guidami aíla

via -del perdono ; :acc'iocchè ſempre pian

gendo per la conſiderazione delle pene, che

ho datata! mioGesù, poſſa ſeguire-‘imam‘

. ,v .' m1…)
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ñ’,

- dal Diavolo ," e _dalla diſperazione'

inino dell’addolorata, edzappaſſionata‘- _ſua

vita'praticandola anche i0, e meditandola

continuamente- . ì -i .:i v ;

VIH… ai." inc ,,t' " _

DAI perdono di Pietro ſpera perdono

- anche tu’, anima ‘mia, tprome‘ttiçſe

guirlO‘ſempre;:›.ma non ti ſcordare per ”tuo

Erofitto della dannazione di `Giuda . `Queſto

crilego,' vedendo .Cristo preſo ,’ s‘legato ,

'sl crudelmente trattato, e che già; cercava

no teſtimoni falli per ſai-lo condannare a

moſte , ricordandoſi dell’infame ſuo tradi*

mento verſo un Maestro, ed un Padre ,

’che tanto l’ avea amato , e vedendolo per

cauſa ſua *condotto per quei Tribunali si

malamente , pensò di diſdirſi di quanto

contro Gesù avea ñ detto, e conſelſandolo

per uomo vgiusto, dicendo: Peccavi ,-truñ'

dem bominem juſlum , restituſ ì denari ,

che gli -avean dati: Rurali: triginta urge”.

tear, Ma perche 'gli stimoli della coſcien

za non 'laſciavano‘di tormentarlo, portan

dogli negli occhi l’enormità commeſſa in

tradir quello, ~da cui tanti benefici avea ri

cevuto, e che dalui già` era stimato per

fig‘liuolo di Dio, ` usò., che il ſuo pecca

to foſſezirremiſſibiiî, e laſciatoſi vincere

ſi ap

uſpenſus

crepuír medita.. ‘ -

- Anima mia, impara 'a non-più tradire

il tuo Gesù dopo, -che"ti ha ramo` benefi-~
cata, e.tu contanteìſceleraggin‘i l’hai tra.

dito; confeſſa i tuoi peccati .counneſſì; *nè

aſpettare, che ti manchino quegli aiuti` di

Dio, che adeſſo hai; affrettati. alporto fi-è

~ . curo

piccò .colle proprie ‘mani-ì Er

k.. .AL

l .
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emo della penitenza adeſſo, .che "Iddio ti

tocca, ‘-nè andarlo-più eſacorbando, chcfſe

Iddio ti abbandona, morral ‘diſperaxa , co-`

-me Giuda. ‘ì T!- ñ y ' '

. d ‘ ‘ZZ IX..-.Î.)~ "é î‘ſíſil __ ,‘ I ;a

E‘, Tem , 'ànimà mia',1che ritorniamo

. u

al\ no ro amoroſi ' ‘-, e‘- pdzìmresü

’Suore, laſciato alla preſenzadì Ca1ſçſſo, aſ

ìtco, in pìedi, e“círcondatodì ſum,²coll`a

catena al caldo, cogliocch‘í a terra; ‘co ergo

di obbrobrsj, e confuſioni: Et' confuſìo aerea

”m’è cdapemítÎ mc, porca, dire :z e ‘quello i’né

fimè di Cáìſàffo ſeaſon? inc-Tribunple‘cou

tuttii-i ſuoi ingìusti-,~- ~

tomo , ‘ten'endoz-Îin zmezzoì -dîñ- loro í‘àfflîtto

Gesù. .In-tutto ("ſueño tempo; anima‘- mia,
don Electa* altro-ì; che` apporta!" testì‘moni ,

ma vtutti falſi ‘ onde dice ilîſagro‘Testo :

Gîùm multi faÌfi’nfl” ‘mceflîflènt: Molti

diíſéi‘o'molte‘îzcoſe ,‘ e procurarono~d’~ infa

markorin‘varìe -guiñ-ìſe; *ma-»le ſalſità etán

:Mo:;pacentiz ì che gli ñsteflì nemici le-co—

noſèevano‘." L’ac‘cuſavàno, ‘ch‘era amico-de’
’ccatori; 7 :baìnoùì ſapévan gl’indegni che

ll Figlio 'di Dio’ora vehutoìàlMondoMe

dico Celeste perñ ſanar ſe‘ piaghe degli ‘am

malati , "e non“de’ ſani; gli' oppo’flevano ;,-’

ch’era amico 'db’ Pubblicanì; ma ~non ſapeó

vanoçthe -nohxera venuto -aſ"Mondo, Per
chiamare:i gìust'ì; ma‘ Ì’pcccátſſòkì alla pani'

tepza’.- Molte :ſtivole :coſe ñ opponëvanb’ al

nfuo Gesù, 'ed ’egli ſempre: in d-ìvoto fiſh'

zxo prega-va' per effi l’Eterno' Padre; ñ o"

. Specchmu, .anima mia; néîl’eſempioäflñ
la bolla-virtù del! tacere, -ìe procura di" im'iî'

tare 1] tuoxSiguoroÎ- :Sappìqnch'uidz’lmffl

.` "fa, › il 0*

Pet-fidi" ufficiali rat" '

-{'44,›.~_-_____
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tilqquìo Ino”; ſhell( defeffigíju _nè - ſarai! Inail-e

ligioſa ,` .ſe-non- ſaprai' -Lrafficnar la ;lirguaxr

Eugq.- om interlink-.ninna in parte;

Sopporta allegramente , ora di COMÌÉIUOÌQÎ

e taci, _che le difeſe_ i‘iie` le piglierà Iddio;

e: 4a verità, ibençheñrtardirzſempre ginngej -a

farſizconoſcerç ,ſiudaácnemici steſſi.. 1- ñ., ;L

-Î` .‘*Èaiir l fin” .‘ Q … i-H T, .‘ ’

Ì-E_dendò*Caiſaſſo,'che il;Salvatore 'del

., --Mgndo a. Fanteraauſe-non riſpondea

paroiasgted; a. tante 7 non ,aveavolutò

parlare-,z ,pienpzdn rabbia ,ñ eſdegno ,gli dice

molte îngſhflſñ', ſchia-mandololadrone , rlbal*

do', sfratti-tore', *uomo peſſimo ,Lſcellerato ;

&manifamiſì GQsl vaseonfiderando &Bona;

ventura-Nealeyaadofi :api-:di con altaNoce gli

ſce , non per ſapere laverità, mper aver

colla ,ſua malizia campo di proceſſar Cristo:

101i_ ſcongiurq per' lo vivente; Iddio ,ſono

tu;,mi ;dirlo~ ,ſe ;ſei ,Cristo .Figliuol ~di :Dîo'ç

‘Adium › ”pen-r. -Il zbuon. Gesù‘ :air ſentir‘ nm

z minare, ?adorabile 'nomadi Dio-,- :tutto moi

destia _,‘ Le, ,tir/_crema_ riſponde; ' conſeiſando- il

Vero, eh’egli era-il_ Figliuol -di Dio, 'cche

l’avevano-a vedere un giorno ?venire a giudlç

care il Mondo, ‘Che penſi, animamia, che’a

queſtaumile, ma veridica riſposta ſcendeſſe,

come dovrà, 1 quello ,infame dal foglio, e con

tutti ,i ſuoigenufleſſo l’ RdOÌaſſe’peſ.DÎO',~;fl0*

meIiglio dellÎExerno Padre? N13,* no, anima

mia, impaziente comincia-_h gridare : che `hi,

ñ ſ m-.abbia'mol noi di testimonì? `Erto che

eg igh’añdetto im’ orrenda bestemmia; non` lo

avete-inteſo colle v'ostre orecchie? che, più

aſpettiamo az Condannarloiflè già.reo di mor

te‘. ñPoverozn'iioSignore, rucoìiſefii perno

.ſu ì VEÎCH*

l
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Vèl'ènîa del ’Padre la verità', e queſta-tua.

Verità è, ſfimafia'bestemmial- Mio Gristoç

paìiènza-i Initiadolorum hm .pejbrhvidabì'sù

` ' 'Imparagìanima ’mia, 'a offrire ,recon-.ì

cantanti} "delle" Îdiyind Promiffloni", quando

Vedi, *che «le-tue“ :buone opere ' ſobmrritieata

da’maligni', :e "le tue-?parole Î dette" »per :zelq

ſono appreſe per beſtemmie ,2 o‘perñ‘ ignoug

nanna . ’Conſolati colé‘tiio‘ "CTÌÌQ', :e .proſe

gui con lui ad ſeſſerxalmico, dèlla verità; a
,v _ `_ ’A,

IN queſto t‘e'mpo, ² ;che "lì-empiÒ-,Caifaſſo

ì die queſto; grido ,< fi -avvi'cinòëqnamirá

di gente‘ al ſentirne ‘il "rumore‘zíedeglììsteíſo

avventandoſiì’ícoìtne ,una furia, ?notes ;‘ñfll

non lo aveſſe tenuto lil riguardo del grado di

Pontefice* ,- --s'branai-lo -'co’l-le- proprie inàni‘ì z

ma trattenne‘.l’ impeto ,ñj che fo traſportava,

'que-lla' erudàîsbirtaglia {,1‘e gli altri-:Mini

ſtri ,' ’che cominciarono a ?toi-menta; Cristo

eon pugni, -o'on ‘ſtrida‘, "baſtonate , e ſchiaffi,

eon ſputi nella 'facciaçeon pelargli la bara

ba', e’c‘on‘darglì ñ-tantiftormenti, ch’-è im;

poſſibile, il deſcrive-di. -Stittiano tutti ſar

’l'ervigio a' Dio,’~edía gli'uomini;-'con via

più torme’ntarlo, atteſa la voce, che: diede

'quello 'in‘iquo,'che avea'l’amabiliffimo Ge‘

sù bestemmiatot 0 mio dolce Gesù, chi

potrà mai ;pienamente confiderare la; tua int

YM~P3YÌEÎLZ`ÌjH ’questo tempo, che una

vërità‘dlcesti, ~‘e‘per eſſa tanto ti-battonoi,

ti ’tormenta'n‘ozîzti vitu ano ,‘ e non‘ man

dare’ dale’uore-fiumi d 1 lagrime? Potevi;
mio ?Dio , v-in q‘uel-'puht‘o con c’elesti ‘pot

tenti ,’*A‘e ñprod-igi confonderli’, e.-:liberarti

delle loro ’perfide‘ mani; 'ma—‘noléñ‘ſace‘sti per

LOT amor
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”nor mio , perchè volevi morire , e dal-é

perme la vita: ‘quello ti trfltgnnetzmip

Gesù', dal render chiara Ìa ſançìfiìma ’ma

innocenza’, ‘ _e la ,Divinità della tua `Pearſo

naflDio mio, ’quanto più gralzde ſci, mn,

torpáùzmiſcro me, mi cqnfondo, cheflbbì

per. .uMìliffimq verme puzzplentc, g _ed ì'nñ.

grato voluto ſpffrir cotanto.; z.'._ ` .

- --Ti prego, mio-Bene! a non permetçere,

’che :fiano ſpeſe in, vano per me, tante ſari,

che, tanti fienti, e tanti dolori: Tantm*

[dbm-5 v:mutuidolor(lieux/it cafl’u: . Dammi,

Gesù; mio,` anno, e_ Lume', perchè.: 'ſempre

pianga", e-le Mancanza :ma ponte, e le

pene; crudeli, che_ patìlljti tu ,pet-…mm 7

-" ‘un' *'.L ‘ .* ſg _ “ñ .- ' On cì partire,,anìma mia, dazqug‘sto

,~^-.lu0g0z` perchèqueflo ètpgx Ìl—.tuo-Ccìq

o luogo di tormenti} Stava l’affapnato, ed

afflitto Signore fra tanti nemici nella crudele

;à peg’gîbriflld diavoli. fleffi,.perqhè quelli ~

non avrebbono ardito accostarſi `, non che

to,rrflflmzrlgv ſénza il ſuo conſenſo“, Quando

iSacerdari steffiçflobì'ü , .Fd ignobjli‘, `gran”
di, epìccolì, sbitri, ed.ufficia11ìnteſero,ìcbe

Caìſafſodiſſe, ,che bçstem‘miò, perderono la

poca opinione, ſpecialmçncejaplebe, che

aucqxa aveant di C‘rìstq; onde alcuni Soldañ_

tzì per para-10 maggioimegtezſchiaffçggiare,

la ‘preſero petali ,capelli ›, e ”Jen-:Van

b ſorte,….acèioç‘chè la vfacci} . eſſe cſpósta al,

le pugnaz, cſputivnel ſcñhxa ,Lçhe gli` da”.

p0. Ceffaçe pure, Q~.inſami,.di.tçnecloçon

tanto tormento colla Îfaccia rivolta”; pc;

ch’eglìynon laf²rìvolgerà altrove, per .libe

mfi dajam’ínſultj_ ,' per-chè, ‘dìfl lai_èfſhçip~

’ *1 f… ' to:
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to: Dää‘it per-cut‘ienti ſe maxíllam. Samm

biturñoppraáriis . '

,--MioDio-,Î' ſo che ancora‘non ſiete' ſazio di

patire `per-m'è‘: ma ſa'È'iati, …L‘anima mia

crudele, di caricarlo di tormenti: non per:

éhè egli per tuo? amore voglia ſempre più

patire’, ’dev-i' t'u tormentarlo con tante _col

pe.- finiſcila una volta ;` non più colpe, ,ed

offeſe-al‘tuo Gesù, ‘che troppo‘ l’hai‘ -tor

meritato.“ Sufficia’t’malìfia ju”. Oggi che'

lo vedi a sl deplorando stato ridotto per tuo

amore', reſſa ormai, anima mia, deli ceſſa

di* tormentarlo- più:

penſa all-’avvenire, v

7%‘ " XlII. _ u

AL detto di Caifaſſo, che non avean più

biſogno di testimoni, ſe per quello, .

che risto avea detto, era degno di mor

te, äcozconſenton tutti*,ìe riſpondono: Réus

efl m rtís: E come 'tale, comanda, che ſi

Prendav nel ſuo Tribunale il decreto, ch’ è~

reo di morteDubitavan gli inſami, che"

non veniſſero nel Tribunale acomparire i`

ciechi illuminati da Cristo, e ’confeſſandolo

per Dio per la vista ricevuta, nonli con

fondeſſero . Dubitavano ancora , che non

camminaſſero-in fretta ì zoppi, raddrizzati

dal mio Signore, e non dichiaraſſero la ſua.

Onnipotenza'. Te'mevano, che non co‘mPa

riſſero i muti, a’ quali 'diede la loquela,.`e.
non gridaſſero ad alta ì' voce, Îche _Cristo eraî

la steſſa Verità, e ch’era Figliuolo di Dio.

Temevano, che i ſordi, e i demoni uſci—

ti dagli oſſeffi, quegli avendo avuto l’ udito

da Gesù , non ſentiſſero l’infame decreto_,e

questi

piangi i'l ,paſſato , e_ f

«`\`. '\
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questi non uſciſſero dal baratro inſètnale , e

conſeſſaſſero, ch’ era Dio venuto al Mon-~

do per distruzion dell’Inferno. Dnbitavano,

che i morti riſuſcicati da’ſeretri, e da’ ſc

polcri noncorreſſero ſciolti, e liberi da’le

ami della’ morte , e ad alta vocc, Predicaſ

ero i’ Onnipotenza, la Sapienza , e la Di

vinità di Gesù. E finalmente temevano ,

che lo turbe-_ſaziate più volte a tante mi

gliaia con ſoli cinque pani, non gridaſſero,

che voleano libero 'il loro Re; e perciò

cercano con queſto decreto d’inſamarlo per

bestemmiatore del nome di Dio, come vi

zio opposto a drittura allaſdivinità.; i . \

Mio Criſto, pazienza, e tu anima mia,

ſuggi ia beflemmia,'con_\e.quella, della'qua

le fi ſervirono i Giudei a condannare Ge

su.

i .Lx1V* * ,

Onſidera difplu ,ñ .anima mia , che aven

do ſteſo --il conſenſo di tutti i’ iniquo’

Pontefice, ;che *Criſto innocentiſſimou era;

neo di ’morte, eſſendo l'ora tarda , :perchè

eran' ore otto >_di_’ notte, e non avendo an

cora dormito, `~llcenziò Caiſaſſo tutt'i Mi

nistri , Scribi, Vecchioni, e Sacerdoti. A

vresti, anima mia, fveduti ;quei Vecchioni:

nell’alzarfi :dalle loroſedie, portati -da _im

peto diaboiiÈQ.~-ándare alla **volta-di_ Criſto,

e non potendo, alc’uní dar a ior ,piacere ol':

rendi 'ſcbìäffi_a’Gesù,_,:glì strappavano .panche
`potevano 'laìíbarbm, ado' randovi fino l’un

Fhie. Chiudi,`-mi_o Cri_ o, i tuoi luniino

1flìmi occhl, -c riſcrbah a vedere altriſtor-~

0111*,menti, che ti ſiapparecchìano . Ah

‘- - ‘ mo
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j ’ mo Sacerdote Cristo, che male hai fatto!

Non la finiſcon quei crudi, ſe non pago.

no; e tutti nell’uſcire dandogli la lor par

te di tormenti. Rimafe l’afflitto Cristoco

sì disſatto, e conſumato, che non potea

reggerſi in piedi: lo caccia Caiſaſſo dalla

ſua preſenza, e lo conſegna aquei Soldati,

che lo riconducano in carcere.

Ah mio appaſſionato Gesù, per te ‘non

vi è ripoſo, apparecchiati a nuove pene:

e tu, anima mia, ſeguilo, ma non ſenza

pianto . ›

XV.

, Cacciato l‘ aſflittiffimoSignore con tante

ingiurie da Caiſaſſo, nel partirſi , all'

uſcir della porta , chiama il Pontefice quel

la sbirraglia, e parte di eſſa ſubito vi ac

corre. Che penſi, anima mia, che loro di

ca? forſe, liberino il tuo Gesù, o pure ,

che il laſcino ripoſare il restante di quella

notte ſin al ſare *del giorno? No, no, ani

ma mia, ſenti inumanità . Parla loro in

confidenza, e dice, che la ſua riputazione

ſtava nelle loro mani ; promette ad eſſi ran

premi, ſe oltre alla cuſtodia, che ave ero

di Gesù, opraſſero in maniera, che la mat

tina foſſe così estenuato dagli strapazzi,che

in ogni caſo, che Pilato lo liberaſſe, egli,
o non poteſſe ſopravvivere perv vli tormenti

avuti; o pure ſoſſe così ſcontraſatto nel vi

ſo, e così castigato, che non ardiſſe aprire

più bocca per riprenderli. 0 mio Dio ~,

mala nuova per te aſſannato mio Bene‘.

Ordini, preghiere, ragioni, promeſſe, c

premi da un Padrone a gente vile, ed iau

I z ` ma- '
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mana i Penſa tu-affannato mio cuore , che

ſpcanza di ripoſo, o di. vita può avere il

tuo Gesù in questa notte . _

Apparecchiati dunque, mio Padre , ap

parecchiati', o Dio dell’anima mia; a ſof

frire, che~ troppo laborioſa, e tormentofa

ſarà questa notte per te: .Attendíte , o im'

guí, (ſento dire il mio Gesù) [mc ejl ba

m 've/Ira, (’9‘ pote/las teneórarum. Non ſa

prà inventar la vostra malizia di tormenti,

quanti ha inventato il mio amore deſideri

di patire. Ah amoroſo mio Bene, e che

ſarà di te in queſta oſcura notte? Penſalo

tu, anima mia, e piÒnígi di dolore.

Vuto quest'ordine, e coil’ ordine la

promeſſa de’premj, per farlo morir di

tormenti, ritornan quei crudi, ed in giun

gere a Cristo, gli dan fiere ſpinte per ſar

lo camminare: lo cacciano fuor 'della ſala,

lo precipitano per le ſcale, lo straſcinano

nel cortile, .dove dice Gio.Lanſpergio, che

flava una pianta d’ ulivo, che da’divoti Pe

regrini fin al ſuo tempo era venerato. In

quel luogo lovlegano colle braccia addietro,

lo stringono con più- legami di funi, lo le

gano nel collo, lo legano nelle gambe così

ſtretto, che per miracolo non morì. Qui

cominciano le fiſchiate, chiaman chiunque

vuol ſaziarſi di tormentarlo ,1 vi accorre

'molta gente, e ſpecialmente gli ſchiaw, i

ſervidori, i cuochi, i staffieri, e .mozzi ñdi

ſtalla, e ogn’uno vuol far la ſua. Fra tanto

quella sbirraglia comincia Vicino a Cristo a

banchettare , ed ubbriacarſi ,per poter piglia

re
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re nuove forze per tormentarlo.- quei di

caſa avendo conceputo del buon Gesù con*

i cecco di ſacrilcgo ſcomunìcato lo battono

ſenza pietà. ~ .

E Gesù tutto ſopporta, e tu amma ;ma

lo vedi, e non muori? Armati di pamen

za affannato Signore: Duríam, (’9' ”ſperm

m *videóisz inítíflz dolorum [nec.

XVII. _

Onſidera, anima mia, ch’effendo r

principali della Corte partiti per ripo

ſare, e-p’o’fiaſi ancora la sbirraglla a ſede:

per mangiare, ed ubbriacarſi, restò l’affiit

to Signore iu mano, e balla di quella infi

ma plebe, che animata dalla sbirraglia ,

procurò di fargli il peggio, che potè; e

ſopra quelle parole , Expuemnt in faciem

ejur, dice Gio. Taulero, che ſi preſero

quelli fra di loro a disfida, chi di effi gli

tirava in faccia più ſputi, colli quali or

volevan colpire gli occhi, ora la bocca' ;

dicendo lo ſteſſo Autore, ch’era uſanza in

quei tempi uſar questo con chi condannav’a

la Corte per bestemmiatore di Dio. Eran

queſti già imbevuti , che Gesù avea bestemó

miato, dalle voci del loro Padrone; onde

per dargli guſto, animati dalla sbirraglia ,

tanti ſpuriſordìdi, epuzzolenci gli ſcaglia

rono contro, che gli coprirono la faccia .

Confidera, anima mia, che tormento ſu

— questo del tuo Gesù, quando ſe li ſentiva

ſcendere dalla fronte a- gli occhi, è dagli

occhi alle narici, e da queste alla bocca ;

e qual nauſea poteano cagionare a ’quella

ſanuflima Umanità ..Si ſarebbe ſenz’ altro,

anima mia, ſoffocato, perchè egli era a

I ~ 3 quell‘
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quell’ albero strèttamente legato, nè ſi po

teva muovere, e la ſua faccia era cosl co

perta, che non ſi vedeva il ſuo bello, e

divino ſembiante. Conſonditi, anima mia,

della ſua ſofferenza, ed aſpettalo a nuovi

martiri",` e tormenti.

` XVIII. '

En ſi ſa, che in un Palagio ſi ſputa

in un luogo il più vile, ed immon

do; a questo termine era ridotta la faccia

di Gesù; quella faccia ſplendida` del Reden

tore del Mondo era_stimata da quella gen-ñ

te pel luogo il più immondo della terra‘ ~;

e stimavan eſſer gran colpo, quando tiran

dolo per li capelli, e per la barba., gli a

privnno la ſantiſſìma bocca, e ſi sforzava

no mandarvi dentro il loro ſetido ſputo col

la maggior violenza, che potevano. Ah fi

gliuolo di Dio, a che termine ti riduſſero

i miei peccati! che all’ultimo era divenuta

così immonda quella faccia che apportava

nauſea a loro medeſimi: Tam immunda ('9'

facies eius erat , ut ”au/eum 1'111': recitare:.

Avrebbero quelli ſoli ſputi fatto morire
ogn’altro uomo; ma egli, ch’era"ìuonio,

e Dio inſieme , ſoffriva tutto : .Faciem

meam non averti ab increpantióus, Ù‘ r0”

fpuentíóusj inn-ie. Alzava bensl la mente

al ſuo Eterno Padre, ed offerivagli quegli

affronti per la ſalute del Mondo, e per pa*

gare le ſcelleraggini commeſſe dagli uomiq
ſini con tante puzzolentidiſonestà.

Ammira, anima mia ingrata, la carità

del tuo Dio, in ſoffrir di eſſer tanto an

nichilato , ed avvilito,,,che colla faccia ſua

~ - ca

\
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cagionava nauſea anche a’ nemici ſuoi.N<m

eſſere più“sſacciata m offendcrlo, e conſon

diri di modo,s che ti arroffiſchi _di tante

offeſe ‘fattegli, e di eſser ti: di tutto ciò la

cagione. - ` e ’
xxx. ì "

Ttendevano quei perfidi ad ubbriacar—

ſi , e non ſapendo quello, .chewdiceaèl

no, animavano quella ciurmagllaìtfl d

martiri a Cristo. Egli fieſſo-rivelòjd' u _

anima ſua diletta,‘ che coloro in*quella

notte non laſCiarono 'modo intentato di

tormentarlo: cercavano i ribai'di ‘ſempre

nuove invenzioni . Ahi pietoſo ‘Signore ,ñ -

che dicevi, che facevi’ in quell"attoñfl [oſ
frivi il tutta-con pazienza, ‘ne'tiìvp‘otevì

muovere , perchè-eri legato; aſſai strerto-r

0h Dio, e chi' a foſſe' trovato‘ preſe-.bre ,a
si doloroſo ſpettacolo-:P F *i “ ì ‘

Anima `mia, come‘ non muori di_ afl'anfl

no, vedendo in 'tante- guiiſe’flfó‘rmen‘taw 'il

tuo Gesùíed ’egli ſoffi-e,_enon_ti anniëhiz

li, ingrata, e ſconoſcen’te[’Dammi‘iuxhc ,

mio Dio, per conoſcere daddovcro’ , “che‘

tutto ciò lo patiſci per me; -ío lo credo…,
ma la fede mia è morta; .za-14:43:' mÌbÌ‘fi-ì

dem. ' _ _
XX’. ì

Pur, anima mia, ‘nulla ancora;vede-i~

, E ſii degli affanni toi-mentoſi ‘del‘ tuo', .

^Geçü. In nuove ,` 'el più fiere pene‘ lo ve

drai, quando finiranno di ubbria'carſi queſti]

ernpÎ, e ſceilerati, a’quali' ſu da'tà la‘ come

”fiſſione di' tormenrarlo.- Eran già ſazì’,`~é_ſ

pieni. di vino; masnon era in“effiì‘ſnì'torzas’

. 4. ta

Ì'r'ñxA~_.—.`—
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ta la ſete'del Sangue di, Gesù` Mio Dio :,

apparecchia’ti a nuovi tormenti , perchè que

`sti non volendo fiat-all’. aria_ ſcoperta, pre

tendono ſcioglimfti, perflcondurri in altra

parte.‘Sciog1í, mio Cristo, le 'mìepóten

ze , ed i legami della"mia lingua, accioc—

chè colle prima; ſempre penſi a’, tuoi crude

]'iffim\,c‘r›rrr_xenti; e con questa non cefiì di

parlar _continuamençe delle tue pene . Scio

gli , m_lO'B8M{ i vincoli~ del mio collo ;

che m1,- m‘rovo. cattivo ,figlio di Sion, e la

mia, cattività è troppo-dura, perchè mi a}—

lonrana da tc: ſciolto, g Signor mio , ‘che

mi avrai', ſpero ſempre ſeguirti. 7

Sciolgono, anima mia“, 'il-tuo Cristo ,

ma non ſenza tormenti-z ſe-,tu-WOÌ eſſer

ſciolta ,z e libera, attendi, a mortificar le

tue ‘paffloni ,v Le; . _lìberar-ti- dalla dura ſervi~

tù del’ proprio tuo ſenſo. . ~;‘ y " '

› ~ , XXI. Î `

, ON pen barità ,o compaſſione,` che

hanno. dellîaffannato Gesù, vlo ſciol- .

gono da qneîlaz pianta, ma per loro como

do: lo_ ſciolgono, ma con-modi via più

inumani. ' Si avvicinano a quella faccia ,ì

che benchè annebbiata da _tanzci ſputi , -pu- x

re sſavilla raggi di luce: e per non vede

re i lumi di quegli "occhi pietoſi, e per

non effer veduxi, prendono ’una-faſcia, 60h

la quale, ſecondo 'alcuni‘ …Amm-'t, ſolçano

bendar i cavalli, glie; la pongono a gli oc-ñ

chi , _e copron tutta fa faccia per non veñ

de'rla,"ed eVitarne la compaffione: ed ceco

ìl‘mistìc‘o_Sanſone bcndaco’ da’ Filistei. Ah

mio Gesù.; avea la ‘vostra faccia celcste açñ_
7 _ , i , _ i , mt_

A

‘ o:
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trattiva; e dubitando gli empì , che non

ammolliſſe loro il cuore, e veniſſe impe

dito il lor, diabolico diſegno di oltraggiar

vi tutta la notte, ve la bendano .

* Appaſſionato mio Cristo , vi ſupplico a

togliervi per me questa benda, acciocche

vi veda, e togliete a me l’ oſcura benda

della mia ingratitudine, 7 che mi accieca a

non conoſcere quanto per amor mio pati-

te. Se quei fuggono di vederlo, per non

ſentirne la nauſea : non così a me, mio Dio,

perchè mi cagiona fragranza di Paradiſo, e

però oflende mihi faciem tuam, (Tſui-vu: ero.

XXII.

Ià ti vedo ſciolto, mio adorabiliſſimo

Gesù; forſe avrai ripoſo . Oh Dio ,

che vedo! lo prendono per la catena, colla.

quale era legato per il ſuo collo, gli dan

-no una strappata, e lo buttan per terra: lo

tirano alcuni per la catena, altri per le ſu—

n‘i', _ed altri per li‘ capelli . Barbari, ſe non

ritrovate' nel mio Gesù ripugnanza alcuna ;

ſe egli cade da ſe per la fiacchezza: a che

tanta crudeltade? Lo;straſcinano, ed alcu~

ni de’ ,ſomigli per prenderſi gusto, lo tira

no per li piedi, acciocchè ſenta maggior’

tormento, e lo portano nella stalla. Oh

Dio , che empietà? oh 'Gesù‘, che vedo !
Oh che crudeltà! -An‘ìi’ma mia, che fai Z

ſe_ lo ſegui, co'me nonñ muori‘di doglia, e

di paſſione? nè anche ad nocane farebbe

. no tanti strazi .’Ah Signor mio , initía

dolomm bere; ſe cosl fiero è- il principio ,

` qual *ſarà il mezzo , ed il fine?- Apparec

. chiari, caro mio Bene , in- questa crudeliſ

I 5 ſima
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lima notte a ſoffrire ognimale; che dicen

do tu, eſſer tempo, che domina l’Inſerno,

quali demoni dell’ Inferno farebbono quel

lo, che ſan coſtoro? .

Anima mia, mettiti dentro questa [ial

la, che finchè ſarà giorno, vedrai coſe più

:fiere : .Aſpen-iam videbis. E tu mio Gesù,

come refisterai a tanti tormenti?

\, _ XXII l.

C Ondotto Cristo in un luogo sì miſera

bile, e vile, non t’ immaginare, che

aveſſe ripoſo. Dic’egli medeſimo: Fm' fia;

galleria.: tata die, (’9‘ caflìgatìo mea i” ma

~tutinís; quando l’ ebbero là dentro, lo fe

cero inginocchiare cosi legato , com’ egli

era, ed oltre a’ vituperj, che glidicevauo

gli diedero, come rivelò egli steſſo, in

quella notte ſettecento colpi ; e S. Girola

mo ,afl‘erma, che pari coſe tali, quali non

{i ſapranno diſtintamente ſmo ai di del Giu

dicio, Cbrtflum in .ultima ”aiſh- :alia-pal:.

ſum, ut in die iudìaii omnium integra "0-.

tizia refer-vata ſi:. Non poteva più l’affiit

tifflmo Signore, ed; alcune volte vedendofi

piombar i ſchiaffi così crudeli, voltava ale.

quanto la faccia, no‘n per fuggi: il colpo,

ma per maggiormente riceverlo, perche .il

tutto pativa per amore * `e ſe uno avea già

colpito, l’altro prontoñ trovava. Operço*

ceva con tanta furia ,, che lo fiordiva. Mio,

Dio, fi confonde l’anima mia fra tante

ne, crudeltà , e già la vedo mezzo iſto

id’ita dalla confuſione. Illummq Damia

”e mnm mſlm: . Non perchè l'1 vedo ,

Dio mio , fra‘ tanti tormenti , non ſeiltu

que
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quel Dio, che ambra!” ſuper pennas *venta

rum.

L’ Anima mia è inſerma , vedendo tante

pene tue, ſana me Domine , O* ſandwi- ,

ſal-yum me fac, (9‘ ſal-nur ero; que’niam

la”: mea tue:. AdorabiliſſinioGesù, da te

ſpero ogni coſa: ben ſai, che deſidero pian

ger tanto, 'che‘ il mio ciiore-eſca fuori per

gli occhi. Il’tutto ſia col tuo ſantiſſimo

aiuto. ' -

. 7 XXIV.

GIa ſei, anima—mia, ‘stanca dal ſol ve

derci ’tormenti del tuo Gesù, ma ſe

gui pure che ancor_non basta . Benché ſien

paſſate molte ore di continuo martirio, ſi

può dire che 'ancora ſiamo ſul _bel princi

pio. Si stancarono alquanto quei crudi, non

però tutti; 'mentre coloro, ch’ eran più do

minati dal vino, opravano alla pazza, me

navano alla cieca, non ſapevano,` quel, che

facevano, ed andavan cercando nuovi mo

di‘ per tormentarlo. Ma , *mio Dio, mio

Giesù, che ſaceviLche dicevi tu nell’inti

mo d'el'tuo cuore? aſpettavifsl, caro mio

Bene, di ſoffrire per amor mio nuovi tor

menti. Ed ecco, che uno ‘di quegli ubbria

chi, volendoſi licenziare, ›e parendogli di

fare un bel colpo, gli' tirò ‘nella faccia un‘

pugno cosl terribile, che l"afflitto Signore
cominciò a mandar ‘ſangue dal ‘naſo, e dal-vv

la’ bocca; e 'dice'Giacomo“di‘VOragineL

che ſe l'Eterno Padre foſſe stato‘capaçe,.di’

paſſione, avrebbe pianto: Fle-víſſer 'Deus, ſi’

pormſſet, uiç’em’ filium ſuum’ ‘tank igñin'm-ñ

m'oſe traſh” . ‘ ~

- 6 Piangi



2.04 ANNO DOLOR’OSO .`

Piangituçnimamia, mentre puoi, e

mentre Vivifi che tu effetti-vamente l’hai

ridotto a_ staçofglpompaffionevole’.i 7

.i ,x u V "hi-"i“ .U 3.

Tir` lo .ri _anente~, della notte «legal-ono il

Signoreqd v,un .legno. Non t’ immagi

nar,jíanim`a. [nia, chelo legaſſero per ſolq

levarlo, mentre laſola legatura crudele era'

più che bastevole a tormentarlo; maſappi,

che Initia dolorum btZ’C: ſu tormentato in

eſſa finchè ſi ſece giorno. Qui, anima mia,

conſidera ,s che quante ſeppe inventar'di pc

noſo la rabbia, l’invidia , la malvzgìlà, la

per-Mia, lÎ'inſegno, edi ,diavoìii tanto, e

più. pari Cristo.›Non ſu leggiero tormento

all’áfflitto Signore il vederſizper-tante ore

cÒlà’, ſenza che vi foſſe comparſo un de’

tanti' beneficati, da lui . E dove ſono, dir

dovea nell’affannato ſuo cuore, i ciechi il

luminati ,i lzoppiraddrizzati., i ſordi, che

ebbero l’udito , i muti,,a’quali diedi la lo

uela, ;gli oſſeſſi liberati , i_ ſrebbr-icitanti

amati, i :norti riſuſcitati, e le turbe .ſaziañ‘

te E O` Dio , fi vedeva abbandonato fin dal

ll ſuoi .steffi Apostoli; ſolo Giovanni, ſ1

legge, che vi entraſſe una volta, e vedenw

dolo cosl martirizzato, ſe ne uſciſſe, inun

diluvio di pianto , cercando l’ affilirta Madre .

’ Animami-a, giacchè il tuo Dio non veñ.

da‘ alcunoffivanne tu, e digli, ſe yuol res

frigerìo 'ſra tante pene ;fe-ſe nonri laſcia
n‘o portar mm, donc-131i` rante lagrime, che, i

PQſſzmo recare *un-z qualche conforto all’an`Î

SYM” ſuo chiare. .i … 4

“XKVL
’fu-.i ö ì'
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TaVa: L’ afflittiffimo Signore fra mille

penne fra crudeli nemici: ‘vedilo, a

nima_ (mia ,- che manda‘ per ſotto la banda
fiumi* di lagrime, compaffionandoì-l’- uma-t.

nità ſua medeſima, &ſpecialmente-:quando

penſava rail' afflittiffima ſua Genixricew 0

Eterno Padre , Îſrañzſe steſſo clicca~ che ſarà‘

in questa notte doloroſa della mia dolenñ’

{ìſfima /MadreZ Che ’io 'patiſca, 'ho pigliaJ

to..a ;patto per’ via di acer-bi tormenti ri

comprarl’uomo perduto: nua-la mia pm‘

rifflma , e ſanniffima ?Macina che; male ha"

ſarto? quante lagrime »ſcorrerannodagli oc

chi ſuoi dolenti? quanti inſocati, .:e dolo-‘3

roſi ſoſpiri uſciranno a ' quest’ ora dal- ſua*

materno, ed afflitto cuore? .Ah *Padre E

terno , proteggetela voi fra tante angustie,
ſoccorretela voi fra :tante.›pene.- Confer-ì

mate, ed affistete per anche a’ miei ca'ri'

Appostoli, e ſe il lupo infernale’ fi rubo

una Pecorella cioè Giuda, non‘— permettere

la .perdizione degli altri. Congreçateli, oc—

ciocchè poſſano un tempo ſepararſi per la’

converſione del Mondo: .aſſiſtere-ancora a

‘tutti quelli, che mi avete dato: Patenſm '

*va eos i” nomine-tuo. `-‘ Y.

Anima mia, non bada alle pene ſue

Gesù :ñ i perke penſa ,. perte ora; piange

per n.5; < ‘ ‘i , ' - '

. , .<4 cX*XV.II. '. ' Pi

OUiyñ ;ladem flflius ”oéîirì quis ſum”

_ fando P Chipotrà mai‘, anima mia,

ſpiegare i tormenti, e ;lezatrocità de’ mar

tiri ~ſofferti dall’afflitto-Tuo Cristo in quae'

ſta notte-funesta della-- ſua Paſſione ?v Che

.AL-z l t‘lm—
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t’immagini? che abbia finito Cristo di pa

tire? Ahi cruda' notte, equanto‘ ſarai tre

menda per me, e pei-’tutte vle creature 'ra

gionevoli il dl del Giudiciol'In quel gior‘

no…, ſi; ſaprà perfettamente, quanto_ egli‘ ſop

portò;-. e~ benchè abbia ſempre rivelato coſe

nuove de’patimenti di quella notte, pur ſi

dichiarò. aver che‘ rivelare ſin al giorno-del

Giudicio univerſale; ove una dellecauſe ,

che ſi-_avranno a rappreſentare, ſarà', che ’

vegga il Mondo, quanto il Figliuoi di Dio,

la ſeconda Perſona della ;Santiſſima Trini

tà, ti per amor dell’uomo. . r `

on aſpettare, anima'mia, di ſaperlo

allora, che guai a te: va adeſſo conſideran

do ad uno ad uno i tormenti di Gesù nel

la ſua ſantiſſìina. Paſſione. Non ti partire

rîa questa stanza crudele , finchè non vedi

i fine.: conſiderali con gli occhi dell’intel

letto, e pondera'ehi è quello, che patiſce,

che vedrai eſſer vil Figliuol di Dio, nel fio

re dell’età- ſua, deliçatiffimo di compleffio—

nc., bello :fra tutti i figlidegliuomini, no

bile per naſcita temporale, ed eterna, gran

Redell’Empireo. : Piangi, piangi, ſe hai

occhi.. ‘ ;’L” - "

XXVIIL

Onſidera ancora, anima mia , che que-è

sto tuo Dio , e_ tuo Signore patiſce

questi tormenti nelcorpo,_-epiù nell’anima,

perchè-,riflette le tante Circostan’ze‘ ‘aggra.

vanti la ſua Paſſione . Penſa‘e'gli , che'- un Dio

venne al Mondo per *la ſalute-dell’uomo, e l’

'uÒmo coslingrato 'gli'dà tanti martiri. E

leſſe per ſua ſtanza la Giudea, bençfiſcando

i uOi

M
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;do

i ſuoi popoli colla ſua Divina preſenza, e

facendo ad eſii tante grazie nel corpo ,‘“e

nell’anima, ed eſſi tanto ingrati gli rendo

no tanti vituperi, obbrobrj, ſcomi, deri

fioni, ed ingiurie .* lo tormenta poi gente

tanto vile , baſſa , ſcellerata, e peccatrice,

e ſpecialmente in queſta orrenda‘ notte di

tormenti, inſamandolo nella vita, `e nella

dottrina. - ‘ "‘r’

Vedi dunque, anima mia, quanto devi’

applicare il tuo intelletto a diſcorrere‘ſü’

questa verità, ed a capire quanto queste

condizioni aggravino le pene del tuo Ge

sù. Compariſci le pene ſue, e procura

quanto puoi di applicarti in questa conti

nua conſiderazione: Toto nobis` [it fixu: i”

- corde, qui pro nobis fix”: efl m Cru'ce .

Attendi a ruminarle nella tua memoria, e

procura di predicar ad altri le pene di Ge

sù ,` gridando coli’Apostolo: exe-agita: eum,

qui talem pro ”ob/'s ſuflinuit paflîancm.'

XXIX.

SE poi, anima mia, vorrai ſapere, per

chi patiſce il tuo Dio, il tuo Gesù in

questa notte tante crudeliſſim‘e’, ed orrende

pene, ſappi, che le.pat.iſce per te, ingrata

creatura, e per tutti gli uomini del Mon

do . A noi l’ha mandato, e'dato l’Eterno

Padre: Videte qualem cbarítatem babuìt in

nobis Deus, ut filium ſuum unígenìtum da.

Yet .* A noi lo diede la Vergine : ‘Nobí:

dame, nobis ”ama ex {mafia Vírjgínej: Ed

a noi diede egli ſe steſſo, e ſi offerſe all’

Eterno Padre per ostia accettabile ,- `e ſay

grificio. E tu, anima mia, chelhai {atto

per lui? Egli per te,- e per l’uomoèſcleſe

-a
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e

`dal Cielo, s'inca'rnò: _Qui rapter nos ha*~

miner, C9‘ propxer noflram jzlutem: Venne

per darci ſalute; e tu, anima mia, gli hai

dato cruda morte; egli per darci il Para—

diſo, ed aprirci la corte di eſſo: e tu cru

da gli hai ſpalancate il costato: volle ſcio—

-gliere te da’legami, e t-u lo tieni legato ,

come un vile giumento ad una colonna per

quattr’orè in Circa in continuati martiri :

che corriſpondenze _ſon queste, anima mia?

dov’è l’amore” col quale corriſpondi all’

amo‘r, ſuo?'dov’è la carità?

’ ’ -A’h ingrata, ah infedele anima mia, a

malo adeſſo, che puoi, acciocchè non l’

abbi ad odiar in eterno: e adeſſo procura

di unirti ,con eſſo` lui ‘con vincoli di per

fetta ,carità , adeſſo che egli per tuo amo

re sta strettiſſimamente` legato ad una co
lonna; nè:v ti partire, anima mia, dal tuo

Cristo, (n'a ſeguilo-per il restante del ſuo

’cammind. … ,

' ` XXX.

ERa già- in ſine quella infelice, e fune,

‘ iliſſima notte, :ed in vero troppo lun

ga ella fu: credo ben io, che il Sole, per

non veder ſcempio sì fiero contro, il Creaz

tor ſuo, e dell’Univerſo, non ardiſſe di *u

ſcire ,- ſapendo tanto 'più, che in quel gior

no ſi avea egli ad oſcurare. Viene pureñiil

iorno; l’afflitto Cristo reſpira, e la bella

una Maria ammantata di tenebre com

parve per le strade di Geruſalemme in

traccia del ſuo mistico Sole, eccliſſato da

tante pene, ed angoſcie. Alcuni. di quei

ſcellerati mastini stracchi dalle fatiche di

tormentar Gesù, s’ addormentano: ed_ al

‘ tri ,
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tri, che avean dormito, eſcono per andare

a Caiſaſſo, a chiedergli la paga dc’tormen

ti dati all’affannato Signore. L’empio Pon

tefice, .che tutto penſieroſo ne stava di quel,

che ſi avea~da ſare contro di Cristo, a

buon’ ora congrega di nuovo conſiglio , e

dà ordine , che ſi preſenti di nuovo l’ aſ

_flirtiſiimo nostro Redentore. i

Anima mia, giacchè hai questo poco di

tempo, vanne a dare .al tuo Padre Gesù

il buon giorno: digli, che ſi apparecchio.

nuove pene, e che (i conſoli; che pria‘ ,

che vada al meriggio il Sole, la ſua bella

vita tramonterà all‘occaſo della Morte:

Oh Dio, e _che dura nuova ti ſi dà qncsta

mattina, mio Gesù!

` ‘I'

:i Q- Fine del Meſi: di Giugno.
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A‘ordine l’inſame Pontefice

` Caifaſſo agli sbirri, che -con

ducano di ſopra il pazientiſ

ſimo Agnello", acciocchè di

nuovo ſia pÒsto in mezzo a’

a _ . Vecchioni, e Sacerdoti, "che

tanto _aVidi erano della ſua m‘orte . _ Scen

dono‘i ſoldati ,’e perchè la promeſſa paga

più gli ſi accreſceva , quanto più tormen

tato lo ſaceano apparire` alla preſenza di

Caiſaſſo, lo ſcioglierlo dalla colonna, lo
strapparlo da eſſa per li capelli, ve ’l met

terlo ſotto i piedi tutto ſu una coſa: lo

calpestano, come uva nel torchio, lo ſan

no roſſeggiare nel prezioſo ſuo Sangue, lo

straſcmano, lo vilipendono, lo battono in

varie guiſe, gli tornano a coprirpla faccia

di stomacoſi ſputi, lo ritornano crudeliſſl

momente a legare, lo. stringono forte con

più funi , gli ripongóno la catena al collo

ſcarnìſicato: poi non Vogliono , ch’ egli

cammini, ma vogliono straſcinarlo, ſalen

do per le ſcale, e camere, finchè poco vi~

vo lo preſentino a Caiſaſſoa

Q Dio! o mio Gesù, mio Bene, ſegui

lo ‘piangendo, anima mia , che già s’incam

mina allamorie il tuo caro Padre, e da

queſto Tribunale uſcirà condennato.

i ~` "e u
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II.

Ntra straſcinato l’ afflitto Signore alla

preſenza di Caifaſſo, e del Conſiglio

tutto. A veduta sì compaſſionevole ſi ſa

rebbono moſſe a compaſſione le pietre steſ

ſe, ma gl’inſami Conſiglieri ſe ne muovo*

no a riſo, ed applaudendo prima Caifaſſo

agli strazi fattigli, ringrazia quella sbirra

glia dell’accurata cura avuta la notte di

Gesù, stimato da lui per Mago, Sedutto

re, ipocrita, ed infame.. Questi, e altri

ſono i titoli vituperoſi, che dà al Figliuol

di Dio la ſacrilega lingua diCaiſaſſo. Aſ

ſicura quelli della mercede , e poi voltan—

doſi a’Conſiglieri, e Vecchioni gli invita

a conſolarſi , gonfiandoſi di aver oprato ,

che in quella guiſa così lo ritrovaſſero u

miliato. Poſcia per confermare, e ratifica

re il decreto del ſuoproceſſo, dinuovo con

ſuperba arroganza gli diinanda, s’ egli è

Figliuol di Dio. Il manſuetiſſimo Agnello

riſponde: Tu dicír, con molta intrepidez~

za del ſuo amabiliſſimo cuore. Ah {celle-

rati, lo conoſcerete una volta, che quanto

dice. il mio Bene, è verità chiara , e mac

niſesta , e ſe non aveſſe avuta alla ſua San

tiſſima Umanità la Divinità unita , non

avrebbe potuto vivere a tante pene , stra

zi, e tormenti, che questa notte gli avete,

fatto tollerare.

Verrà, verrà un giorno ,- iiiiqui Fbrei ,

che ſi toglierà il vostro velo, e quei raggi «

di luce, che sfavillano da questo poco men

che _ſvenato Agnello, vi feriranno gli oc

chi ll.dl del Giudicio. …Attendi tu, ani

ma mia, al tuo afflitto Signore; . (ſu. ~

ì *.1- a
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Ill’.

AMmirano quei Vecchioni, e maledet

ti ingiusti Conſiglieri una si riſoluta

riſposta del mio Gesù , che lor vedevano

poco men, che ſpirante per li tanti tor

menti avuti, e tutti aſſieme lo interrogano

di nuovo, s’ egli è Figliuol di Dio! Di

nuovo il mio caro Signore riſponde: Vor

dícítis, quia ego ſum Fili”: Dei, Lo stì

man tutti con pari voto reo di morte ;

ſ’tendono il decreto, che muoia , Liſa fi

lium,v Dei fly fecít ; ed ordinano, che fia ca

vato ſuora per condurlo a Pilato , Preſi

dente per l’Imperadore. Animo, mio Ge

sù, apparecchiati a questo duro, e doloro

ſo viaggio; e tu anima mia, che lo vedi

così strapazzare con calci, ed ingiurie ,

corri innanzi, ſe puoi aver nuova dell’aſ

fiitta Maria; 0 ſe t’ incontra Giovanni ,

- digli, che avviſi la Vergine, ad uſcìr in

qualche capo strada, ‘perchè Gesù paſſa per

andare a Pilato: ma non ti trattenere con

eſſi‘, ritorna al tuo Gesù; ed oſſerva, con

qual’ſretta lo precipitano dalle ſcale.

impara da qucl, che hai veduto, ad eſñ'

ſer ſempre costanre in confeſſare la verità;

nè temer mai gli uomini del Mondo, ac

ciocchè non tiri ſopra di te l’ira di Dio:

_Qui mem cujmlibet poteflatí: veritatem oc

culta; , iram Dei ſuper ſe provocar,_ quiz:

magi: timer bamine: quam Denm. Sia ſo

lo tuo oggetto Iddio , e laverità, e ſiegui

Gesù per qucsta doloroſa via.

IV.

ER} pubblica .a_tutta la Città la preſa

ignomlnioſadl Criſto; nè mancavaìchi

i .. , ‘ ’ a
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la mattina a buon’ ora andaſſe pubblicando

Gesù per un ſurfante , ſeduttore, per be—

stemmiatore del nome di Dio: avendolo

anche ritrovato , come ſpargevano, reo di

morte: tutto ciò facevano per diſcreditar

lo, ed acciocche nel paſſaggio, che faceva

per le strade, non faceſſero i Popoli -qual-`

che motivo di liberarlo . Era anche-per l’

isteſſe strida, ed ingiurie, colle quali l’ac

compagnavano con tanti ſchemi, e; vitu

perj in quella guiſa cosìmiſeranda,<precor

ſo il grido, che ven-iva Gesù? Nazareno ,

per condurlo al Preſidente Pilato’ , ,onde

` tutta la gente nobile, e Plebea , ‘alzata a

buon’ ora, correva për vedere questo ſpet

tacolo , e vedendolo condurre così legato,

e che lo percuotevano, e bestemmiavano,

lo stimarono tutti colpevole di gravi de

litti. Innocentiſſimo mio Dio, appaſſio

nato Gesù, certo, che ſu gran tormento

quest-o per l’affannato tuo cuore, vedendo

,ti così ſvergognato per tutta la Città, d-o

ve eri stimato per Meſſia, e Profeta

grande.

Compatiſco, mio Bene, gli affanni, ed

affronti tuoi, e ti prego a darmi lume, e

grazia di eſſere vilipeſo, ſcreditato, e vi,

tuperato da tutti per tuo amore . Dammi

aiuto, Signore, perchè nell’avverſità ſia co

stante in ſoffrire ſenza parola di lamento ,

o giustiſicazione colle mie operazioni.

V.

Ui sì, anima mia, che t’invito a pian

gere per compaſſione. L’aſflit’tiſſima

Madre avviſata da Giovanni , che il ſiioama

to, e caro Figlio Gesù paſſava per quella stra

- da
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da per .eſſer condotto, a Pilato, ſi mette in

cammino,.e con anſia grande aſſi-atta i

paſſi per vedete il ſuo.. caro Figlio. Giun

ge al luogo…,~ per dove _avea da paſſar Cri

sto, vede ſpuntar la turba della gente, ſen

te i gridi, mira fra quella turba straſcina

to un uomo, che appena conoſceva; l’oſ

ſerva cos) sfigurato, con una catena al col

lo, cinto con tante funi , e legato colle

mani addietro, lo vede tutto ſangue, tut

to lividure, la faccia oſcurata da tanti ſpu

ti, e tutta gonfia per le percoſſe . Aſpetti

ſorſe anima mia , che l’ afflitta Madre gli
. 5 i

parli . No , che non può parlare; no, che

le vien meno il cuore. Prorompe ella in

dirotto pianto, ie_ ſi agghiaccia il ſangue

nelle vene, perde il vigore, resta del tutto

immobile. , . 7

Anima mia, laſcia qui per nn poco il

tuo affannato Gesù, e corri a ſoccorrer Ma

ria. Fratranto, che paſſa l’aſflitio Gesù, e

Maria resta in mezzo alla strada ingelidita,

restati ancora'tu con eſſa , e compatiſci il

ſuo affanno.,v .

V I.

Imasta Maria così derelitta ſi avvede

alla fine , che già ſpari dagli occhi

ſuoi il ſuo bel Sole da tante pene eccliſſa

to; onde prorompe novellamente in dirot

tiſſimo pianto. Piange con eſſa Giovanni,

piange Maddalena , piangono le altre Ma

rie, e Marta: Piangi ancora tu , anima

mia , che hai più occaſion di loro. Vedono

le Donne di Geruſalemme Maria, e l’altre

pian ere così direttamente , e giudicano ,

'che an parenti di Gesù; e però da una

parte

-..L…A
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rte le comPatìſcono, ſe dall’altra taccian

Maria, che dovea, educar :bene Gesù ſuo

Figlio, e che; ſe cosl_aveſſe fatto, non* L’.

avrebbe v'eduto in ſimil stato ridotto 'a Ode'

Maria gl’iniqui diſcorſi che fanno, ed‘ i ſi-.

niſh'i, iudizi; ed Oh-:cbeìcoltello .di dolo
re le ‘È il ſentire ,’ che ſuo ’Figlio er’a re- ì

nuto per meritevole 'di quelle pene , e di

quegli obbrobri! `

Compafflona, anima mia, .i dolori di

Maria Vergine, e ſe non vuoi darlediſgu

[lo, non giudicare i {atti altrui: attendi

ſolo a giudica: le tue mancanze, e ſpecial

mente, `che ſei cauſa di tanti affanni, e

tormenti a Marin-ed a “Gesù. Piangi la

tua mala vita paſſata, :ed .in questa guiſa

accompagnerai .Maria colle Ilagrime .

Itorna, 'anima mia, :al tuo appaffiona

to Gesù: accostati ’fra quella turba, e

vedi, che tramonta ‘la ?bella Luna Maria

dagli occhi del ‘tuo `afflitto Signore, che

fra vdenſe caligini :di vituperì , e roſſori lì

trova per quelle pubbliche piazze di Geru

ſalemme, dove con 'tanto applauſo avea

predicato a quei -Popoli la ſua Divina pa

rola, ed avea a Ìloro beneficio operato tan

ti miracoli ’üupeudi; -vedi, che ſpunta il

Sole del -nuovo giorno del Venerdì Santo,

giorno "fra tutti li :giorni ‘il più memorañ`

bile , ’ttavagliatiſſlmo -sl, tormentoſo si al

tuo Signore,›e vdi `guſto a’ ſuoi fieri nemi

'ci , ma feliciſſimo -per'il‘ genere umano . <

Conſidera tu, 'anima mia, che fi] queſta`

mattina al _tuo Cril’co ‘la più bella dLquan

xe ne illummarono il mondo; poiche fili-a

'- 'uraìva
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tava appreſſo quel giorno, nel quale il ſud

Divino Amore, ’che ſempre ardeva, avreaſ‘ì

a dimostra/re iperſetriffimo nelle opere -Div~i-’

ne,` colle' ‘quali a\/ea dal redimere_}"umana

generazione. :Giorno allegro pet-‘lo Spirito

ſuo, poichè in quello-avea da ‘ottenere la‘

ſegnalatiſſima vittoriadella Morte, e dell’

Inferno , unir colCielo la Terra, ſagget

tar alla ſua volontà tutt’i cuori, ed aprire

a tutte le Creature ragionevoli gl'ineſ’rima
bili teſori della"gloria. ' ;ì ì 'r

, Ringrazia, anima mia, contutte leviſce

re la bontà del tuo“ Dio, xche tanto opera

per te, ſenza riguardoîdel ſuoìdiſcredito :

Rallegrari , conſolati-,2 m‘a ſta-queste alle'

grezze piangi di tenerezza , ,perchè vedi ‘

tanto patire per puro amorei'l tuo Gesù,

ſë ſeguilo ſino alla fine, acciocchè regni

con eſſo in eterno. .

VIII* ‘ ‘

ſunti che furono. i Principi de’Sacerdo

ti, e gli Scribi del Popolo al palazzo

di Pilato, ſecerointendereal Preſidente, ch’

eſ’ſi in perſona eran venuti per preſentargli un

teo, acciocchè lo condennaffe alla morte, co

me meritava. Glielo ſannopreſentar dinan

zi nel Pretorio, dove ſolean-ſi eſaminare i

malſattori; maeffi non‘ entrarono per non

contaminarſi, per eſſer Pilato Gentile, :dac

{iocchè poteſſero mangiar la Paſqua. Ah

maledetti, avete tuttalnotte tormentato un

Dio, ilSommo Sacerdote, il Figlio dell’E

~terno.Padre: e adeſſo avete ſcrupolo di non

contaminarvi? Indegni, ora slche dimostra

te, quanto vano è ìlvoſ’tro cervello, quan

. ta ſia la voſtra malvagità 5 `_e poi chianlëa~

te 1

n
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te il mio Criſto traſgreſſor della legge', ed

Îlpocrita? n _ _, ,

E‘proprio, anima mia, dl anime accie

cate dal peccato, inghiottir le travi, e poi

temere delle ſeſtuche. Il manſuetiſiìmo A

gnello ſta innanzi a Pilato afflitto sì, ma

tutto modeſtia .* aſcolta le ſcellerate accuſe,

che gli ſanno, ed egli non dice una paro

la. Impara , anima mia, impara, e prega

il tuo Gesù, che ti liberi dall’ occaſioni ,

che portano l’ aniniaxal peccato.

Ntende Pilato le accuſe , eſce ſuora, e

dimanda, per qual cauſa voglino, che

condanni coſtui? Riſpondono quegl’inſami,

gridando ad alta voce, e ſtrillando, ‘come

pazzi: Si non eſſe: bia malefaéior non tibi

tmdidijflemus eum. Potete dunque conden

narlo opta la noſtra parola: noi abbiamo

ſcienza, e coſcienza, e come tali, o Pila

to , ci puoi dare credenza .* baſta, che noi

‘diciamo, che coſtui è un malſattore , e la

ſua morte vada ſo ra le noſtre anime . Pi

lato, che riſpondi. ll mio Criſto non fi

difende, perchè vuol morire perme ; nè egli
riſponde parola, benchè ſia vero Dio, Crea-ì'

tor del tutto, di potenza immenſo, e di

grandezza infinito. Egli pur è quello, a cui

l’ Eterno Padre diede ampia poteſtà di giu

dicare i vivi, ed i morti: laſciami ,o Pi

lato, che riſponda io queſta volta. Ingrati,

ribaldi, ſconoſcenti, perfidi-Ebrei, adun ue

l’avervi eletti ſra tutte le nazioni, l’eſſenil

‘mio Gesù abbaſſato a ſervirvi ‘come ſchia

vo, l’avervi moſtrato colla ſua celeſte dotñ_

' tri
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trina , e c011’ eſempio ia via del Cielo er"

ſalvarvi, l’avervi inſegnata la verità, l a

vervi conſumi gli-errori, l’aver estirpatoì

vizi, l’aver riſormato i/costumi ſcorretti,

-l’ avervi invitata‘ all’ oſſervanza ‘de’ divini

precetti, l’ avervi ricordato le obbligazioni

di ſervizio, i’avervi eſortato a ſerbargli la

dovuta fedeltà , l’avere eziandio drizzati i

zoppi, illuminati iciechi, riſuſcitati imor

ti, e ſaziati i ſamelici , è questo, iniqui ,

l’eſſere malfattore? Ah ingrati , ah crude

li, così deciamate contro un Dio, contro

il verbo dei celeste _Padreìl

Anima mia, queí’ci ſono iGiudici della

terra: ah che la terra infida così costuma,

ed uſa; e gl’ingiusti aſſolve, egl’innocen

ti accuſa.

X. -

UDendo Pilato le malvagìe istanze, che

'facevano ‘quefli inſami Principi e

Pariſe’i, ,che condannaſſe a _morte Cristo, e

non appagandoi‘o le ragioni, che' apporta

vano: nè, perchè effi lo proceſſavano per

malſattore, potendo, o dovendo egli con

dannarlo; riſponde, che non conoſcendoio

egli per tale, non volea in modo alcuno

condannarlo'a morte. Vedi, anima mia ,

quanta' virtù bal’ innocenza del t_uo Gesù.

Soggiunge Pilato, che giacchè eglino lo co

noſcon reo, eſſi fieffi lo condannmo. Che

direte, o Ebrei? ecco di già adempiti i vo

’firi deſiderì. Eſſi riſpondono a queſto; Na

-bís non licet interficere quemquam . Come ,

-o fcellerati? A voi non è lecito nccidet

perſona verupa? ſe così è, come vox dite ,

o m~
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o inſami, non ſoste voi, che andaste a pren
ffl dei-lo, e nel prenderlo, non lo tcrmentaste

tanto, che ſe la Divinità non l'aiutava ,

avreste ſoffogato il mio Bene? non ſoste

voi, che lo ſiraſcinaste ſin al torrente, elo

precipitaſie dentro l’acque, ed il colpo, che

piglio ſu quella pietra, non ſu mortale E

che dite dunque bugiardi? negate itormen

ti? Ah, che verrà tempo, che ſi vedrà dal

Mondo tutto la voſ’tra malvagità.

Miſero me , che vi comparirà chi ſu cau

ſa di tanto ſcempio , che altro non ſu che

il mio peccato .

X1'

NON: non licet interficere guemquam ,`

dicono questi inſami , e pur è vero,

adorabile mio Gesù, ch’entrando nella Cit.

ta questa paſſatanotte, ti diederotanto cru

deli tormenti, e quello ſchiaffo ſolo, amo

roſo Signore, baſtava per ucciderti nella

caſa di Anna: ecome, omio Gesù, potranno

negare,che straſcinandoti con calci, e con pu

gni maltrattandoti nel condurti a'Caiſaſſo,

tivolevano ſar morire? Ed arrivato, che

ſoſ’ti al coſpetto dell’ inſame Caifaffo,quan

do conſèſſasti quella chiariſſima verità, con

fermata da tanti miracoli, e ratificata nel

Giordano, e nel Taborre dalla voce dello

fieſſo Eterno Padre, non t'ebbero ad ucci

dere‘ colle lòro ſacrileghe mani? Nè ‘poſſo

negare, amoroſiſſimo mio Dio, che ancor

io ſeci lo ſteſſo; perchè, ſe quegli ti butta- i

tono nell’acque, io colla moltiplicità delle

mie colpe ti ho ſoffogatoz- ſe quelli ti con‘

dufſero con iſcherniÉe vituperj, io ho vi

z ſli*

.I‘
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tuperato il tuo ſanto Nome, quando io in

degno Cristiano_ ho operato da Ateista: ſe

qUelli ri ſchiaffeggiarono , anche io , mio

'Dio, colla mia sſacciataggine ho ſarto lo

ſteſſo, e ſe quelli r’inſamarono io ti ho pur

inſamato, quando mi ſon vergognato di

`conſeſſarti pubblicamente colle mie operazio—

ni, poſponendotiad un gusto di ſenſo: ſe

'quelli ti bestemmiarono , io colla mia ſa

crilega lingua tante volte tiho offeſo. Egli

`no, mio Dio, naſcondono oggi il loro de

litto alla preſenza di Pilato; io lo conſeſſo

alla preſenza di un Mondo; e ſe quellinon

fi pentirono, mi pento amaramente ìo: e

conoſcendo l‘errore, te nc chieggo perdono:

‘Petra-vi, Domine,_mi etere mei. —

‘ ` -X I.

L delitto commeſſo contro Cristo cerca

no questi `empi di occultare, e vogliono

'ſar vedere col,pevole,_-e reo di morte l’in

nocente Gesù .› Anima mia, tu che ſosti

Preſente iti-tutta la_ paſſata nott’e, confeſſa

`alla preſenza di un Mondo, degli Angeli,

e dell’Eterno Padre, quanto Cristo ha pa-~

tito; tu che lo vedesti legare così stretto ,

"che ſi' ſentiva morire; coprirlo di ſordidi,

e‘ puzzolenti ſputi negli occhi, nella bocca;

tu , che lo 'vedesti divenuto obbrobrio .dl

gente ubbriaca; calpestaxo co’piedi , ſpoglia

to, e legato, aduna colonna, ed m questa

fieramente ,’e ſenza pietà tormentato; tu ',«`

che lo vedesti poco men che morto_ per terra,

_e straziato con tormenti indicibili : _Sì , sì

anima mia , attesta tu quanto vedeſh} .

E voi, perfidi Ebrei , non foste v0!, che

anìmaste con promeſſe i ſoldati a farntutto
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ciò , acciocchè non restaſſe vivo nel Mondo?

Come dite‘, che a voi non è lecito farlo

morire? Ah miſeri, e ſcelleratì; _Que in

tenebrir diari/iis, in lamine dicentur. Voi.

deste l’ordine, ma ìo ne ſui la prima cau

ſa. Ravvedetevi inſami , e ravved ti anche

tu, ſcellerata anima mia: ~mnoridi dolore,

conoſcendo le rante pene, che hai dato al.

tuo amabile Gesù. .

- III.

Onoſce anima mia , Pilato l’innocenza,

del tuo Signore, e conoſcendo‘ anche

questi perfidi , che Pilato non vuol condan

narlo , cercano effi di occultare il loro de

litto ne’ tormenti al buon Gesù; mala ve

rità più chiara del Sole non puònaſconderñ

ſ1. Maniſesta Gesù nel volto la ſua inno-ñ

cenza, e quella umileſofferenza lo dimostra.

per uomo ſopraumano: ma le lividure, le;

percoſſe, laſaccia derurpata, egonfiata, e le.

flille del ſangue, che ſì vedono nel (uo vol

to, indiziano, econvinconoquesti Ebrei per.

ucciſori di un uomo giuſto, e ſanto. Onde

conoſcendo queſti, che Pilato stava fermo_

in non volerlo condannare, cominciano a

gridare, ed animano gli altri, che facciano

lo steſſo, accuſandolodi nuovo di molte co

ſe: .Accuſabant eum in multi:: Invenimus .

eùm ſub-vertente”: gentem nóflmm, pro/.n'ben-` r

tem 'tribumm duri Caeſar—i, C’? dicentem , ſe

Cbnflum Regem eſſe. Pilato ſentendo que

ſ’ta _ultima ,coſa , entra dentro, dimanda al

pazrenriffimo Criſto, s’è vero, ch’eglifia

Re. 'Il manſueto Signore, che era ſpecchio

dl verità, riſponde . che-sì, ma che il ſuo

i . i K 3 Regno
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Regno non era di queſto Mondo, ech’egli

era venuto per render teſtimonianza della

verità. L’interroga Pilato, che coſa ſia ve

rità, ma non aſpetta a conoſcerla: eſce ſuo

ra, e di nuovo lor dice, che non ritrova

cauſa in queſt’ uomo.

" Conſolati , anima mia , che ſia conoſciu

ta l’innocenza del tuo Signore: imitalo nel

la pazienza in non 'difenderſi, nè accuſar

quelli di tanti torti, che gli aveano farti ,

e de’tormenti , che gli a`vean dati ,* e riſol

viti a contentarti di morire; nè ti curare,

che ſi giuſtifichino le tue operazioni per

amor del tuo Criſto.,

" XIV.

Nima mia, conſidera attentamente co

* me vedendo gli Scribi., i' Fariſei , ed

i Principi de’Sacerdoti, che Pilato non vo

leva in modo alcuno condeſcendere alla lo

ro malvagia dimanda, che foſſe condannato

Criſto, per aver il Preſidente conoſciuto ,

che il_ tutto era per invidia, ed odio, che

portavano al benedetto Criſto, per la qual

cauſa ſi era dichiarato, che non_voleva in

modo alcuno condannarlo; cominciano di

nuovo a gridare , che ſteſſe avvertito, Per

che eſſi non ſenza gran ragione glielo avea

no preſentato per condannarlp; mentre co

ſtui era un Seduttore de’ Popoli non ſolo del

la Giudea, ma anche della Galilea: e*che

però non dovca eſſer laſciatoſenza caſtigo.

Pilato ſentendo nominar Galilea, dimanda

ſe Criſto era Galileo, ed eſſendogli riſpo

ſto, che sì, riſolvè di mandarlo ad Erode,

il quale era Preſidente della Galilea, ed era

‘venu

a
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'venuto alla ſolennità della Paſqua in Ge

ruſalemme; onde legato, conforme era, lo

conſegnò nelle lor mani, acciocchè lo con

duceſſero ad Erode. d

i Ferma qui , anima mia, il tuo penſiero,

' ed attendi appreſſo il tuo Signore agli ſtra

zi, che gli ſanno. Dubitavano eſfi, cheano

che Erode non lo liberaſſe, o _non voleſſe'

condannarlo; e però conſidera r tormenti_ ,

che poterono dargli per istrada, tantopiù.,

che il tuo Gesù più vivamente li ſentiva ,

quanto più creſcendo il concorſo della _gen

tſe , non ſolo della Città, ma anche dei fo

raſtieri, gli affronti del tuo Gesù ſempre

andavan creſcendo. Compatiſci il tuo Si

gnore, ed impara ad ubbidir prontamentea

quanto Iddio da te richiede, ſenza _riguar

‘do veruno, benchë‘ricoftav(ſe la propria Vita.

A Nima mia, che hai accompagnato il

. tuo Griſ’to inſin adeſſo, ſeguilo pu

re, perchè coi ſoliti ſkrazi , e tormenti lo

conducono; anzi al creſcer della rabbia di

quegl’ ingrati, che l’accompagnavano, per

veder, chePilato lo iudicò innocente, cre

ſcevano anche gli o robrj, ed- i tormenti

del tuo affannato Signore, mentre cercavan

ſempre via più avvilirlo, e diſcreditarlo

appreſſo i Popoli; ſicchè non occorre, che -

io teli vada deſcrivendo. Alcuni Contem

plativi dicono, che anche in queſto viaggio

s’incontrò coll’afflittifflma Madre, che, co

me celeste farfalla, andava ſempre ſeguendo

la bella luce dell’ afflitto ſuo Gesù, ma ſen

za potergli dire una parola. Conſidera qui

K 4 Paſſan .l
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l’affanno di ambedue, e’compatiſci le loro pe

ne interne, ed eſterne, ſpecialmente qua'n- ‘

do Maria oſſervava gli affronti, che gli ſa

cevano per iſcreditarlo, Racconta un grave

.Autore antico, che nel paſſaggio, che ſace

va l’adorabile Gesù, l’inſegne Romane da"

ſe ſieſſe ſi piegarono , il che cagionò non

poco _terrore a’Giudei , e~ a’ Gentili. 1

z Anima mia,dopo aver compaffionatoGeſi

sù, e compianta Maria, conſonditi: veden-'

do coſe inanimate, che l’adorano nel veder

]o paſſare oltraggiato, afflitto, e vilipeſo :‘

e tu vedendolo, ed aſſiſ’tendo alla ſua pre

ſenza glorioſa nel Sacramento ſei stato ſenñ‘

za river-enza alcuna, nè divozione: conſon-`

diti della tua poca ſede, e della tua indivo-~‘

zrone, e pocoriconoſcimento del tuo gran’

Signore del Paradiſo: prometti di emendar

ti per l’ avvenire. p › - ›

- , i XVI. .

COndQcÒno ..quegl’infami l’adorabile Ge

sù nel Tribunale di Erode ſempre con‘

nuove, ediaboliche invenzioni di pene; lo’

flraſcinano, tirandolo per li-lcapelli con una

furia d’inſerno, acciocchè facciano , e ſor

mino peſſimo-concetto i Miniſiti, e Cor

tigiani di Erode del m-anſuetiſiimo Agnel

lino Gesù: .ma alor- ‘marcio‘v diſpetto lamo

dcstia, emanſuetudine delSignore maggior- e

mente ſpicca ſraleèloro empietà. Arrivano‘

finalmente alla preſenza diErode. L’iniquo‘

Re, vedendoſi innanzi il tormentato Gesù,² e

comincia con luſìnghe ad interrogarlo.- e."

mentre attende, che Gesù riſponda, ringra-’

ziaquei Barbari, e Pilato di tant’onolîc ,

i . c c

’ì
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che gli fanno in condurre alla ſua preſen

za questo Pro eta , del quale avendo inteſo

tante coſe, vivea con curioſità grande di

Îederlo. Ritorna poi adinterrogar Cristo ,

ſperando con` questi luſinghevoli modi chia

rirſi, ſe Cristo veramente era quel Re ,

pronunziato da’ Profeti, ed adorato da’Ma

gi, per cui ſuo Padreavea ucciſo tanti In

nocenti. Ah mio Cristo, adorabile Sapien

za , nuovi tormenti ti ſovrastano‘, eſſendo

ti questi fieriſfimo, e crudele nemico. Ani

ma mia , piangi di dolore, nè aſpettar per

il mio Cristo altro", che obbrobri.

XVII.

Uantunque l'iniquo *Re gli domandaſ-v
ſe più coſe, il mio vCristo, che per

mio amore era ſceſo nel Mondo per patire,

non gli riſpoſe a coſa veruna, ma con mo

destia grande ſe ne stava innanzi all’ iniquo

Res** Vedendo questo infame , che Cristo,

non riſpondeva, lo stimò per prima privo

di giudizio, e ſenza ſenno, e come tale or

dinò, che foſſe portata una veste bianca,cbe`

nel modo, e forma era veste di pazzi;e lo fece

di quella coprire ,acciocchè tutti l’apprendeſ

ſero per tale,e lo trattaſſero da ſcemo. Anima

mia, avrai-campo di piangere, edi conſon

derti , vedendo'il Figliuolo dell’ Eterno Pa—

dre, la Sapienza increata trattata da stolta.`

Quel Dio, che creò iCieli, raſſettò gli E

lementi, e ordinò tutto il creato, eſſer sti—

mato da ſcemo? Quel Dio, che ſenza tra

vaglio, e minima applicazione governa il

Mondo tutto, eſſer trattato da mattOPQuel

lo; 'che tappezzò` il Firmame‘nto di tante

stelle, il Facitore deL— tutto, il Re della

‘ 5 Glo
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~Gloria, l’unico Figlio di Dio , l’Erede le-ñ

gittimo del Paradiſo, deriſo, vi ipeſo con

unaìveſ’te da pazzo? Ah pazza umanità, ah

perfido Re, lo vedrai un giorno, ſeèſenza

giudizio costui, che oggi sta alla tua pre

ſenza: lo vedrai sì quando aſſiſo in Trono

di maestà, giudicherà il Mondo tutto.

Anima mia, non eſſer tu ſenza ſenno ,

riconoſci il tuo Cristo, temilo, ed adora

lo* che ,queſta bianca veste, colla quale è

ve tito , ti ſa conoſcere la candidezza della

ſua innocentiffima vita: ed oſſerva appreſ

ſo quanto per amor tuo stenta, e patiſce..

XVIlL

ON ſi contento l’iniquo Re di aver

trattato da pazzo, con vestir di ve”

fle bianca il Re celeste; ma ſcordatoſi della -

grawtà propria di un -Re , con leggerezza

da mentecatto, ed accecato, cominciò egli

medeſimo a deridere, ed oltraggiare colle

r :ſue inique mani ilCreator del tutto, il mi

~Gesù. Dà quell’ infame di piglio alla bar

di Cristo, e con vituperio, ed obbrobrio

gli dà uno ſchiaffo, e poi invita gli altri a

maltrattarlo, e diſpregtarlo . Qui, anima

mia, ſermati attenta a vedere a quanti ol

traggi ſi ſottopone per te il Figliuolo di Dio.

Avuto da’perfidi Ministri, e Baroni l’ini

quo inſegnamento, ad eſempio del loro Re

cominciano in varie guiſe a-tormentarlo .

Vedili , anima mia , e piangi: alcuni batto

no le mani innanzi agli occhi di Cristo, \

altri battono la ſua ſantiſiima faccia , lo

percuotono con pugni nelle ſpalle, lo col

piſcono co’bastoni di comando, ſpingendolo

qua, e la, gli ſvellono i capelli., lo tirano

per

4.… _ .-L .~ i da...,
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per le orecchie, e per il naſo, gli ſputano

in faccia, in ſomma tutti ne ſan ginoco ,

tutti il matte giano: .ſprevit eum Heroder

cum exercitu uo. _

Anima mia, che dici del tuo afflitto Si

gnore? vedi a quanto l’ha condannato l’a

more, che ti porta, e la ſua .immenſa ca

rità; e cu come corriſpondi? Ah, voleſſe

Iddio, che tu anche, eſſendo la cauſa di

tante pene, _non gli deſſi oggi più che mai

nuovi‘ tormenti con diſpreggiarlo: emenda

la paſſata tua vita, e per l’avveuire ama

con amore appaſſionato il tuo Criſto.

Nima mia , immaginari, che non re

ſtò modo intentato di diſpregi , che

non faceſſero in queſto Tribunale al tuo Si

gnore. Quando gli videro strappata in buoz

na parte la barba, fingevano alcuni di ſar

li carezze, e compatirlo, poi gli davano

, t chiaffi così tremendi , che lo stordivano .

Oh Dio, e chi può deſcriverli , ed appli

care a p’enſarli.L Anima, che hai ſenſo di

Cristianeſimo, immaginati, ecredi ,che non

vi ſu obbrobrio, nè vituperio, nè tormento,

che .non faceſſero al tuo Signore: lodicano

quelle mura, facciano eco pietoſa quellepie

tre de’ vergognoſi battimenti di palme, de’fi

ſchi, delle riſate, e de’gridi di quella gente

impazzita. Ah mio Gesù! adeſſo puoi dire,

Faéîur ſum illis in parabola”: , faëlur ſum i”

derxſum: mio Criſto, adorabiliſſimo Gesù della

pace, che trattamenti migliori dovevi aſpet

tare_da un perfido Re, Figlio di uno che per

l’ odio , che ti portava , ucciſe tanti innocenti?

Queſto è il guadagno, anima mia, che il

K 6 tuo
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tuo Signore ha in q‘ueſto Tribunale acquiſi

ſtato; eſſer vilipeſo, oltraggiato, deriſo ,,

annientare, ſcreditato, e ſtimato pazzo .

Queſti anche ſieno'i tuoi guadagni, abbie

zioni, vilipendj, annientamenti , e viltà ,

queſti dimanda col Beato Giovanni della Cro

ce al tuo Dio: Pari, (9‘ cantemni pro te .* Ado

rabiliſfimo Signore, queſto ti domando.

, Dorabiliſſimo mio Gesù , vedendovi

oggi così'oltraggiaro, vengo a’ vo ri

piedi a notificarvi i ſentimenti miei: V r

rei tutte queſte pene riceverle nella egna.

mia'vita; ma non eſſendo degno dl tanta

grazxa, piango con lagrime, che vorrei,che

foſſero di ſangue. Vedo, mio Dio, che eſf

ſendo voi impaſſibile, a cui ſervivano nel

Cielo tanti millioni di Angeli, oggi per

mio amore reſo Paſſibile, tanto per mano

di uomini iniqui patite, condotto attorno

per li Tribunali, or ad un Giudice ‘or ad

un’altro, appreſſo de’quali con nuove accu~

ſe ſiete accuſato, con nuove calunnie inſa

mato . Vi compatiſco, e mi duole, che il

voſtro intelletto divino venga ſtimato paz
zo, e ſtolido, ſoffrendo, e patendo tantein-_ì

giurie, deriſioni , e ſcorni. Mio dolciſſimo:

Iddio, ben conoſco, che i legami, che vi'

tenevano ſaldo a tante pene, non furonole'

funi, e le catene, ma la catena dolce di a

more, che mi portaſteçe queſta ſu, mio

Bene, che vi traffe dal Cielo in terra: -queñ‘

ita legò la lingua voſtra, mio Dio, ela fece

tacere, acciocchè la voſtra Paſſione non ſoſ

ſe' impedita, e ſeguiſſe la noſtra Redenzione.

Queſto amore vi chiuſe le orecchie a tante

a

.1‘

‘
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bestemmie ,- ed ingiurie dettecon‘tro‘di voir’

questo vi- reſe ſalda colonna a tanti colpi,

e queſto vi' lego a tanti tormenti. ` "

Mio Dio, legate anche me, ed il Mondo

tutto con questa catena, acciocchè stretti con

voi ſoffriamo per vostro amore, ed obbrobrj,
e vituperi , e bestemmie, e calunnie, e deri-ì

ſioni, e ſchemi, e carceri, e percofi'e , eì

pene, e stenti: e ſia la nostra vita uncon

tinuo tormento ,- affinchè patendo, ed amaná

do poſſiamo renderci vostri veri ſeguaci, o

amabiliſſimo Gesù, ſenza parlare una’ paro-`

la di riſentimento a ’Vîstrp eſempio. `

~. , , ~ ' j __ ‘ e

DOPO che Erode ‘contutto il ſuo'Eſerci-ì

to ſu ſazio di ſchernire, vituperare,

e tormentare l‘affannato Gesù, vuole Gio.

Lanſpergio, che Erode faceſſe una lettera a

Pilato, dove lo ringraz’iava dell’ ufficio di‘

corteſia , econvenienza in avergli mandato'

Cristo, il qual conoſceva più tosto matto;

e ſenza ſenno, che malſattoreì; 0nd vestito

da pazzo glielo rimandava, acciocchè egli,

come tale, lo mortificaſſe a ſua posta, ce

dendogii tutta la ſua giuriſdizione. Conſe-`

gna il Re la lettera , ed/inſieme l’addoloñ‘

rato Redentore vestito Colla ſopravvestc

bianca . A moroſiffimo mio Gesù , è’conoſciu

ta sì la vostra innocenza, e tale vi dichiara

Erode fieſſo; ma non così questi empì Ebrei,

ed allor che più i tribunali vi dichiarano

innocente, più eſſi vi trattanoempiamcnte;

portati dalla loro malvagia invidia. Prendon

questi da Erode Cristo in lor 'poteſtà vestiſi

io di quella veste bianca, e per dare ad intenz`

dere al Popolo quanto pretendeano, comm

‘ Ciano

M
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ciano di nuovo, anima mia, a tormenta-…

re, e maltrattare il tuo afflittiffimo Signo

re: lo legano dinuovo più strettamente,

li tornano la peſante _catena al collo, gli

ringono i polſi, lo cmgono di ſuni.

› Anima mia , accompagnalo, che non è

men doloroſo il ritorno di quel, che ſu l’

andata: viene il tuo Signore con questo

ſcorno di più, che è vestito da stolto. En

tra nel ſuo affannato cuore, e conſidera

quanto ſentiva questi tormenti, equest’ob—

brobrio: compatiſcilo, e piangi la tua paz

zia, che tanti anni ſono ſcorſi di vita ,

ſenza conoſcere .la ſua gran ſapienza, in

voler per via dl pene redimerti.

XXII.

Nima mia, che hai ſin adeſſo ſeguito il

’tuo Signore, ed hai viſto quante pene

ha patito dall’orto ad Anna, da Anna a Caiſaſ

ſo , da Caiſaſſo a Pilato, da Pilato ad Erode;

ſappi ,che , comediceGio.Lanſpergio, le più

doloroſe ſurono queste nel ritorno, che ſece

da Etoile aPilato. Creſcevano i ſoſpetti a."

Principi de’Sacerdoti',.ed a’nemici di Cri

sto, che queſti Giudicr poteſſero liberarlo,

ed altresicreſ'ceva inloro la malvagità, l’in

vidia, el’odio. Cercavanoa tutta ſorzaſcre

ditarlo, e avvilirlo, acciocchè almeno, ſe

non moriva, non aveſſe più credito. Grida‘

van tutti appreſſo Gesù, ,chiamandolo pazzo,

ſenza ſenno, e dicendogli mille improperì,

dicevano mille bugie. Altri, dice lo steſſo

Autore, chegli andavan— gittando ſopra del

fango, e dell’acqua, e tiravangli pietre, al

tri lo urtavano, lo ſpingevano, e per eſſer

quella veſte bianca lunga, gli dava ſorto’ i.

pie

,Lr . ___ v 4…. . .u _.
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piedi , e lo facevano cadere colla faccia a

terra nel fango: caduto ch’egli era, perpiù

vituperarlo lo straſcinavano inluogo, dove

vedevano fango; ed ivi fingendo di alzarlo,

lo voltavano, e rivoltavano * nè mancava

er eſſi inſangargli anche la ſaccia, meriti-e

Fafflittifflmo Cristo strettamente legato non

poteva muoverſi, nè aiutarſi.

Anima mia, ſe hai umanità neltuo cuo

re , non è poſſibile, che non compatiſca

Gesù, che tanti affanni, ne, e tormenti

patiſce. Corri, aiutalo, e ti è permeſſo,

e ſgrida quell'iniqua gente, ripara, ſe pur

puoi; ma oh Dio, Chl può penetrar ſra

tanti nemici? Eterno Padre, mandate voi

dal Cielo l’aiuto; perchè lo vedo destituto,

e disſatto, immerſo ſra tanti oltraggi.

XXlIL

NOn è poſſibile numerar l’ingiurie , ch

per queſta stradaſoffrl l’affannato Ge

sù, l’innocentiſſimo Agnello, l’ingiustizie,

li affronti, i tormenti, quanto campo eb

ero i ſuoi nemici di trovar ſalſi testimonì,

quante coſe inventò la malizia diabolica. Tu

anima mia, che vedi in queste strade milioni

di perſone non deviare i ſguardi dalla ſua

fantiſ’ſlma perſona: lo ripongono in piedi,

come un vile giumento, l’ accompagnano

con baſtonate, urli, ed ingiurie; ed egli

ſentendo tanti ſparlamenti per dovunque

paſſava, non riſponde nemmeno una parola,

non ſi riſente. Cammina l’aſfiitto col capo

chino, dimeſſo, impallidito, tutto livido

te, con ſaccia mesta , ed addolorata: vede

quelle anime perverſe, ed internamente lor

dice: Ricordati, o anima ragionevole, che

tutto

\.
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tutto ciò per te ho patito ; vedi quanto

ſoffro, ed oh quanto avrò anche da ſoffri

re per te! riconoſci almeno, quando a te

piace , l’ error tuo,-per adeſſo tormentami

a tua poſta , che il tutto patiſco, e ſoffri

’Îò volentieri . Non dico, che ti baſti ,

quanto mi hai ſarto patire; ſammi pur di

peggio, purchè ti ravvedi alla fine, e ti,

‘periti di avermi offeſo. '

Anima mia, è poſſibile, che ciòintenda,

e non muoia per aver offeſo il tuo Dio, lÎ

amabile tuo Gesù? Vedi le lagrime, che

gli ſcorron dagli occhi, e ſarà vero, che tu

non pianga? Tanto per te patiſce, ed hai

cuore ai dargli più pene? baſtino, anima

ingrata‘, le paſſate colpe; attendi oggi a ſe

guire il tuo Criſto,.piangendo con amare

lagrime i ſuoi dolori. , ,

‘ - XXlV.

COsì vituperato, e ſcreditato il Signore

della Maeſtà per tutta la Città di Geruſi

ſalemme, è ricondotto al Tribunale di Pi

lato . Riceve queſto Giudice la lettera di

.Erode , la legge, e vedendo che nè anche

Erode avea, :potuto conoſcer coſa dimale in

Gesù, e che come tale glielo avea riman

dato, ſtimandolo più toſto pazzo, che reo,

ed avendo anche avuto l’avviſo della moglie,

che gli diceva, non doverſi lui intrigare a

condannare quelgiuſto, conoſcendo, che da

ogni parte veniva manifeſtata la bontà del

Redentor del Mondo, eſce ſuora Pilato, e

rinſacciando a’Giudei che gli dimandavano

la condanna d’un uomo giuſto , lor propo

ne', che per la ſolennità della Paſqua, do

vendoſi liberare uno‘, ed avendo nelle ma

m
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ni’un aſſaſſino, uomo ſedizioſo, chiamato

Barabba, .vedeſſero, qual de’due volevano,

che ſolſe liberato, o Gesù, 0 Barabba. Sa- _.

peva Pilato, che Gesù avea lor fatti tanti

benefizi, ſanando gl’inſermi, predicando la

verità: e per l'oppoſto quello eſſere ſedi

zioſo, ed uomo micidiale; onde crede di

certo .il Preſidente liberar con queſto mezzo

Gesù. Ma che penſi, anima mia, che diceſó'

ſero quelle tigri d’ invidia? Riſpoſero, grió'

darono, vociſerarono: Non [mm, ſed Baó'

rabbam, che non volevan queſto, che nè`men

lo chiamaron per nome, per l’odio, che gli

aveano; ma- Barabba. Povero Signore! aſ

flitto Criſto! e che male avevi ſacro tu ,

che ſosti poſpoſto ad un Aſſaſſino?` "

K Conſidera , anima mia , l’ affl-izione del

tuo Gesù, in vederſi poſpoſto a Barabba ſ,`~`

e piangi ñ Penſa quante volte anche tu l”

hai poſpoſto ad un piacere, _ad un capric

cio, diſcacciandolo da te Per abbracciartt

col peccato, e col Demonio ., , t
ñ 7 1. ` A v‘ "' i

Entre il tuo manſueto‘Signore—“ſta ai
‘ la preſenza di Pilato, afflitto, darne;î

ito, conoſcendo quegli la ſua innocenza, di**

nuovo l’interroga, e l’efamina, ‘ma‘ ſempre"

innocenteilo trova. Si affligge Pilato, non'

trovando modo, come poſſa quietare quei’

maledetti Giudei: Si affligge Criſto ’,` ve-;‘
dendoſi poſpoſto ad un ladro, ad un’aſſaſ-ì

fino . vMa piùti devi aſflìggere tu, anima'

mia, che vedi ilxtuo Dio-’così vilipeſo, ſch‘e’r-’

nito, ridotroal nulla, @ſpoſto-aſd 'un-inìñ

quo, ç .tutto peri tuoi-peccati . - Piangi‘ ,- ani-‘
manna, amaramente, corri a’piedi-ìdèlî‘tuo

, ri
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Cristo, deplora le tue ſcelleraggini; giacchè

lo vedi, non come dice la ſpoſa, Dílefius

meu; e/eéZur ex miI/ióus, ma diſprezzato,

annie‘ntato; onde può dire: .Ad m'bilum reda

ffus ſum: Cauſa, mio Gesù, non ritrovo,

per la quale quest’ini ui t-i poſpongano ad

un infame. O ‘perverr, o ingrati! ecome

così ciecamente vi precipitare? eleggete Ba

rabba, e laſciateCristo? Il Figliuol diDio,

che venne a darvi il Regno de’Cieli , per

un aſſaſſinOPCristo , che ha data la ſalute, e

la vita a tanti morti, r uno, .che ha tol

to la vita a tanti vivi. Cristo, che vidà

il proprio ſangue in ſudori ,` per inſegnar

vi, e darvi luce a conoſcer la verità, per

un ſedizioſo inimico?

Oh Dio! levate dagli occhi miei, e ’di

tutti i. fedeli questa cecità, acciocchè ſe vi

poſpoſero eſſi, non ſiate poſposto da noi,

amoroſo mio Bene, ma fiate amato con

amore estimativo ſopra tutte le coſecreate. '

REstano più che mai ostinari, e piùche

mai ſanno lstanza i perfidi Ebrei con

tro Cristo . Pilatoconſuſo non ſa a qual par

tito debba appigliarſi z ſoddisſar questi che lo

accuſati per reo, pregiudica aſl’ innocenza di

Ctisto, ed alla gmstizradi Giudice: la verità

.è maniſesta che Cristoñè innocente: le ca

lunnie_ , le accuſe di costoro vengono manife

state dalla cieca invidia, le testimonianze eſa- ~

minare ſi trovano ſra di loro contrarie, e con

traddittorie , la falſità ègià conoſciuta . Onde

alla fine riſolve per non eſſer- tacciato da

quelli per parziale di Gristo, di dargli fecondo

il ſentimento appreſo dalla lettera di áEró

, e’

1
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de, benchè egli lo CÒnoſceva dalle riſpesteſat

tegli per uomo di tutta bontà, edottrina,

.una mortificazione, vituperoſa per altro, e

W’doloroſa, ma breve, acciocchè con uesta

restaſſe ſoddisfatta l’iniq-ua turba degi E—

brei, e liberato l’affannato, e tormentato

. Signore. Lo condanna dunque ad eſſere ſia-

gellato, e battuto; ſorſe perchè ſiſmorzaſſe

la ſete rabbioſa, 'che avean della morte di

Cristo, e poi liberarlo: Corripiam eum ,

(’9‘ ‘dimíttam. Ah Pilato, eche ſai? atrop—

p'o duri flagelli condanni il mio Gesù: ve

di, che questi empi lo ſaranno morire.

Così èdeterminato dal Cielo, anima mia,

e cÒsi ſi adempierà. Vanne dunque dal tuo

Cristo , dagli la pazienza, e pregalo ,. che

fi apparecchi a nuove, e crudeliſ’ſime pene:

Duríom , (’9' aſperiora *videhis: che trapaſì

ſeranno in crudeltà tutte le altre.

XXVII. *

Ata da Pilato tal dura ſentenza, che Ge

sù foſſe flagellato , alza, anima mia,

gli occhi al tuo amoroſo, e manſueto Signo

re; vedi conqualmanſuetudine, e raſſegna

zione egli sta: conſidera poi, che ſapendo l'

odio implacabile, che avean contro di lui,

ben conſiderava la crudeltà , che avea da

ſoffrire; con tutto ciò sta quieto, e raſſe

gnato, benchè ſapeſſe, che non mancherà

per loro farlo morire ſotto i flagelli. Con

ſidera l’allegrezza, che fecero quegl’inumani,
- quando inteſero la riſoluzione di Pilato ì:

corr’ono per tutta la Città, dando notizia,

dellacondanna, e da ogni parte fi muove la

gente per veder si fiero ſpettacolo; l’intende

l’aſflitta Madre, ed anch’ella corre p:: ve

› ere
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dere l’affannato Figlio . In tanto lo prendono,

lo straſcinano, lo Precipitano dalle ſcale , lo

conducono dentro un luogo baſſo del Palaz

zo, dove stava unacolonnetta alta due pal

mi, e mezzo in circa: arrivati che ſono,

gli, danno una ſpinta così crudele, che diede

l‘afflitto Signore con il capo a quel mar

mo con colpo sl fiero, che venneſi a com

quaſſare il capo, e i denti . La Santiſſima

Vergine rivelò a Santa Brigita, che eſſen

do ella rimasta ſuori della ſtanza perla cal

ca della gente, ſenti quello, e tutti gli al

tri colpi’, che gli diedero, mentre stava ca

duto l’ affannato Signore innanzi a quella

colonna, dove dovea eſſer ſcarniñcato: Cum

filius meu: traberetur ad columnam , ut fla

gellaretur, ita ”ab/'mr, ('9' impulſi-ve pro..

flemitùr crude-lit”, ut roncuſſo capite den

te: colliderentur: (9‘ ad collum, C’í'ad ma.

:villa: ita, percmímr crudelìter, ut [onu: per-

cuflìanum ad dure: mea: per-venerit.

› Anima mia, troppo cruda ſarai, ſeda que

sto duro principio non principierai ancor

ru a ſgorgare un mare di pianto, sl‘ per il

dolore , che debbeſi ſentir dal tuo Cristo

come per la compaſſione della ſua aſflitta

Madre.

XXVII!.

Ui, anima mia, che vedi principiar

più dui-ii tormenti, più non dovrai eſ

ſer dura nellacompaſſlone; troppo in vero è

compaſſionevole -la tragedia. Alzano da ter

ra per li capelli, a forza di calci il tuo Si-p

gnore, ed alzato lo ſciolgono, per mag

giorrnente legarlo. Sciolto ſenza pietà, lo

ſpogliano nudo ſenza roſſorefl O Dioh, e

C e
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che fate? ignudo quel Dio , che veſte il

Sole di raggi, le Stelle di luce, gli alberi di

frutti, le piante difiori, ilCiel di nubi, e la

Terra di piante? Che ſare, o crudeli denu

date quel Dio che veſte tutte le Creature? Ma

non mi maraviglio in vedervi uomini si, ma

ſpogliati di umanità. Ah mio Bene, ah

mio Gesù, che ſarà la. tua vergìnal mode

ſtia, agli occhi dì tanti ſpogliato delle pro

prie vestiî‘ Ma mi avvedo, Signore, che

Initia dolorum beer. In vederti veſtita la

faccia di vergineoroſſore, dubito, mioDio,

-jche ſra brevi momenti-non ti abbia a ve—

- dere coperto della porpora del tuo prezio

ſiſſimo ſangue . Deh, anima mia, prega l’

Eterno Padre, che ſaccia un’altra volta ſcen

dere una nuvola riſplendente, che lo ricuo—

pra. Serafini delCielo ſcendete voi , e col

le voſtre ali il voſtro ,Creatore,,eoprite, nè

laſciate, ch‘egli di roſſore ſi’ cuopra , per:

chè lo vedo veni-r meno per il roſſore, che

ſente: Navm- patiendi modus è queſto, Si
ſignor mio.

Mio Dio, vorrei'io coprirti; mala mia

sſacciataggine , ed i miei peccati mi hanno

ſpogliato di quella ſtola-d’innocenza, di cui

mi veſtisti. Anima mia, ſe tanto è il roſ

ſore ’del tuo Signore, che dice S. Bonaven

tura, che, Debuit plane mori tanto rubare

ſuffuſur , arroſſiſci ancor tu di tanta tua

empietà, cuoprilo di lagrime di dolore, e

rinfreſca la ſua afflizione col tuo pianto.

` XXIX.

E riſate, i fiſchi , e le deriſioni, che

fecero al tuo Cristo , ſpogliato che l’

ebbero, va confiderandogli tu , animaDmia.

- o
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Dovevano muoverſi certo a compaſſione ,

vedendo quelle candidiſiime ,e puriſſime car

ni del Figliuolo di Dio, c0sl peſte, oltrag

giate, e tormentate; ma in veeedi compaſ

ſinna'rlo, lo maltrattano, e lo ſcherniſcono.

Lo prendono per iCapelli , e l' avvicinano

alla colonna, nella cui cima ſtava un anel

Io di ſei-ro. Quivi lo legano prima per i polſi

così ſtrettamente che da eſſi uſciva a larga

copia il ſangue; perche colla ſtretta lega

tura taglioſſl non ſolo la pelle, ma pur qual

che vena: le mani ſi gonfiarono ſubito, e

parte delle braccrañ* l’unghie erano così il

lividite, che col progreſſo , non potendoſi

più contenere il ſangue nella pelle, comin

ciò a viva forza a ſaltare in abbondanza.

Legato cosl ſtretto, e con tanta crudeltà ,

lo legarono por a quell’anello della colon

na, in modo tale, che l’ afflitriſſimo Cri

ſto reſtò tutto eſpoſto a’flagelli.

L’ aſflittiffima Madre lo vedeva, benchè

da lontano, così legato , e nudo, come diſ

ſe a Santa Brigitta, Videbam filium meum

ad columnam adflare, nihil operimert'ti [1a.

bentem, altro non aſpettava, nè deſidera

va, che morirefper non veder sl doloroſo

ſpettacolo. Anima mia, compatiſci idolo

ri di Gesù, ma ti penetrino l’anima gli

affanni, e i martiri del cuore di Maria .—

XXX.

On paſſare, anima mia,diſretta queſto

doloroſo Miſtero; ma fermati unpo

co, e con alto rifleſſo entra nell‘ affannato

cuore del tuo adorabiliffimo Gesù , ed oſ

ſerva quel che dico, e prima diſſe S. Bo

naventura: Star jeſus nudi” comm omîibur,

“i
fl

_.
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ſuvenir elegant, (’9‘ ‘nam-und”` ,* e penſa ,

che cosl egli ſorſe diceva; O uomo crudo

edingrato, io per tuo amoreſono ſpogliato

epertuo amore mieſpongoa’flagelli: de'nudal

questo petto in ſegno, cheſviſceratamente ti

amo, ſpogliai le mie braccia, ed a dure fu

ni le condannai strettea questo duro, e fred

do marmo, acciocchèdalleſuni, edallaſred

dezza de’tuoi peccati ti ſcioglieffi .' eccoti

questo corpo ſenza velo, che lo ricuopra, e

vedi, con che candidezza di cuore midono

a’flagelli; acciocchè conoſchi -quanto io ri

amo. Oſſerva, anima mia, il tuo Signore,

che 0 dalla veemente apprenſione de’flagelli‘,

che vede preparati, o dal freddo, odatimor -

naturale comincia a tremare, gli va'cillan le

piante , e trema da capo apiedi, riſcaldalo

tu con profondi ſoſpiri: avvicinati. Ma o

Dio, o mani ſacroſante, con qual cuore

poſſo vedervi cosl allacciate, così strette,

che grondate di tanto ſangue? o mani ’ſem

pre pronte a ſollevare imiſeri, come adeſ

ſo cosl legate? 0 mani liberaliffime in di

ſpenſar grazie del (.ielo, come cosl ristret

te? O mani pronte a medicar le piaghe

dell’anime perdute, come tanto ſangue ſpar

gere? Ah mio Gesù!

Sl, sl, rr-io caro bene, peraprirmile por

te del Paradiſo , vi leg'aste: per ſerrarmi ’l’

Inferno, vi stringeste: per apparecchiar ,

celcste Medico , la medicina alle mie pia

ghe ſpargcste ſangue: vi bacio, vi riveri

ſco , vi adoro adorabiliſſimo mio Gesù.

, XXXL ,

Onſidera, anima mia, che legatoiltuo

i Gesù alla dura Colonna, dice S. Bo—

» naven

_l
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naventura, che `con tre ſorridi flagelli lo

batterono:_la.pri~ a, cum funiánr nodo/ir, i

(’9' ”rule-mr.“ la ſe onda, cum vtrgír ſpina.

fix.“ e la terza, cu caremr firmi; uncinet

:i: . Non ſi vide mai al Mondo fierezza così

a bara, quale avrai da vedere, anima mia,

in Zuesto tempo della flagellazione . A pparec

ehiati dunque avederla; ed ecco, che ſalta

no in campo due fierigiovani , crudeli.più,

che tigri, con le funi in mano; del primo

colpo, che diedero, ſucosl ſorte il rimbomñ

bo, che l’affiitta Vergine ne cadde tra or.

tira. per terra._ Ego, _diſs’ella a S. Brixia”,

;ed prímum [Bum amd; qua/i moi-tua: c d

.de di dolorela Madre in vederlo, e ſentirlo‘,

e ſi alzò un grido di allegrezza da quella ca

naglia, applaudendo al terribiliffimo colpo.

frendono‘quegli animo al flageilare, ſi ani

ma il tuo Cristo al ſoffrire: proſeguono i

flagelli a piovere ſopra le carni innocenti

'del tuo Gesù: mirali non ſenza lagri e ,

anima mia; vedi che a’primi colpi il an

gue viene alla pelle, a’_ſecondi ſiannegriſce

~la carne, a’terzr ſalta il ſangue ſuora.

' Anima mia, che ſai ,‘ chedici? vedi …ſa

Vergine Madre tramortita, vedi un figlio

innocente, e delicato patire tormento sidu—

r0, e ne restarai ſenza pietà? Piagni, ſoſ’

pira, corri, ricevi tu quei colpi, ripara il

tuo Gesù; ’tu ne ſosti la cauſa, tu commet

testi la colpa, tu anche ingrata pagane la

pena; egli steſſo lo dice: Supra dar/um

meum faártca-Uerunt peccatori”. Mio Dio ,

perdono, pietà, Gesù mio', di 'meingrata,

che non ebbi di te ietade alcuna.

Fine del eflz di Luglio.

'VIIL'

l
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VIII.

AGOSTO.

,

I.

TTENDONO queſti due colle

funi annodate, ed aculeate a bat

tere: e ne ſaltan poi altri due,

che impugnando mazzetti di

fleſſibili verghe, ma piene di

- ſ ine, cominciano un nuovo ſuo

no di crude attitnre. Peſtan quegli crudel

mente con le funi la carne ſantiſſima di

Gesù, ed anche la rompono; vergan queſti

tutto quel ſanto corpo, e con acute pun

ture lo ſtraziano: quegli ammac‘cando, e

queſti tirando ſenza pietà ſulle carni peſte,

e gonfiate.-Paſſano~la -pelle, e la carne, e _

ne giungono all’oſſa. Oh che larghe ſerite

cominciano a ſcuoprirſi ſu quel corpo in—

nocente! ſalta il ſangue, ,ed in tal’abbon

danza , che ſi veggon bagnati i flagelli ,

ed inſanguinate le braccia , e parte

del corpo di quei barbari manigoldi; bagna~

ta n’è la colonna, ed il pavimento. Ma

che ſarà del martirizzato Gesù? Egli tace,

e {ta cogli occhi baffi , tutto modeſtia, e

p tutto tormenti: di ogni colpo che riceve,

ſe pur numerate li può, ne a un’ offerta

.all’Eterno Padre per te, anima mia, e

’per tutt’i peccatori del Mondo. '

Anima ingrata, non perchè vedi il tuo

.Gesù cosl coſtante, armato di fortezza,
L ì non’
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~

`

non dei conſiderare .il dolore acerbiffimo ,

che in tal carnificina patiſce. Procura re- ~

ſrigerarlo con altrettanto dolore de’ peccati

cofmäeſſi, cauſa, che Cristo tanto patiſce,

e o e.

II.

Timerai, anima mia ingrata, che qui

finiſca la dura carnificina del tuo adora

biliſſimo Gesù? ah cruda, oſſerva, muori

di dolore, vedendo un Dio per cauſa tua

condannato a crudeltà non mai inteſa.

Parve a quegli inſami, ’che nonbastaſſeroi

quattro colle funi , e' colle verghe per fla

gellare il tuo Cristo, le v1 aggiunſſero altri

due con catene di ferro ben groſſe, alla pun

ta delle quali stavano alcuni uncini di ſer

ro. Vengono dunque questi, equella carne,

che le corde, e le verghe non potevan le

vare, cominciando crudelmente a battere

ſenza pietà, ed entrando gli uncini, e le

catene entro le piaghe la ſtrappano ſpieta

tamente. E tu, anima mia, che il vedi

coll’occhio della Fede, non muori di do

ñglia, e di' pena, vedendo le carni del tuo

Gesù per amor tuo lacerate , e ſatteapezzi
. . ,

da tuor peccati? vedendo che l appaſſionato,

e tormentato Signore, ſe_la Dtvmitànon

aveſſe in qualche parte aiutato, per ogm

'fiero colpo di questi avrebbedovuto morire:-`

Non t’immaginare, anima mia, che ſia

inſenſibile, o di marmoìl tuo Gesù: è di

carne: e ſangue quello, che ſalta: …è pelle

quella, che tagliaſi: ſon carni quelle, ,che

'ſi strappano, più delicate sì delle tue, per

eſſer egli nobile figlio di un Dio, enna

a*
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Madre, ch’era di ſangue Regio: vedilo ad

ogni colpo ſpirante, e pur non_ grida, non

ſi lamenta, ma dirottamente piagne.

lII.

Ffliggevano, tormentavano dilacerava—

A no quei crudi il corpoinnocentiſſimo

di Cristo, battendolo sl fieramente, e gli
ì tormentavano l'anima con tante ingiurie ,

che gli dicevano . G'ridavan i Ministri d'

inferno, che attendeſſero a dar ſorte, etan

to eſeguivano. O Dio, e che fierezza! Di

già , anima mia , avean tanto battuto ſu le

coste, e le ſpalle , che comparivan le oſſa

in diverſe parti del corpo: ſicchè vedendo

lo ridotto a questo ſegno, dice il Costero,

che lo rivolſero da quella poſiturazma qui

non fini la carnificina : adeſſo può dlrſi , che

principia : ſon le ſpalle le parti più ſorti

del corpo: battute queste, lo vedrai legato

alla medeſima colonna di nuovo, ma colle

mani addietro, per battergli il petto, il

ventre, e tutte le altre parti più delicate .

.Ah mio Bene, adeſſo dubito, di non ve

derti eſalar l’anima . Cominciano a battere

con la fierezza, che fi ſarebbono moſſe a

compaſſionarlo le pietre; ma uelle anime

indurite più ſi muovevano a ſ egno.,Mio,

Dio, mio Gesù , ſon stordito , già non

ho più ammirazione, non ſo che dire: i1

tuo ecceſſo di carità opera tutto ciò, ma

dovresti eſſer ſazio di più patire : ' dubito

mio Bene, che non ridondi tutto in mia

maggior dannazione, perchè ben ſai quan

to ti ho corriſposto con ingratitudini; ſi è

inzuppato ll terreno del tuo prezioſiſſimo

Sangue , e pur nè gli Ebrei ſon ſazi di

L 2 tor
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tormentarti, nè io ~a tanto ſangue tuo ſon

ammollito. `

Anima mia , finiſcila pur una volta,

.Pe/[em pro pel/e, ſanguinem pro ſanguíne,

caynem pro carne, O‘ cor pro corde dona al

.tuo Gesù, giacchè egli ſi è dato tutto a

questa colonna per te . «

~ IV.

Rano già le carni dell’innocente Gesù

tutte dilacerate; poco ſangue gli era

rimasto; `le ſorze andavan mancando all’aſ—

flittiſſimo Signore . Miralo, anima mia ,

che alcune volte va alzando gli occhi pie

roſi per vedere, ſe qualcuno ſi ritrovaſſe ,

che aveſſe di lui compaſfione;;ma vedendo

,quei cani , ch’egli andava guardando, gli_

dan coi flagelli nella ſaccia, e glie la cuo

pron tutta di ſangue. Oſſerva, che veden

do non eſſervi ~ veruna ſperanza di pietà

per eſſo, e che non vi è perſona, che lo

conoſca, o compatiſca, Confidembam ad dex

;eram ,ñ-í’î* *vide-bum, (’9‘ non erat, qui co

gnofcerer me, pie a l’afflitto, -elaeerato Si

gnore la testa vero la terra", e ſi- abban

dona tutto a’tormenti. O quanta occaſio

ne hai tu, anima mia, di piangere veden

dolo cosl abbandonato! Entra nel ſuo aſ

ſannato cuore, e vedi, che abbaſſato il ca

po parla col cuore a quella dura colonna ,

non avendo altro, che l’intendeſſe. Cara

colonna , dice il mio Cristo , tu ſei il let

to nuziale,~che mi apparecchiano i pecca

tori: tu ocolonna ſei il carro de’miei trion

fi, perchè ſe questi non ceſſano di flagel

larmi ., `or ora mi vedrai_ ſpirare; tutta .vol

tà ti prego a contentarti, che io ti ſiringa

ſi con
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con queſte braccia, abbracciando in teilſu

turo Criſtianeſimo. Cara colonna , a te mi

appoggio non per ripoſare, ma per agoniz~

zare penando, perchè ridotto ſono all’eſtre~

mo: tu ſerba ad eterna memoria le pene ,

che patiſco, i flagelli, che ricevo, il ſan

gue, che ſpargo, le carni, che eſpongo, e

e tutto per i peccatori.

Anima mia, deh prorompi in un perpe

tuo pianto; ſpezzati duro mio cuore, giac

chè vedi eſinanito Gesù, ridotto dall‘ On

nipotenza al nulla: e penſa, che ſarà di te

il giorno del Giudizio, quando comparirà.

quella colonna a deſcrivere contro di te le

pene del tuo Gesù.

V l

ERA già paſſata un’ora ed un quarto,

che l’aſſannato Signore era ſotto icru

delifflmi flagelli: aveano quei ſei crudeli

Miniſtri dato ſu le ſue innocentiſſime car

ni, ſecondo S. Bernardo, e S. Bonaventu

ra 6666. colpi. Anima mia, fa oggi un’

attenta rifleſſione, e guarda cOn internadi

vozioneil tuo Criſto. Era egli delicatiſſimo

di compleſſiOne; lo battono ſei uomini fie.

ri, e 'gagliardi, pagati a ſario morir ſotto

i flagelli; eran due con corde con aculei ,

e punte di ſerro attaccate; altri due con

mazzetti di verghe ſpinoſe, che ſurono o

ſpine ſante, o giunchi marini di quelle

parti , e le punte, e le ſpine erano lunghe

due, o tre dita; e gli ultimi con catene di

ſerro uncinate , che ſtrappavano .a` pezzi la

carne, e già lo laſciarono in maniera ſcar‘

nificato, che oltre che oſſa appareóant, non

vi era un atomo di pelle ſana; ed i col

, , L 3 Pi.
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pi, che tiravano, erano ſenza umanità.

Queſti poi, chepativa, era figliuol di Dio,

tuo Creatore, e Redentore: pativa per te,

per l’amor, che ti portò. Dimmi, anima

mia , come ti ſei portata queſt’oggi coil’

appaſſionato Dio, come gli hai -corriſpo-—

ſto, con qual gratitudine, e quanto hai pa

tito per eſſo? Mi riſpondi, che non hai

conoſciuta queſta verità, e che non hai ſat

to altro, che offenderlo ; dunque corriſpon

deſti con fierezza, dunque tu ſteſſa l’hai

flagellato.

Or dimmi adeſſo, che lo vedi ,che non

può mantenerſi in piedi, e ſta per cadere,"

a che ti riſolvi ?corri , anima cruda, cor

ri ingrata; non vedi, che con quella teſta

abbaſſata, ed abbandonata ti chiama, ti di

` manda aiuto, ti chiede pietà, ma non la

trova? Mio Dio, mio Gesù pietoſiſſimo ,

ſo, che riſerbi la vita tua a mag iori tor

menti, perchè dovevi morire le :ſia que

ſta colonna: Deóuir mori tanta ólòre* trans

xur .fi VL

Nima mia, chea viſta sl cruda, ſpie

tata, ed inumana fin adeſſo ſei ſtata

più cruda, più ſpietata, e più inumana de

gli Ebrei ſteſſi, non ti partit’oggi dalla pre

ſenza dell’oggEtto lagtimevole del tuo ſcar

nificato Padre , e dall'intimo del tuo cuore

ſpiega, per quanto puoi, gli affanni, che ti

‘trafiggono. Mio Gesù, mio Dio, dirai ,

Gloria del Cielo diſpregiato per me, e da

me legato ad una colonna, come perſona

infame, ma non da altro, che da me m

fame. Mani delicati ſtime , crudelmente le

gate,

,A
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gate , ma ſol da me più che tigre crudele;

per questi dolori che ſentite , mio Bene ,

ſcioglietemi da ogni vizio, e da ogni pec

cato, anzi da ogni ombra di peccato. San

tiſſima, e delicatiſ’ſimeñſpa‘lle tormentate_,

battute, ſcarnificate per me , ma più

da’ flagelli de’ miei peccati; flagellate,

vi prego, questo cuore col flagello del

pentimento, colle verghe del dolore , ecol

le catene legatelo a’ Vostri dolori . Petto del

mio Gesù battuto ſenza pietà , ferito tutto

per me, ferite questo mio freddo petto col

le ferite di amore. Vene del mio Gesù eſau

ste per me, lavatemi voi col vostro ſangue .

giacchè io ſui la ca'uſa , che lo ſpargeste :

Corpo tutto del mio Gesù lacerato, ſatto

una piaga, impiagate questo mio con pia

ghe interne, ed. esterne, acciocehè ſia ſimi

le nel patire al mio amante Gesù.

Adorabile Gesù, stanco, laſſo,eſinanito,

infiacchito per me, dammi forza, che in

ſaticabilmente ſatichi con continui ſudori ,

e stenti final ſangue , acciocchè la vita mia

ſia un continuo tormento, finchè vivo. E

questo prezioſo ſangue, mio Dio, non lo

verſar ſopra la terra, verſalo ſopra di me;

non ſopra la colonna , ma ſopra di me: la.

terra, e la colonna non ſono stati si duri,

~`come quest’anima mia: quegli Ebrei nun

furono cosl crudeli, come ſon stato io ver

ſo di te, adorabile mio Gesù. Gesù, Gesù,

Gesù ſiami tu Gesù , -c ſalvami, mio Dio;`

giacchè per me tanto patisti , o mio Ge

su .

i‘ w.. .

L 4 VIl.
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VI l. -

B En mi aVvedo, Signor mio, che ilvo

stro ſangue ſcorre, e la vostra ſantiſ

ſima vita comincia a tremare: dubito, che

non ſia deliquio di morte, perchè vedo ,

cbe stando voi legato, e tormentato, comin

crano a tremarvi le gambe , e le ginocchia,

-ch’è'ſegno di poca forza, e poca vita .

Corri, anima mia, mginocchiatigli innan

zi, e stima tua gran fortuna, che quei col

pi colpiſcano ſulla tua testa, e ſulla tua ſcel_

Jerata faccia: ſe ſent-i dolore, non ceſſar dl’

parlare al tuo Signore, con dirgli: Ah mio

Cristo, vi vedo morir di pene, ed io non

muoio: ben mi avvedo, chenon vi amo,

che ſe vi amaſſi, omio Bene, mi ſi lique

.ſarebbono le viſcere di compaſſione, veden

dovi tanto appaſſionato, eſſendo effetto dell’

amore il compatire. Miſera me , che a

, tanto ſuoco di carità del mio Gesù, non

mi riſcalda, non avvampo di amore . Deh

Signore, deh amore, riſcaldate, vi prego _,

queſto agghiacciato cuore, e fate, che conti

nuamentestilli ſangue per lagrime di com

paſſione. Deh, mio Dio, datemi le lagri

me di Maddalena, di Pietro , e del mio

Patriarca Franceſco, datemi le lagrime di

tutte l’anime, che vi hanno amato, date

mi quelle di vostra-Madre ancora; ah quan

to volentieri le ſpargerei alla vostra preſen

za, appaſſlonato Gesù! vi offeriſco quelle ,

mio Dio, per me; vi offeriſco le stille, i

canali del vostro ſangue, che ſpargeste da

queste ferite . _

Deh, clementiſſimo Gesù, abbiate miſe

ricordia, abbiate compaſſione di queſt’aut

ma

-.4‘
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ma afflitta ſolo per avervioffeſo, e per non

piangere, come devo,.le vostre pene: eccomi

a’ piedi vostri, vi offerìſco tutto il corpo ,

l’ anima, i ſenſi, le potenze, ed il cuore;

altro non voglio, altro non chiedo; in

ſondeteli in questo ſangue, e ſia la mia vi

ta un perpetuo pianto: E! p/arabo/díe, ac

noéîe le vostre pene , i vostri stenti , la vo

stra ſantiſſìma paſſìOne , e la dura vostra

ſlagellazione . `

VIlL

Tava l’afflittiſſimo Signore quaſi per eſa-

lar l’anima ſua benedetta ſra tanti mar

tiri: era già infiacchito a ſegno, chenon ſi

potea piùreggerein piedi: i manigoldi stan
chi, non perciò cedevano, stimando a ver-ì

gogna il laſciarlo vivo.- Anima mia, che

già ſci avvicinata, oſſerVa il tuo Gesù,c’ne

non potendo più, mentre ſi ſentiva uſcire

l’anima per i dolori atrociſſimi, mentre bat

tevano ſopra l’oſſa, alza la ſua ſantiſſima

faccia alquanto, volta gli occhi alla volta

del Cielo , e ſotto voce ſi raccomanda ali’
Eterno Padre, e gli offeriſce col ſangue,eſi

carne la vita per beneficio dell’uomo', eſor

ſe gli dice all’ ultimo: Padre mio Eterno,

vedi , che il tuo Figlio non può più. Ahi

compaſſione da ſar piangere le pietre! Se

ne avvede un ſoldato Romano, e moſſoda

natural compaſſione, sſodra la ſpada, e ta

glia quelle ſuni, che _lo tenevano legato all’

anello della colonna. Egli già di .nuovo

avea piegato il capo , ed abbandonatoſi ,`

ſciolto che ſu, non potendoſi reg ere in

piedi quel corpo martirizzato, dis atto, e

conſumato, le gincíîchia , che già “av-cano

co
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cominciato a declinare, ſi piegano in terra,

e dopo, non potendoſi mantenere, eaſca

col ‘petto, e con la ſua ſantiflìma faccia ſul

pavxmento, anima mia, che stava non ſo

lo bagnato; ma allagato dal ſangue del tuo

Gesù, e quaſi coperto dalli pezzetti delle

prezioſiffime carni del tuo Signore . Avrai

campo di verſar fiumi di lagrime vedendo '

il tuo caro Padre, il tuo amabiliſíimo Ge

sù, caduto con la faccia , e col petto nel

proprio ſangue, e chi ſa , anima mia, che
la ſuav ſantiſiima‘bocca non cadeſſe ſopra

qualche, pezzetto della ſua propria carne Iv

.Ahi ,mio Dio, ahi mio Gesù, pazienza

mio Dio; a queſto termine t’ha ridotto l’

amore, che m’ hai portato : pazienza mio

Dio, mio Amore, mio Gesù; per ſollevar

l’uomo cadente, ſei tu in queſta guiſa ca

duto.

IX. '

CHE penſi, anima mia, che ripoſerà

il tuo Gesù intriſo nel proprio ſan

gue Z` ahi, che queſto ſarebbe ſtato anche

ſollievo per il tuo moribondo Padre, poter

ripoſarſi, benchè con le mani legate a die

tro ſu quell’inzuppato terreno; ma amor ,

che lo guida , eſſendo crudo tiranno , non

10 laſcia poſare. Ecco che que’ribaldi, ve

dendolo caduto, dubitando, non foſſe mor

to, gli tirano un calcio, come ſe foſſe un

vile giumento: gl’ordinano d’ alzarſi , e che `

vada a prenderſi la veſte , e veſtirſi; ſi pro

va per alzarſi il mio Gesù; ma come lo

potrà mai fare, eſinanito di forze, e di

ſangue in tutta la vita, le piaghe vive-.Je

braccia addormite, e reſe quaſi inſenſibili Z

non

g
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non è poſſibile, Gesù mio, di ſar per mio

amore queſta dura ubbidienza. Eſſi veden

do, che non ubbidiſce, moltiplicano i eal

ci, ed i colpi ſopra l’oſſa ſcarnificate dì

Gesù, coſa che avrebbe moſſoa compaſſio

ne le pietre . Anima mia, va, ſcioglili

quelle mani afflitte, che altrimente lo ſa

ranno qui morire. Ammiro, mio Gesù , -

la tua interna ubbidienza, e muoio conſi

derandoi tuoi aſſanni. Ahi, mio Signore,

e che cruda camificina è ſtata per te que

ſta oſcura ſtanza? Dimmi, mio Bene, che

diceva l’ afi'ánnato tuo cuore, vedendotí

con la faccia dentro il tuo, proprio ſangue

quando vedevi quelle prezioſiſſime carni Z

al certo, che altro non facevi, che offerir—

le all' Eterno Padre per me, e per tutto il'

Mondo. Mio Dio, ſe conoſci che un’altra

volta t’ho da dare diſguſto, fammi ,ì mio‘

Dio , prima mille' volte morire: mio’ Dio,

poichè t’ ho conoſciuto io, ed il Mondo ’x

aprici, Signore, l’intelletto a conoſcere ii

tuo ſviſcerato amore, miſurato con l’ecceſ

ſo del tuo patire.

X. ' ’ -

Edono quelli barbari, che l’afflittiſfi;

mo Criſto non può ſoſtenerſi; ma 0

ſtinatamente pur vogliOno, che s’alzi con

le mani legate. Qui, o Ebrei, potete fa

ziarvi deliſangue, e potete eſtinguere la.

bella luce della vita del mio Gesù , che a

lui è impoſſibile il forget da terra. Uno veó,

dando l" impoſſibilità, s’ abbaſſa , e lo .ſciol

ge. Anima mia, vedrai qui un atto il più ,

umile , ed il più compaſſionevole, che mai_

abbi veduto. E voi Angeli del Paradiſo ,,

.L 6 ſcene
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ſcendete a vedere l’ubbidienza dell’ Unige

nito Figlio, non all’ Eterno Padre, che

ciò gli ſarebbe stato di ſommo contento ,

ma a quei cani fieri, inumani. Sciolto che

l’ ebbero, gli comandano, che vada a pi

gliarſi le ſue povere vesti, ma non ſenza

calci, e strapazzi, e parole ingiurioſe.- l’

afflitto Signore prova d’ alzarſi, e non può.

vedendo, che non poteva, va con le ma-L

ni, e con le ginocchia a terra camminan

do, e cosi prontamente ubbidiſce. Anima

mia , ribelle alla vólontà del tuo Dio, ac

compagnalo, che di quando in quando pur

troppo ei cade; .conſonditi della tua ſuper

bia, tu che cosl ripugnante ſei alla volon

tà dell’ Altiſſimo. Conſidera quante volte,

come bestia indomita, hai sfuggito l’obbi

dienza a’ſuoi ſanti precetti: e vedi pur an—

che quanta ripugnanza hai ’a far la volon—

tà di chi t’istrada al bene; vedi la pronta

ubbidienza del tuo Gesù ad uomini- malva

gi ſuoi fieri nemici , che cercano dargli

morte. Riſolviti d’ubbidire alla Divina v0

lontà, edv eſeguire quanto con l’ interne iſ

. pirazioni ti detta, e domanda perdono, di

quanto hai mancato.

Rriva il Signore affanna—to, ed afflitto

ſta mille dolori, etormenti, dove ſ’ca

la ſua veste; con molta fatica ſi alza ſulle

gimechia per vestirſi: quando va per pren

derla, la pigliano quegl‘indegni, e per pi

gliarſi maggiore ſpaſſo, e vederlo proſegui

re a Cam-minar ~' appunto, come una ‘peco

ra ſcorticata de ſua pelle , e tutta piaghe,

ñsbalzano la veste in un altro angolo della

‘ stanza 3

ee…ì—~AL1
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stanza; e poi prendendo bastoni danno ba‘

stonate all’ afflìrtiffimo Gesù, perchè vada

colà a pigliarſela. Anima mia, qui sl, che

hai largo campo di piangere: vedilo con

umiltà profonda, con invitta pazienza met

ter di nuovo le mani in terra , e con le

ginocchia di nuovo camminare . Eccolf,

anima mia, ſatto palla di giuoco, e ſcher

zo di quella malnata gente. Vedilo anco

ra, che dalle mani, e dalle ginocchia ſcor

rendo con quel faticoſo moto dalle vene

rotte , e da tutto il corpo manda abbon

danza di ſangue a tal ſegno, e tanto, che

da dove paſſa , laſcia una compaſſionevole

via dal medeſimo ſangue bagnata. Anima

mia, ſeguilo ancor tu: e ſe egli ſparge ſan

gue, tu manda fiumi di lagrime per lavar

lo , acciocchè non ſia calpestato da quella

iniqua generazione; e ſe non hai tante la'

grime, procura di raccoglierlo con la'tua

lingua, e conſervalo dentro il tuo cuore ,

che ſarà medicina valevole alle tue piaghe.

Pregalo, che anche' dia a te un’ invitta pa

zienza per ſoffrire ogni ordine importuno,

e ſe iſenſi tuoi ricalcitrano, ſpecchiati nel

lo ſpecchio ~di ſofferenza Gesù: vedi quanñ

to inſin adeſſo ha per te patito, che così

ti ſ1 renderà dolce il ſoffrire per amor ſuo.

` XII. -

R'riva dopo lunghi, ed acerbi strazi il

Signore a prendere le ſue vesti': qui,

anima mia , accostati, che non poco biſo

-gno tiene d’aiuto. Vuole egli vestirſi non per

z.

*I
ſ

coprire la nudità delle ſue carni, mentre pare ~

tutto
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tutto una maſſa di ſangue , e di piaghe ,`

ma per coprire queſsl duro ſpettacolo di

crudeltà. Aiutalo, anima mia, giacchè con

ſuo travaglio fi pone addoſſo la veste: vc‘

ſtito ſi cinge,_cinto aſpetta gli ordini di

quelli rei Ministri. Lo pigliano con gran

uria, ſecondo il loro ſolito furore, lo le—

gano di nuovo con le mani di dietro. Oh

Dio, e che tormento! tutta volta egli steſ'

ſ0 deſidera eſſer legato , per ſar conoſcere,

che Amore lo tira in trionfo. Ecco che

ſanno largo, gli mettono la catena al col’

lo, e lo cingono con groſſe funi. Oh Dio,

oh mio Gesù, ancora _temono della tua ſu

ga? lo mettono in Viaggio; lo cacciano

alla porta. All’uſcire, oh Dio, vede la‘ſua

afflittiſſima Madre tramortita nelle braccia

di Maddalena, e di Marta; vede anche

Giovanni: ſerma alquanto il piede l’aſflit—

to Gesù ,› e_ v.uole parlare all’addolorata ſua*

Madrelpzſe ne 'avvedono quegli empi, gli

danno una ſpinta nelle ſpalle , in quelle

ſpalle ſcarniſicate, per ſarlo camminare in

nanzi. Al calpestio, ed al rumoreſi riſenà

te l’aſflitta Madre, e domanda a Giovan

ni, che coſa _ſu di ſuo Figlio: Giovanni

per lo gran pianto , e per li ſinghiozzi ;

non potendo parlare, ſtende la mano, e le

moſtra ſu quel terreno le veſtigia delSan- f

gu‘e‘, dandole ad intendere, eſſer paſſato

Gesù! Oh Dio, e che tormento, che mar

tiri ſon queſti? Anima mia, avrai largo

campo di\ piangere , compatendo Gesù ,

compaſſionando Maria.

XIII.
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Pinge l’aſflittiſſtmoGesù i paſſi innanzi,

laſciando l’afflitta Madre, che reſta col

cuore afl’annato. Ed, oh Dio, quanta ſul’

afflizione, che. gli cagionò la dura compaſ

ſionevole viſta della Madre! Credo io, che

non tanto l’affliggeſſero iflagelli, non tan

to lo torrtrentaſſero le piaghe, quanto lo

crodfiggeva quella viſta, conſiderando, che

non era più poſſibile vederla, eparlarle, ſe

non quando le avrebbe parlato di ſopra la

Croce, pendente da tre duri chiodi: lo te

neva legato la catena, che gli pendeva dal

collo, ma più lo tirava in dietro l’affettodi

Maria: lo tiravanocon le cordeinnanzi, ma

più lo tirava in dietro la compaſſione di Ma

ria. Piangeva ivi restando Maria; piangeva,

allontanandoſi da lei col corpo Gesù: s’aſr

fliggeva Maria; s’aſfliggeva Gesù;v Racco.v

gli, anima mia, le lagrime del tuo Gesù

per compaſſione dell’afflitta Madre: porta

le, ed uniſcile con quelle di Maria, raccogli

quelle di Giovanni, e di quelle ſante Don

ne, ma` ſpecialmentedi Maddalena, che più

di tutti piangeva; epiangi ancora tu, ani

ma mia, compatendo tanti cuori affamati,

. e tormentati: ed accertati, che ſe proſegui

rai il pianto, ſiccome Per le lagrime fu la.

vata Maddalena, ſarai lavata ancora tu dalle

tue col e; nè diffidar punto: Mentre vedi,

che l’a flittoCriſto per proſeguire il viaggio

della tua redenzione , abbandona tra tante

pene la propria Madre, ſeguilo con amore-a

Eſta ivi la'Madre ‘abbandonata, ed it

Redentore del Mondo proſeguiíſce il

' ñ un
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ſuo doloroſo viaggio: e tanto più creſcono

gli affanni , ed i martiri , quanto più an

davano mancando le ſue forze . Vedilo,

anima mia, come indebolito cammina, non

ſenza gran tormento. Creſce la gente, che

corre a veder queſto ſpettacolo, e creſce la

fierezza di quegl’ inſami manigoldi, che

cercano ſempre più vituperarlo, e diſcredi—

tarlo appreſſo tutti, per aver più campo

appreſſo Pilato di cercar laſua morte .

Sempre inventano nuovi ſtrazi , e nuovi

tormenti a ſegno, che ſopra l’innocentiſiimo

Gesù ſtavano ſempre .come'affannati lupi,

nè manca da loro lo. sbra.nar_lo_co’ propri

denti; ſchiaffi , vituperi, ingiurie, percoſ

ſe, urtoni, ſpinte, ſono coſe quaſi conti

nue: lo gettanoper terra, lo tirano .per i

capelli, gli ſputano' in faccia,ñin ſomma'l?

hanno ridotto,- che nella ſua ſantiſſima Per

ſona non vie ombra di ſanità. .Aſ pianta

periti-,uſque ad vertice”: capiti: non erat in

ea-ſanitas. Anima mia, ecco il tuo Criſto

per amortuo percoſſo, che col ſuo ſangue

va cercando di ſanar le tue piaghe: alme

no , giacchè non puoi guarirlo, oliberarlo,

non iſdegnare, ~anima mia, di piangere le ſue

pene: ed accertati, che fra tanti affanni non

gli ſarà diſcaro il riſtoro delle tuelagrime;

piangi dunqueinceſſantemente, anima mia,

1 tormenti del tormentato Gesù.

. .v )

Egue il cammino l’ afflitto Gesù per lo

Pretoriodi Pilato: lo ſeguita tutto ilpo

polo; ſolo alla Madre èvìetato il vederlo;

tutta volta da’veſtigi del ſangue, che laſcia

dove paſſa, il va ſeguendo; così rigelò a

an
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Santa Brigida: .Ex -ueflígiis Filii mei cogna

ſcebam incejſum ejus, quo procedebat: appa

rebat enim term 'nſu/a ſanguíne . Povera

afflitta Madre, c e ſai, che dici? questoè

quel ſangue, che in candidiffimo latte gli

donasti; adeſſo lo vedi ſparſo per le strade:

ah Madre di dolori! La vìsta istefſa più la

tormenta, e la ſa venir meno: ſe ella ‘s’ab

baſſa a baciarlo, non s’alza ſenza un fonte

di lagrime. Anima mia, pregaMaria, che

cammini, e promettile, che lo raccoglieral

tu, che hai tanto biſogno del ſangue del tuo

Gesù: abbaſſati, anima mia, a quel terre

no, raccogli prima il ſangue, e quella ter

ra conſervala nel tuo cuore: e ſevedi, che

qualche pietra, come ſuppongo, ſia tinta

di quell’umor prezioſo, piangi tanto, ani

ma mia, che ‘o‘ ammolliſchi la pietraa dar-r

telo volentieri, o pure ſia lavata col nio

amaro pianto. Nè ceſſare, finchè non ai"-`

tivi il tuo amato Gesù, eſposto nel Preto

rio a nuove pene, a nuovi martiri: ſegui

ſenza stanCarti ſm’ alla fine, che promette

Gesù la ſalute a’ perſeVeranti .

~ XVI.

ANimamia, già ſenti i tumultì: gli E

brei hanno congregato innanzi al Pre

torio di Pilato una corte di Soldati; ſperano

di ſare sſorzo per la morte di Cristo, e credo

che loro riuſcirà .* è arrivata gente nuova`

militare a danni del tuoSignore, gente fieñ

ra più che la prima: corri a vedere quel,

che_ fi tratta , o ſi dice . Sono già determi

nati di coronar il tuo Gesù da Re: ed ec

co, che lo piglianocon-fierezzainumana, lo

ſciolgono da’legami, lo ſpogliano deHe ſue

ve 1,
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vesti, ed eccolo la ſeconda volta nudo del

tutto* ma troppo cruda, e compaſſionevole

vista e il vederlo, anima mia .` Guardalo

si, ma non tanto coperto di roſſo/re vergi

nale, quanto di ſangue, la faccia tutta pesta,

tutta nera del mio Gesù non può più arroſſir—

ſi: la ſanno però arroſſire con altri ſchiaffi,

mentre uſcendo il ſangue dalla bocca, dal na

ſo, dall’orecchie, lo cuoprein maggior parte.

Povero mio Gesù, a che mal termine ſei

ridotto! dove ti portò il tuo amore verſo

di me! dove tiriduſſerole mie ſcelleraggini,

la mia ingratitudine! già pochi ti conoſco

no, ſconoſciuto mio Dio; mentre nella tua,

faccia non vedono più venustà, nèbellezza.

Anima, conoſcilo tu, che l’hai ridotto a

tal termine; nè guardare , che Non efl ei

ſpecies, neque decor; tu l’hai deturpato.

XVIſ.

A bellezza del Paradiſo, quella faccia,

che a chiunque la mirava, recava con»

ſolazione, è ridotta a tal termine; e pure

altri flagelli non’ha avuti che ſputi ,e ſchiaffi:

che ſarà, anima mia, di quel corpo tutto

pesto, tuttoinſranto, ſenzapelle, ſenza ſan

gue, così ſcarnificato, che n’appaiono l’oſ

ſa? Eccolo, animamia, giàdinudato; men

tre traendogli con violenza, e con rabbiala

veste, la quale era attaccata, non alla pel

le , perchè non ve n’era, ma all’oſſa, ecco

che compariſce un uomo, in cui altro non

fi vede, che ſangue: adeſſo sì, Spoſo dell’ani

' 'ma mia, che puoi chiamarti &pan/us ſangui

num. › Ahi Figlio dell’Eterno Padre, è poſſibi

le, che gli ”Angeli non ſ1 coprano coll’ali per

non vederti? cominciano quelle piaghe ,hma

i C e
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che dico? comincia quella continuata piaga

astillar nuovo ſangue. Oh Dio, ed a tal

vista non ſi commovono le viſcere di quei Bar

bari? Anima mia, ed a te , che vedi il tuo

Spoſo, il tuo Dio, iltuo Padre piovere tut

to ſangue, nonſi liquefa il cuore in lagrime 3

Voi Serafini, ſcendete, e copritelo con le vostre

pene .’ Io ſon miſero ſpogliato d’ogni veſte;

mio Dio , eccomi eſpoſto ; la vestc ,che mi

desti dell’innocenza, la perdei; la nuziale an

cora : che farò, caro mio Bene, ignudoamo;

re? non hocon che vestirti .' ti vestirò di

pianti, ti laverò colle lagrime, e tanto pro

metto a tuoi piedi, addolorato mio Gesù.

XVIII.

Nima mia, che penſi, nel vedere il

tuo Gesù ſpogliato in queſta guiſa? Pria

che facciano quest’empi quanto pretendono,

avvicinati al tuo Signore, vedilo piove:: ſan

gue, numera- quell’oſſa, che vedi. ſcoperte

dalle battiture, e poi conſidera il'gran dolo

re, che riſentl nello ſpogliario della ſua veſte :

la veste unita alla carne ſe la tira con eſſa,

e gli cagiona nuovo tormento: vedilo, c0

me geme, ſenti i ſuoi ſoſpiri, ed entra nel

ſuo affannato cuore: vedi il tormento, che

gli cagiona il vederſi nudo alla vista di tanz

ta gente, mirato, rimirato ,' e deriſo da

tanto popolo, a cui avea tanti benefici com

partito. Piangi, anima mia, col tuo Gesù,

e poi dà un’occhiata ſra quella gente , ſe

vedi o qualche cieco illuminato, o qualche

zoppo drizzato, o morto riſuſcitato dal tuo

Gesù; rinſacciagli l’ingratitudine; digli,ſe

così ſi paga un largo lieneſattore?` Dove ſo* V

no quelli, che steſero ,ſorto le. ſue piani? le

, ve i
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vesti pochi giorni ſono? che vengano, e e

non le po ano ſu la‘terra no, ma ſopra

quell’ affannggo Signore, ſopra quel Re ſpo

gliato nudo. E ſe non vedi, anima mia ,

altro, vanne all’afflitta Madre , che ti dia

il ſuo velo, e di Giovanni il ſuo manto .

ma no, no, così il tuo Gesù vuol pagare

il tuo ſpogliamento della grazia, vuol co

prire la nudità del primo Padre. Ahi pie

toſo mio Dio, copri ancora me con questa

tua nudità, donami un perfetto diſpregio

di tutte le Creature, acciocchè ſia rivestilo

ſolo di te amoroſo Gesù. "

XIX.

SPogliato, che ſu anima mia, il tuo Ge

sù, lo ſpingono con gran ſuria a ſeder

ſi ſopra una vecchia ſedia; lo legano stret—

tamente con le mani innanzi; gli pongono

ſu le ſpalle una vecchia clamide di porpora

ñracciata , che ſoleano portare i Ministri

Romani per coprir l’armi , e questa gliela

pongono come porpora reale. Poi gli met

ton ſu ’l capo una tremenda corona, che al

parer di San Bonaventura ſu a modo di

cappello inreffuta, che copriva tutta la ſua

ſantiffima testa, ed innanzi calava fin alla

metà della ſronre , composta in maniera, che

tutte le punte delle ſpine erano entro Iaco

rona, avanzandone ſm al numero di mille,

come dice S. Bernardo, lunghe due , o tre

dita. uesto sì, caro mio Dio . efl no-uus

patiendt modus. Nonſi legge tal’invenzione

eſſere stara prima del mondo; ad ogni modo

la perfidia Ebrea l’ inventò a danni del mio

Gesù. Gli pongono nelle mani una canna :

ed ecco, anima mia, già coronato Re il

tuo
l
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tuo Redentore, il tuo Gesù. Che dici? che

Penſi? eſciin pubblico, grida per tutto ad

alta voce: Fili-e ſem/alem, ‘venne, C9- m'.

dere Regem Salomone!” in díademate cura

namm, quo corona-uit eum Mater ſu”. Mio

Gesù, che devo far’io? oggi ti eleggeſti, o

celeſte Salomone , queſta dura Madrigna ,

queſta crudele Città , queſta infame ſinago

ga; ecco, caro mio bene, la corona, che

ti preſenta a viſta del mondo , una corona

di ſpine: ecco lo ſcettro z una vuota canna

inpreſenzadi tutto il popolozpazienza, mio

Dio , ſofferenza , mitibéne: aſperiom videbír.

Ui sl anima mia, non biſogna paſſar

più innanzi; giacchè ſedeil tuo Gesù,

ſedi tu ancora, ma ſedi taciturna; taci con

la bocca, ma non tace”: pupilla oculi tm' ,

con dirottiſlimo pianto accompagna queſto

duro martirio. Già è poſta la corona fu’l capo ,,

del tuo Gesù, già ſono entrate le ſpine nel

cuore di Maria; che farannoi ſenſuali, ed

i peccatori del mondo?` è poſſibile, che

poſſano invitarſì condire, Venite, coronemus

na: roſis? venite, o ſenſuali, pria che entri

no queſte ſpine nella ſantiſſima carne di

Gesù: venitea queſto ſpettacolo. Eccologià.

eſpoſto a pagare il fio, anima mia, de’tuoi

ſenſuali penſieri: già ſtanno armati co’ba

ſtoni per battere ſu la tremenda corona e

Fermate, o fieri , ſermate, o crudi ; cono

ſcete voi quel che fate? conoſcete coſtui ,

che volete traſiggere con tante ſpine? è il Rc

della Gloria;egli s’eleſſe una Madre Vergine,

una Roſa Miſtica, acciocchè coroni voi al

tri di roſe vermiglie, ecandide.: Coſtuìle fi

- g io

,izAcwir-_ó_`tA.,'
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glio di Dio , unico erede del Paradiſo. Ah

mio Cristo pazienza; mio Dio, apparec

chiati alla ſofferenza: gridano i peccatori,

grido anch’io, che non poſſono eſſer coro

nati di roſe, ſe ſiete voi coronato di ſpine:

non uſciranno da noi le ſpine de’delitti, ſe

non entrano nel vostro capo le ſpine; nel’

uomo potrà efferinvestito della gloria , ſe voi

non ſoffrire‘ per lui si fiero tormento: a’

martiri dunque, al)? pene, a’tormenti.

ED ecco, anima mia, che, volendo cm.

piamente que’ crudi Ministri conficcare

quella tremenda corona, cominciano a col

pi di legni a calcarla giù. Scende la coro-

na, ‘entrano le dure ſpine , trapaſſano la pel

le della delicatiffima cella del Redentore, ar

rivano fino all’oſſa del-cranio: alcune ſi

rompono, altre ſaltano ſuora all’altra par

te, e uſcendo per la fronte, e per la parte

di dietro della teſ’ta, la ſorano, la ſeriſco

do, ſanno larghe aperture, aprono crude ſe~

rire, ſpuntano ſulla fronte,e ſpecialmente una

ſpunta fin ſopra l’occhio. Mille ſur-on le

ſpine, mille furono le trafitture: Ipſa co

rona, dice con Bernardo il Ferrerio, mille

punílurís caput CbrI/Zt'uulnem-uí: , Penetra,

anima, ſe puoi, l’acerbo dolore del ſlk)

Gesù: un ſolo dolor di testa rrafigge tutte

Je viſcere, una puntura di queste ſolamente

'basterebbe a levarci il cervello: che ſa.

rà del tuo Dio, che ſarà del ‘tuo Gesù P

Lo conſiderò coronato il divoto Giustìnia

no, e diſſe, che ſenz’altro dovea morire ,

mentre quattordici entrarono [in dentro il

cereì’ro, e le temple. Che_ſarà del tuo 1[1)io,

c e



AGOSTO. 25.3

che ſarà del tuo Gesù? mi s’arricciano i

capelli, mi s’agghiaccia il ſangue conſiderarſ

dolo: che ſarà del mio bene, a che termi.

ne ſei ridotto? e pur taci, e pure non ti

lamenti ſra tanta atrocità di dolori . Ah

mio Dio, e quanto caro ſu il preZZO, con

che mi ricomprasti? La testa ſolo era quel

la, che non era piagata, ed inſanguiuata :

eccola, mio bene, tutta piaghe: deh pia

gate, mio bene, qUcsto cuore crudele, che

osò coronarti con t-.mte pene.

XXll.

E mai, anima mia, ſi rappreſentò alla

tua vista ſpettacolo doloroſo , ſappi ,

che questo è uno dei più doloroſi , che ſi

ſiano veduti ne’ tribunali dellafierezza. Non

era inventata ancora sl cruda carnificina nel

Mondo, e la cauſa è, perchè ſempre la te

sta l’hanno voluta libera i giudici,per ini

qui che foſſero. I ſoli Ebter l’inventaro'no

per farſi beffe, e burladeſl’appaſſionato Si

gnore della Maestà, e per torme-ntarlo an

che in questa parte principale di tutto il

corpo. Afflittistimo Signore, questi empi

non ſono come gli altri Giudici del mon

do, che condannano per giuſtizia; eglino ti

condannano a questa pena crudele per in

giustizia, invidia, ed odio: e questo è ca

gione, che sl fieramente ti trattano. E tu,

anima mia, che vedi, che da quelle trafjt

ture fatte da questa corona, ſcorre tanto
ſangue,ſianzi l’isteſſo ccrrbro, miralo atten

tamente, acciocchè ſi conſÒnda la tua ſuper

bia, e la tua delicatezza; vedi come il ſan

gue ſcorre per la fronte, ed arriva agli-oc

chi, che perla gonfiatura della faccia,e

per
\

 

e._.…
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per li tanti tormenti ſono quaſi ſepolti; ve

dili , come il ſangue li riempie: vedilo

ſcendere per leguancealla bocca, edalla boc

ca ſcendere per la barba, e cadendo ſu ’l

petto ,e per la porpora arrivar ſin’aterra.

Vedi quei biondi capelli, che roſſeggiano

per il ‘ſangue, che ſcende; raccoglilo, ani

ma mia, come prezzo di tua ſalutezecom

paſſiona tanto dolore, e tanto ſangue.

XXIII.

E Ra poco., anima mia, questo tormento

per il tuo amante Gesù, benchè ogni

puntura di quelle ſarebbe baſtata atormen

tare qualſivoglia uomo robusto, perchè egli

voleva morire per amor tuo. Ma gli reſe

ro più tormentoſo il martirio i tanti dileg

giamenti, che gli facevano ; mentre aven

do quelli maledetti Ebiei pigliata quella car

nificina in giuoco, cominciarono a ſarſene

beffe. Coronato che l’ebbero, e caricata ben

ſorte quella corona, ſe gl’ iiiginocchiavano

innanzi, lo ſalutavano per Re, e poi al

’zandoſi o gli gettavano qualche ſputo, ogli

davano qualche crudele ſchiaffo in faccia .

Questo anche era ’poco, nè era coſa inſolita

all‘ amabiliſſimo Ctisto: pigliavano del ſan

go, e tiravano a dirittura nel volto del Re

dentore. Chi poteva aver qualche frutto

ſracido, o altra coſa puzzolente ſi stimava

ſelice , per poter ſare maggior colpo nella

faccia di Gesù. Tutte queste invenzioni ſu

rono più da demoni, che da uomini, non eſſen

doſi veduti mai tali ſchemi vituperoſi :e pure,

anima mia, il tuo Gesù tutto ſoffriva con pa

zienza, ed umiltà. Terribiliſſimo, ed adoran

do capo del mio Gesù, quanto terroreappor

z tcral
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tèrai al mondo, quando nell’ ultimo di’del

›Gìudizio compariraì con questa tremenda

corona, non per eſſer vilipeſo e ſchernito,

`Come adeſſo ti ſanno, ma per giudicare il

mondo! quanto stretto ’conto avranno a

render quest’inſami di tanti tormenti , che

ti danno, e quanto ſpavento , e terrore a

vrò io, che ſui cauſa di tanti tormenti!

. XXIV. _

ON ſi fermò qui la perfidia dell’ in

ſerno, ma per dar nuovo tormento

all’affannato Signore , iglianoi Giudei uno

flraccio vecchio , non o, ſe per coprirquel

la luce, che veniva dagli occhi del mio

Gesù, o pure per non vederio in atto sl

compaſſionevole; mentre ſi vedeva , che

mandava non poche lagrime, vedendoſi co

sl tormentato, e deriſo alla preſenza d’ un

popolo sì numeroſo, che co’ſorestieri in quel

tempo, dice il P. Segala, arrivavano a tre'

milioni. Ed acciocchè non ſi moveſſe qualch'

uno a compaſſione di lui, e quelli, che lo

tormentavano, poteſſero più liberamente

maltrattarlo, con quello straccio vecchio gli

legarono gli occhi , acciocchè nè vedeſſe e

gli, nè da altri foſſe veduto. Bendato Poi

per diriderlo maggiormente, s’avvicinava

quantità-di gente, gli dava colpi nella ſac

cìa, e poi domandava chi era, che avea

tirato quel colpo. Prophetiza nobis , Chri

_fle , .quis efl, qua' te percuflit? Ah mio Dio,

vo‘ghono queſìi miſeri ſapere, _chi L’imper

c0 o! Lo ſapranno sì nell’ ultimo giorno,

mentre camminano come ciechi. MioDio,

n prego per queſtaMtor-menroſa ‘deriſiolne ,

e.
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leva la benda dagli occhi di tutti i pecca- .

tori , acciocchè conoſcano te, e maſſima

mente la mia, acciocchè ioveda, mio Dio,

quanto per me patiſti , ’ma‘ con un lume chia

ro, ed operanreamoroſiſſimo‘mio Redentore.

_ XXV._ ’

Tava bendato l’afflittiſſimo Gesù, e cia.

ſcuno cercava cavarſi i ſuoi beſtiali ca

pricci di tormentare ‘l’ Ancor della Vita ,

coperto da ‘quella ;’benda ſottoquella terribi

liſſima corona .- Cerca di ſare ,ogni uno

quello, che ſa; cerca di ſatollarſi del ſan

gue di Gesù, ñ-e‘ di colmar d’ obbro‘bri l’aſ

flittiſſimo ‘Signore._Alla fine non ſapendo

più , -che diabolica invenzione trovare , ar- ›

rivano a cacciarſi le ſcarpeinſàngate, come

erano,²e con quelle davano er maggiore

ſcorno, »e *vituperio nella ſanti ima faccia di

Gesù, e di nuovo vgli -replicavano, ‘che in

dovinaſſe, chi 'l’avea percoſſo. ~²Una ſola

parte del `corpo diGesù non ritrovo ‘tormen

tata ‘infin adeſſo, cioè le ſue Tantiſſime na

rici, :benchè "rotte più volte .a ſangue da

qualche pugno*: qua si , .che per .maggior

mente ~Vituperarlo, emuover ſa gente a riſo,

dice il 'Padre “Camerota nel viaggio, ñch‘e ſa

del CalVario, che lo *preſero per l’eſtremità
del n'aſopetiravan‘lo coslìſorte, -chegli cagioz

naronomon ſuſciac‘erbiffirno dolore, -rna aſ

ſrontoT, ~e diſprezzo indici'bile, -reſtando non

oco offeſa ia perſona `ſua'ſagratiſſima,,/E)h -

io, oh adorabile ‘Gesùſ non ſolo voleſti_

eſſer tormentato in queſta corp’nazmne nella

-tua ſantiſſima teſta; ma voleſti_ per o nivia

e per ogni modo eſſer poſto in_deri o, ed

in
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in obbrobrio a tutti, i

tua Reale dignità. Ah _ſpecchio ſenzzmacz

chia! e quanti eſempiei dom _in queſtaco

ronazione tremenda di pùngentiſſime ſpine!

_ XXVL _

Nima mia, ſe~inſin’adeſſo in queſta.

fiera coronazione‘hai ammirato la crux

delta degli Ebrei, e idolori del

bile Gesù; ammira per anche le impareg

giabili virtù, che praticain queſto: vedilo

dunque con attenzione, anima mia, çon

che'invirta pazienza e li ſia ſotto quellatre

menda corona: vedi a manſuetudine, con

che ' riceve /l’ ingiurie,

re, con che ſoffi-e affronti , obbrobri, vitui

peri. In: tanti sl crudi tratti di fierezza,ed

inumanità non moſſe mai labbra , ma ee

]ando quanto più poteva i ſuoi acerbi do

lori, moſtrava ſempre la manſuetudine, ed

affabili’tà ſua ſolita . h .

Anima mia, non ti divertire, ma con

ſidera qui quello, che va conſiderAndo-San

onaventura: Quanta: efl, guipatìtur? ſtu

pìſciti, anima mia, che queſti, che tuì Vedi

patire, benchè ti paia uomo, è uomo in

ſieme, e Dio. Egli è quel Verbo, che com

prende ogni coſa: è inviſibile , e vede tut

to; è immutabile, e muta tutte le coſe; è

,immortale, incircoſcritto, ſenza termine ,

infinito, e preſentifiimo atutti, è'pur [OH-r

rano dall’ empio; ſia ſempre fermo, e pur

non fi può comprendere. Ecco,

chela maeſtà di queſto gran Per—‘ſonag io,

` feliciſſimo, ed impaſſibile ,di ſua_ natura 7

viene in questa coronazmne con-tanta abo

` M mi

ſenZa riguardo della

2

laſerenirà del cun-`

aniiÎÎa mia,v

tua adoraq " -

\
,

\.

)\` ,



268 ANNO DOLOROSO .
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dice Gesù.

minazione annichilata, la bellezzaedeforma

'ta, la felicnà tormentata, e martirizzata-z

.Admímre majeflatem anníbilari , anima mea,

, fPetiofitatem deformari, felicítatem tormen

rari. Ammira sl, anima mia', econfonditi

a questo doloroſo ſpettacolo; nè mai ti par

tire da queſiàſcena d’un grand’amore,e in

ſieme d’iin gran dolore . Hic parumper, ani

ma mea, confideratianírſime greſſuf fige, ti

"i

XXVII.

" Niena mia cruda, ſe tanto hai visto

patire, e ſoffrire iltuo Gesù, qual gra

titudine gli rendi? non ti ha egli estrema

mente amato? dove, ingrata, è il tuo amo

re? non lo vedesti tanto vituperato, deriſo,

e calunniato per te? dove ſono le coſe,che

tu hai 'ſofferte per lui? .Ah cruda, dona di

nuovo .un’occhiata ſulla ſua vita, e Vedilo,

che già non è più bianca la ſua veneranda

faccia, ma per cento e due percoſſe, che

ha avuto, eſatta nera, come egli steſſo diſſe

a S.Metilde. La ſua faccia, anima miain

grata, non la conoſci, perchèètutta coper

ta di ſan ue: la ſua ſantiſſima te'sta haben

mille tra' tture: i ſuoi occhi non ſono più

Stelle o Soli lucenti, ma ſono eccliſſatida—

gli ſputi, e dal ſangue .* le ſue labbra non

ſolo ſono ammutolite, e gonfie dalle per

coſſe, ma pa’llide e di color di morte :

Oruli lucidiam .vole calígabant, ms ,cari

fli in runfieníbur intumeſeebat . Livìdaèſat

ta *la carne; e tutto il corpo una ;piaga ,

Anima mia ingrata, chi ſa ſe ,ll-FQDOECl Z

avvicinati pure al tuo Dio, avmmìtl. al,

uo

ñ’ñ-ód
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tuo Gesù, e riſolviti pure di ſeguirlo, e

ricordati, che'non liCeſ ſub capite ſpinoſa

membmm eſſe delicatum. Troppo delicata

ſei viſſuta , anima mia , troppo dedita al.

ſenſo; adeſſo che vedi il tuo Gesù coronato di

ſpine, eſpine costtrafiggenti, non andar più a

coronarti di roſe ,no, coronati' , anima mia , .

‘di ſpine. E voi ſpine, che sl fieramente

pungete il capo del mio Gesù, non ſiate sl

crude: crude ſiate con me: ccovi queſto

cuore, coronatelo voi, amabſliſſime ſpine
del mio Gesù‘. r

XXVIII.

Nima mia, che ſin’ora tenesti gli oc

chi fiſſì agli affanni, e tormenti del

tormentato Gesù, rivolgiti un potto all’aſ

ſ’li‘ttaMadre, che da lontano aſſiste a sidu

ra coronazione dell’amato ſuo Figlio. Ve

di,` che non ſaprai distinguere qual ſia stae

to più, il ſangue di Gesù che uſciva dalle

ferite, cagionate dalle ſpine, o le lagrime di

Maria che uſcivano dagli occhi: trafiggeva

no quelle in un medeſimo tempo e la te

ſta di Gesù, ed il cuore di Maria. Pian

geva direttamente, ed alla vista di quel dufl

ro ſpettacolo di quella tremenda corona ,

poſta ſul capo del Figlio , restò così trafic

, ta dal dolore , che il cuore , venendo me
rio, le ſaceva tramandare alla ſronte nuovi ſi

ſudori di morte‘.

Non dava fine laVer ine al ſu'o pianto-`

e Maddalena , che l’a isteva, ſpargeva di

lagrime un'EumeÎAccost'ati tu, anima

mia, all’aſflitta Madre, ed aMaddalena,îed

accompagnale col ruleI pianto. Aſcolta' qi‘iel

3 lo,

'/4/\
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lo‘, che dice Maddalena; nota l’aſflittiffime

parole di `Maria, che ſoſpira, e manda do

loroſi lamenti, qual vedova tortorella. Ad

ogni strappazzo, che davano al tormentato

Figlio, le dava un riſalto il ſuo affamato

cuore: voleva l’ali dſcolomba, per volare

in aiuto del Figlio: ma la tratteneva la

volonta dell’Eterno Padre. Viveva, , ma

ſenza vita.` moriva, ma ſenza morir inni:

pgni moto , che vedeva ’ſare al figlio , era

k per eſſa unañnorte . Compaffiona, anima

mia,`i 'ſuoi dolori, ed accompagna il ſuo

pianto‘
> i i ’

ì Edeva Maria il ſuo Figlio, nè gli oc'

‘ chi potea divertire da quell’amato og

getto: l’afflittifflmozGesù bendato negli oc

chi _non potea vedere l’afflitca Madre; non

mancava però il tormento, che nell‘ inter

v`,rio ſentiva , ſapendo , che era facile , che

la Madre lo vedeſſe. Ed anche queſ’to pen

ſiero tormentava la Madre` la quale guar

dandolo moriva di pena, e penando dicea;

Figlio, mio Bene , dove è andata , mio

Figlio la tua anticha bellezza? il ſereno de

gli occhi tuoi , il roſſore delle tue guancìe

la ſcavi”. delle tue parole, la gravità dei

tuo volto, , la maestà. della tua fronte, la

dignità' della tua perſona, o Figlio, ſono

tutte ſparite, ſonov per 'me eccliſſate', giac

r chè le vedo’naſcoste ſotto una_cruda _coro

K na ,L e coperte di un Vile ſ’cçaccxo, o diſan

z gut;` Aſflitta Madre ſon* 10_, quanto Più

‘ ſublimara nell’onor d’nvertr per_ Flgi,10"\

. tanto abbaſſata oggi per vederti in questäìë

i guiſa- Ah coronato mio Figlio, ràçn digv

, 1a- *
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diadema reale , come ſi conveniva alla tua

Perſona, ma d’una corona di ſpine, che

ſerendo la tua ſronte , trapaſſa` con acuti

dardi il mio cuore. Ma pure, mio Figlio,

mia vita , cedano a queſta tua corona di

ſpine le corone di Re, e Imperadori, ben

chè d’oro, e di gemme ineſtimabili, fram

mezzate;~perchè più vale una ſpina di que

ſta tua , mio Figlio, tinta dell’oſtro del tuo

ſangue, che è ſangue di un Dio. O quanto

volentieri, o Figlio, mi contentereif, cheil

mio cuore ſoſſe coronato da eſſa! non -ne—

go, che ti cagioni tormento: perdona o

Figlio, oDio, a me che t’ ho dato’col mio

ſangue la carne ſoggetta a tanti martiri;- e

perdona pur anche a chi n’è ſtata la— cauſa

con le ſue colpe. Per te, anima mia, par

la l’afflitta Madre: compatiſci il ſuo af—

fanno , ed accompagnala nel pianto.

. . xx` - . >
Nima mia, che ſai? cuor mio,~ che

penſi? mia lingua, perchè mucoſa-ſei?

ual cuore non ſiſpezza, qual' durezza-_non

s inteneriſce, quali occhi ſi oſſono- conte

neredalle lagrime, udendo e querule voci

dell’ afflitta Maria , vedendo sì maltrattata

la ſanta figura di Gesù? Mio Dio , mio Sal

vatore, come non mi ſi ſpezza il cuore di

dolore ,i vedendoti sì trafitto , sì ſchernito ,

sì vilipeſo , tanto oltraggiato nella .tua

veneranda, e delicatiſſima teſta., della quale

tremano le potenze del Cielo, trapaſſata da

mille ſpine; il tuo ſantiſſimo cerebro, doñ.

ve annida la Sapienza ‘del Padre,.~diſtem

peratoìdalle punture, e dalle perc’oſſéíflla

tua Divina faccia, che rallegra il Paradiſo,

M 4. tutta
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tutta ſch’iaffiggiata, esta , ſputacchiata, vi

lipeſa? oſcurata la uce degli occhi tuoi

dalla pioggia degli ſputi, edel proprio ſan

gue? i canali del prezioſo voſtro ſangue, che

ſcorrono perlafaccia,per ilcorpo, e cadono

ſulla terra? come mio Dio, vedendo tutto

queſto, non mi ſiempro in lagrime? come

non muoio di doglia P Ah, anima mia cruó_

_dele, come puoi con occhi aſciutti mirar

ll tuo Gesù ſpogliato della pelle, e della ve

i’te, e veſtito d’ uno straccio di porpora, e

»per iſcherno con una canna in mano per

ſcettro? E come non vedi, o ingtata, ch’

è tutto 'pena, ſuori piaghe, dentro dolori ?

ahimè, mio Gesù,quanto danno ha cagio

nato’il mio peccato! Miſero me, che ſarò':`~

Voi creature “tutte, come non ſate vendetç

ta di quest’iniquo , che tanto tormenta il

vostro Dio ,’ il voſtro Creatore? mio Dio,

vendetta contro di me: troppo empio' ſono

Raro, troppo crudo ſon adeſſo, e peggiore,

ſarò ſe voi, adorabil mio Gesù, con que

fle ſpine non trafiggerete quest’indurito cuo

re. Coronate per pietà, amoroſo mio Dio,

con le voſtre ſpine questo mio capo,trafig~

gerelo, inehiodatelo av vostri piedi, accioc

chè non ardiſca più di reſistere a voi caro

mio Redentore.`

' XXXL ì

Tanchi alla fine, benchè non ſazidel San

S gue prezioſiſſimo ,di Criſto‘ gli Ebrei,

fianchi , dico, di tormentarlo, lo ſanno al

zare, e nella medeſima forma colla corona

,di ſpine,~ vestito di porpora, colla canna

m mano, lo\c0nducono di nuovoa Pilato.

7 , Oſſer
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Oſſerva, anima mia, la modestia,con che

cammina il tuo Signore ſotto quella tre

menda corona: e vedi che ad ogni paſſo ,
ov moto, che fa, quelle ſpine entrate dentro

la ſua ſantiſſìma testa gli danno indicibile

travaglio, e gli cagionano tormento inſoſ

fribile. Nè ti credere, che per vederlo que’

perfidi cosl maltrattato, ed afflitto, però

ceflino di martirizzarlo ; anzi vanno accre

ſcendo invenzioni di ’tormentarlo. Anima

mia, accompagnalo col cuor tuo non ſenza

lagrime , e conſidera, che poco gli resta di

‘vita, mentre intendi le voci, che quest’em

-pi 'danno innanzi a Pilato, e le grida,che

ſanno, affinchèloſaccia morire; nè stimano,

che quest’anno ſia Paſqua per loro, ſe non

vedono quest’innocentiſſimoAgnello Gesù ſve

nato, ed ucciſo ſu d’una Cróce; Purtroppo

all’ultimo pervertiranno Pilato a condannar

\lo. Anima mia, ficcomequesti empi non ceſ

”Lſano di gridar contro di Cristo , e Cristo

'non s’arresta dal ſuo cammino doloroſo per

amor tuo; cosl tu non ceſſare dal pianto

z delle colpecommeſſe, e riſolviti di abborri

re il peccato, cauſa di tutto ciò, affinchè

gli -dii con questo qualche conforto.

Fine del Meſe di JgOflo.

.a IX.

le" r a J
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.SETÎEMBRE.

Onduçonoalla preſenza di- Pilato

l’afflitto Cri o; lo vede il Pre

ſidente in que la forma si miſe

randa :, ſi commuovono le ſue vi

ſcere a ’natural compaſſione alla.“

._ u viſta di quel ſan ,che piove da

,quella .ſäntiſſima teſta, c' a di quella coro

na; gli‘ ſi ammolliſſe ' cuore*` e vedendo

per anche quei petto nudo, e tutto* it cor

' po una piaga, ſiente piegarſi, il cuore. Avea.

_.ÎÎ\-'

`~ e
~“Q

I

,Iñììeñ

pigliato ”piego di liberarlo, avendolo man

dato ad Erode; ed: eſſ’endogli riuſìiito- vano,

_muove un’altra pietra- Siccome la viſta di

Gesù cositormentato, e piagato. avea moſ

ron di lui cuore a compaſſione; cosiſpe.

ra, ecrede, che vedendolo gli Ebrei in quel

la guiſazsidifformato, illivtdito nell’aſaccia,

tutto piaghe nel corpo ,, con quella catena

al collo, grondante ſangue, ſi moverebbo

iſo a compaſſione eſſi ancora,ſe ſi contente;

rebbono di questi tormenti', e strazì, ſen

za cercar la ſua morte` Mio Gesù, nonaver

ſperanza di vita ;‘ tutto_ l’opposto ſortirgiv al

mio Diov,i questoè l’effetto dellìostinazwne

nel peccare, il‘ vie più~ indurirſi.. Mio. Dio,

libera tutte l’anime dall’ostinazionedel pec~

cato acciocchè non s…"indurino nel' peccare ,

lavale, mio.` Gesù, coltuo ſangue, acciocche

ſi emendino.. H

e~
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II.

l riſolve Pilato di preſentare Gesù ad un

balcone del ſuo Palazzo, ecosl sfigura

to, come era, moſtrarlo al_ popolo per pla

carlo: s’incammina Pilato innanzi per quel

le camere, e viene appreſſo il poveroGesù.

Vedilo , anima mia, tutto curvo per lafiac

chezza, e per le piaghe: oſſerva quellaſan—

tiſſima teſta , come piove tutta ſangue dai

_capelli bagnati: procura di aſciugarla, men

tre occupandogli la Viſta, non lo laſcia cam

minare. Arriva al balcone: ma tu anima

mia pria che* Pilato Io moſtri al Popolo ,

entra nel ſuo petto, ſornace di Divinoamo—

re: vedi con che raſſegnazione alla volontà,

ñ del Padre egli ſta, contentandoſi in tutto ,

,di quanto l’Eterno- Padre diſpone. Vedi la

placidezza .del ſuo ſpirito, ed impara, ani

ma mia, a raſſegnarti tutta al Divino vo

lere. Senre Gesù roſſore in comparire cos!

nudo alla viſta d’un Popolo innumerabile ;

` e tu contentati d'ogni obbrobrio per‘ amor

ſuo. Non aſpetta- il tuo Gesù, che quella

infame Città tanto da lui beneficata, ſi ri

cordi di tante grazie, che abbia riguardo a’

ſuoi miracoli, ma vuole quello, che l’Eter—

no Padre comanda. Non-aſpettare', anima

mia, d’eſſer‘ benefieata da quelli , che tu

hai beneficato; rinunzia per amor ſuo ogni

aiuto , ed affetto di creature, e contentati

ſolo di quello che dIiírlzone Iddio creatore.

Gſunto Pilato al balcone ,. vede' nella'

turba sl. grande: ſi: rivolta all’a anna,

to Criſto, la prende perla Porti-ora, non

M 6 , ſen

/
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*ſenza qualche ripugnanza, per vederla tut

ta bagnata di ſangue: con .atto compaſſio

nevole ſcuopre quelle ſantiſſime braccia , e

que-ll”adorabile- petto tutto pesto , e tutto

_una piaga: e col più intimodel cuore, col

la più vivace eloquenza, che la giustizia

poſſa dettare, così dice a ſe steſſo: Me in

felice, me miſero! contro ogni legge lo fla

gellai, paſſarono ogni termine i miei Mi

niſtri, mi pento d’ averlo fatto. Non po

teva io mai credere, che in petti umani an

nidaſſetanta malignità, tanta empietà .- Er’

ce Home; Pilato, dicea a ſe steſſo, a che

termine hai permeſſo, che pórtaſſero queſt’

Uomo queſti malvagi! Anima mia. era il

tuo Salvatore, il tuo Dio cosí ſquallido

nella faccia , così languido nelle membra

così lacero in tutto il corpo , non erat a ñ

pel-'7m, che Pilato in quel tempo vedendolb

così tramutato, non ſu maraviglia, ſe ſi

moſſe a dire, Erre Home, a ſe medeſimo.

;Anima mia , vedi a che è ridotto Gesù ,

‘diflòrmato dall'i tuoi peccati: attendi, a-ni

ma mia, irifContri, e l’eſito di quell-ami

_ ,ſeranda vista, ed accompagna il tutto con

abbondantiſſime lagìige.

SI rivolta alla fine Pilato al Popolo E

breo, e cosl gli dice, Erre Horn_o:_o Giu

dei, quietarevi ormai, giacche ſazraiostimo

la ſete, che avete della ſua morte: ceſſi or

mai la ſame delle ſue carni, giacchè così

maltrattate le vedete, e lacere` Niun ladro,

o ſcellerato ſu mai ridotto come queſto

meſchino. Se voi, o Ebrei, lo diſpregia-ste,

perchè fi fece chiamare Rejric‘evetelo axlìme

,~ o
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no adeſſo che l’avete fatto il più .miſerabi

le , ed il più ſprezzato di tutte le creatu

re: e ſe iii coſa alcuna egli .ha errato, già

ne ha pagata la pena, e di ſoverchioſha pa

tito. Temete ſorſe "di lui? ma qual’ offeſa

potete aſpettare da queste mani legate, da

quest’ Uomo, che è tutto pesto, flagellato,

tutto una piaga? vedetelo, come egli è ':

Em Homo, che non ha forma di Uomo,

'ma di ſcorticato Agnello. Conſideratelo

bene, che ha perduto già la forma Umana’.

~Se ſiete voi, o Ebrei, turbati , ed adirati,

perchè fi è fatto Figlio di Dio, eccolo, che

è Uomo, figlio dekl’uomo, e manco d’Uo—

mo: Abbiate dunque compafiìone di questo

miſerabile Uomo, e ceſſate di più aſpirare

~alla morte di costui, fatto obbrobrio degii

uomini; acquiecatevi dunque: Ecce Homo:

Deh, anima mia, come hai cuore avederio

{enza pianto? fi muoveapietà un Gentile; ‘e

tu animamia; che ſarai’? questoèil Figliuol

di Dio, a questo lo riduſſero i peccati del

Mondo: Ecce Homo. Uomo fatto per'me,

eſſendo per me diſceſo a farſi Uomo: be'

nedetto fiate in eterno, mio Bene.

Dlfl'e non ſenzaſentimento Pilato queste

parole; ma tu, anima- mia , fà!! cal

tuo penſiero, e ved‘i, ed odi quello, che dì

.ce Ì’Ererno Padre a questo Popolo Ebreo, e

piamente conſidera, che cosí parla a costoro:

‘Ecce Home; oEbrei, quell’uüicomio figlio,

pgualeame, eterno, come ſon Io, già fatto

7 mfemp/o per voi, il quale deve ſedere alta

mia deſtra in Cielo, l’ho mandato fra 'voìt

gm peccamm mm feci; , nec dal”: l'a-verza:

e
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;aſl in' -ore' ejm: Eccolo già ridotto dalla vo

stra 'malizia in questa miſeranda figura, in

gaesto Iagrimevole aſpetto. Che più volete

da questo mio Figlio? Eccolo divenuto ſpet

tacolo di ſchemi, teatrodi tormenti, oceano

di tempestoſi martiri . E‘ poſſibile, che que

fle ſpine, che gli ſorano ii capo, non viſo

rino il cuore? Questofangue, e questi ſputi,

che l’hanno inſetto , non vi muovano gli

affetti? Questa porpora, che l’inſama nell’

onore , non v’infiammi? Queſìi occhi ſan

guigni non vi rendano pietoſi? Eccolo, ſa

/ te di lui quello, che volete : Ego Dem',

(9* non mutor: Ve l’ ho dato, ſia voſtro,

fate quello, che potete. Io mi contento: lo

volete a pene maggiori? alle pene: alla Cro

ce? alla Croce- Questo si v’ accetto, che

molto differenti ſono i vostridiſegni da’miei :

Voi cercate avviſirlo, ed annientarlo con

affi gerio alla Croce; ed io per queſto mez

zo ubiimerò il ſuo~ nome_ſbpra tutti i no

mi, e ſu le corone ~Imperiali ſarà innalza

ta la Croce . Piangi, anima mia , e com

paſſiona le-pene‘del tuo Gesù.

On ſolo, anima mia, il tuo Criſio è

condannato alle 'pene, a’ tormenti da

quei crudi, ma anche]] ſuoEterno Padrelo

vuole mort perſalute-dell’uomo.. Chepenſì

\ ſarà di qu l’afflittiſſrma Madre, che credi ,.

l che dica 'l"aſflitta Donna? Ella alza gli oc

i, chi, e lo vede.“ ed oh vista doloroſa! nonv`

l

l

vñmv-Ìffl

vede in quella faccia l’antiche fattezze : ma

‘vede una faccia, che non ha ſimilitudineîdi

, uomo: onde anche credo piamente, che el

‘ la diceſſe fraſe: Ecco, o Ebrei, Ecce Ha.

* ma. ’

r’:
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‘mo. Ecco il mio Figlio , la cui carità è

fiata tanto eccefflva, che perliberarvidagli

eterni ſupplìcj, per voſtro amore ha piglia

`to nelle mie viſcere , 'eſſendo Iddio, carne

mortale, e voi questa faccia avete ridottaa

,figura si doloroſa? Ecce Homo , ſceſo dai

Ciclo per eſſcr Maestro di tutti gli uomi

ni, e .viva forma di tutte le perfèzioni. ‘Ec

co l’afflitto- Figlio, comeè umile fra tanti

diſprezzì, come è overo in tanta nudità,

come è manſueto ra tante ingiurie, come

paziente ſra tantidolorì, come è mìutolo fra

tagzte inſolenze, e come amoroſo ?fra tanti `

,ne‘micü Ma ahi afflittiffima Madre che ſo

_ ,no io! ſta tanta gente da luibeneficafanon

trovo, chi deſideri la ſua vita, ma tutti

aſpirano alla ſua morte. Eccolo già diſpo

íìo, o Ebrei , a morire per voi: .Em-Ha

ma , fatto a, tal fine uomo,… Exe Homo .

` _.Ah Madre, afflittiffimaMadre! ſe egli non

muore, non vi ſarà vita- `per noi ; conten

tatevì dunque, che ;mſmia pernostro bene‘

l,

J Nera, anima mia, tiel‘cuore del tuo ai** `~

_ ì " flitto Gesù- , e vedi , che coſa dice‘.

Compatiſci la ſua. afflizione, ediſuoì dolo

ri, ed- aſcolta con l’intimo del cuore l"oflès—

ta, che egli ſa di ſe steſſo all’Eterno- Padre.

A-.Anch’ egli ,, anima mia, diceva:. Ecce Homo,

ecco, o EternoPadre, l’Unigenico- tuo Fi

glio, venuto al Mondo per tua ubbidienza:

eçco` che lo, come uomo mortale, paffi

bile , e tutto piagato, qual" ora tu mi ve

dl , mi ti offeriſco in ſacrificio per-:queſto

opo_lo, per tutti. i Peccatori del Monda.

pci, anima mia, vedilo,chefi volta a qluei

e

i

“i
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le turbe, e dice: Ecce Homo, ecco, o uo

mo, che io fatto uomo per te, per te vo

glio morire, nè ricerco dalla mia morteal

'tra coſa, che un atto d'amore, una lagri

ma di compaſſione alle mie Pene, a’ miei

tormenti. Fate adeſſo di me quello, che

volete , ma ricordatevi, che ſono il voſtro

Dio, che muoio per voſtro amore: mio
Padre ſi contenta: mia Madre 'avrà pſiazien

za: per gli Angeli ſarà guadagno: per voi

ſarà ſalute, ed io bramo morire per la vo

ſtra ſalvezza. Eccomi dunque pronto, Ec

ce Homo: eccomi apparecchiato, venga la

Croce, ſi legga la ſentenza.“ s’apparecchino

i chiodi: anime, che mi amate, attendete

mi ſul Calvario. Anima mia , che fai ,

-non muori di dolore, non ti ſtruggi in a

more? Ecco pronto’ a morire l’ Autor del

la vita, per dar la vita a te: offeriſci te

ſteſſa in perpetuo olocauſto per atto di gra—

-tirudine alla fiamma d’un tanto amore.
v ì VIII.

On ſi videro mai nel Mondo tigri sl fie

re, come gl’induriti cuori de’ perfidí

Ebrei, e ſpecialmentef?nando Pilato moſtrò

quell’oggettodi compa ione, l’aſflitto Gesù,

che doveva muovere a pietà le pietre ſteſñ

ſe. Doveano certo gridare, e di dolore do

vea ſcoppiar il cuore loro, domandando

perdono di tanti martiri dati al buon Ge

sù ridotto a ſegno, che non avea ſembian

za d’uomo; tutta ‘volta il contrario ſucceſ

ſe, mentre non potendo ſoffrire ‘quei male

-detti Pontefici la viſta compaffionevole dell’

afflitto Gesù, voltando le ſaccie loro inde

gne di rimirarlo inaltra-parte , cominciarono

l pri
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i'primi a gridare: Tolle, rolle; non bum,

ſed Barabbam. Che ſai Pilato, che figura

è questa, che ci rappreſenti innanzi gli oc-‘

chi P non poſſiamo ſoffrirla: Tolle, levalav

pur via dalla nostra vista , non poſſono i'

nostri occhi rimirarla. Tolle, tal/e, e libe

raci Barabba. Ah miſeri, ah ſcellerati, ah`

inumani! Non vi muove dunque acompaſ

ſione la vista del mio Gesù? Adunque cosl

piagato, cosl vilipeſo, eſchernito, con una

ſane al collo, con una canna in mano, co

perto di uno straccio vecchio, non potete'

ſoffi-irlo? E che ſarà di voi miſeri, quan

do il dì del _Giudicio lo vedrete armato di

fulmini, circondato d’onnipotenza, aſſiſtito

da millioni div Spiriti, come Leone, che"

ſpira fuoco, tutto ira, tutto ſdegno , che

ſarete miſeri voi? -Che ſarai ancora tu ,

anima mia, che tante volte l’lhai ributta—

to, ed hai rifiutato la grazia ſua? Penſa,

anima mia , adeſſo, che puor, e ripara al

le tae miſerie, pria che venga quelgiomo

così tremendo. IX ` l

On ſoffrono gli Ebrei la vista dì Gesù,

e non potendo più ritenere, nècoprireſ

l’odio loro mortale, gridano, prima, che, -

glielo levi Pilato d’innanzi gli occhi, epoi

cominciano a gridare: 'Crucífige , cruezfz’ge

eum. Ereplicando Pilato, che non può croz‘

cifiggerlo, eſſendoinnocente, eſſi per atter

rirlo, lo cominciano a minacciare, che, ſe

egli nol crocifigge, non è amicodi Ceſare.

Maledetto timore, maledetta politica ," ma

ledetta ragion di Stato , che cosi iniquamen-r

te corrompi questo Giudice, e l’ induci a

- con
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condannare alla morte vituperoſa l’isteſſo fi

gliuolo diDio: Deh vedi, anima mia, con

che fierezza odiano uesti maledetti il tuo

Gesù; ma entra que ogiorno in teſleſſa, e

confidera, quante volte ancora tu, dando

pieno conſenſoalla colpa, hai gridato conle

tue operazioni: Cruciſige, Crucifige: e non

ſolamente gridasti , quando acconſèntisti col

penſiero, diſcacciando il tuo Gesù da te

steſſa, malo crocifiggestipure, qu’ando mor

talmente peccaſli: L’abborrirono gli Ebrei

con iſcuſa, che non lo conobbero; ma tu

che ſcuſa avrai, miſera anima- mia? Pian

gi amaramente l’offeſe, che hai fatte. Ex ſi

millim- pecm/Zi, millíes te paenìteat. Eccolo

oggi per te tutto pietà, etutto amore, cor

riſpondi con altrettanto, e ſegui Gesù nel

doloroſo corſo della ſua vita.

Ià Pilato ha timore d’ incorrere 'nell’

indignazione di Ceſare, e di perdere l’

amiciziaſdell’lmperadore, poco temendo il

Re del Cielo; tutta volta conoſcendo l’inno
cenza di Crìsto, procura altri mezzi ì, ed al

trevieperliberarlo, ma tutte in vano; men

tre l’oſlinata malvagità di questi empi ſem

pre grida, ed eſclama, che lo vuol croci

fiſſo . Lo chiama , l’eſamina di nuovo, ſem

pre lo ritrova innocente. Finalmente l’ac

cuſano, che Gesù s’era fatto figlio di Dio,

e come tale ſecondo la loro 'legge doveva

morire. Riſponde loro finalmente Pilato:

Accipíte eum 'vos, CP' ſeoundum- [egem *ue

flmm judicate. Alla fine vedendoli ſempre

più `_tumultuare, dubitando‘di qualche ſolle

vazrone, ſi riſolve a eondannarlo . Ma pri

ma
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ma ſe ne lava le mani, dicendo: Innocent

ego fuma ſang-”inc jufli bujm’: e uelli gri

dano; Sanguise/us ſuper nos', (9‘ upcrfilio:

:ro/ira:. Adorabile mio Gesù, adoro la tua

innocenza conoſciuta per ſèmpre da Pilato,

e ti prego ad aver pazienza, ſe condannato

ti vediingiuſtamente . Anima mia ,, che ve

di, come la verità. ſempre è conoſciuta,

rocura non ſaper altro, ſe nonche Gesù è

omma verità.“ evoi,~ maledetti Ebrei, non

dubitare; verràil tempo, che ne pagherete la

pena; ſarà crocifiſſo il mio Gesù ſoprad’un

legno, ma glorioſo; ſarete voi crocifiſſi più

d' uno ſopra un legno, nè tanti' legni ſi

troveranno per eſſere crocifiſſi: voi ſarete

miſeramente venduti trenta per un danaio,

e ſarete ſempre ſoggetti-ñ, :cattivi dovunque

ſarete ſin’alla fine del Mondo. E tu, ani

ma mia, impara a temer la Divi-naGiustì

zia, mentre alpeccatonon- mancherà mai la

condegna pena, benchè ſia tarda; un ſolo

ſcampo avrai , e questo è la ,penitenza.

Itorna, anima mia, un paſſo addietro;

va , ritrova Maria l’afflitta Madre che

avendo inteſo 'le comuni grida, che volea

no, il ſuo Figliuoi crocifiſſo, era rimasta

tanto afflitta", che non avea piùlena per ſa

vellare; ſolo i ſoſpiri, elelagrime ladimo—

stravano viva, che per altro eſinanita, pal

lida, e ſmortaſì vedeva: non mancava Gio

vanni ._ Maddalena, equeil’altre ſante Donne

ii ſolievarla al miglior modo, che potevano;

na come naſcondere il grave affanno, che

incor’ eſſi. ſentivano? Avvicinati anche tu ,

nima mia, a queſta; ſanta, e divota _com

pagma;
e ‘

/
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pagnia; prestale quell’ oſſequio, che puoi

darle, e conſidera, che per te patiſce Ge

sù, per te è condannato a morte, per te

pena tanto Maria l’afflitta, nè ti staccare

da eſſa. Ma ohimè, chi può mirarlaì ſenza

lagrime, vedendola così afflitta, e dolente,

Vedendo l’unico ſuo Figlio , caro oggetto

degli occhi ſuoi, nel fiore della ſua età con

dannato a tante pene, e finalmente alladu

ra morte della Croce? Non avea altro ap

poggio, non avea altra guida, nè altra ſpe-'

tanza. Oh Dio! O che tormento vederla

Voltarſi or a'Giovanni, 01: a Maddalena- ,’
ſcorrendole per le guancie un diluvio di la-ì

grime, ſenza poter per l’ affanno proſerìr

parola! Anima mia, piangi con‘ eſſa lei,

e ſe parli,~ſiauo le tue parole piene di pe'n

tìmento,domandando perdono alla Madredella

cauſa , che haidato aàlçalrtnorre del di leiÎiglio.

N un mare di tristezza ſi ritrovava Pi- _p

lato per vedere, che dopo aver pigliañ

to tanti mezzi per liberar Criſto, cono

ſcendolo innocente , pure non’ gli era gio

vato, anzi maggior tumulto ſi ſuſcitava .

.Alla fine dubitando, che per eſſere gli E

brei avvezzi alle ucciſioni , come aveano

fatto con tanti Proſeti, doveſſero ſar qual

che moſſa, dopo averſi lavate le mani, at

territo dalle minaccie Giudaiche, vedendo,

che tuttavia andava creſcendo il romore fra

quel popolaccio, ſi riſolve di condannare

Gesù ingiuſtamente alla morte, per non aver'

da eſſer’ egli proceſſato appreſſo Ceſare. Con”

tutto ciò 'ſi proteſta, che quello, che ſa, lo
fa Per ſoddisfare alla cruda' volgntàdä’GÌu-ì

`é . L e“
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dei. Siporta al Tribunale , dove ſedutoſi ,‘

ſaſſi venire innanzi il povero Gesù. Era i’

afflitto Criſto ancora veſtito di quella po'r.

pora ſtracciata: gli Ebrei per farlo vedere

più ignominioſo, cosl lo ſanno comparire

nel tribunale. Anima mia, vedi iltuoCri

ſto, che, come Agnello manſueto, cammi

na con modeſtia a ſentir la ſentenza della

ſua morte. Compatiſci il tuo Signore",

conſonditi della tanta viltà del tuo animo,

colla quale vai all’incontro delle fatiche

per Criſto, e delle .tribulazioni, in tempo,

che vedi, che il Signore vasl volentieri

peramor tuo adeſſer condannato alla morte

‘ Cco, anima mia, che viene il tuo Gesù

con una fune al collo, coronato di ſpi

ne, tuttocoperto diſangue alla preſenza dell’

iniquo Giudice Pilato per eſſer ſentenziato

a morte. L’Autor della vita, vedilo , che

ſi mettein piedi innanzi ad un Preſideedella

terra.. Ma, 0h Dio., che veda?! Stain piedi

aſpettando la ſentenza colui, alla di cuipre

ſenza tremano le prime colonne del Cielo!.

Sta in piedi innanzi ad un Giudice iniquo

colui, che ha da giudicarivivi, ed i mor

ti! Sta in piedi innanzi ad una creatura il

Creatore del tutto! Sta in piedi innanzi ad

un uomo quel Dio, a cui niuna coſàè na

ſcoſta, alla cui forza non è chi poſſa re

Îſtere , a _cui ogni ginocchio s’ inchina , a

;ur cedono tutti i Principati , e tutte le

VIonarchie del Mondo! Eſſendo Principe

e113- Pace, ſta ,in piedi innanzi ad un uo—

Îo “ile, ed indegno il Signore 'di tutte le~

aſè, da cui ha l’eſſere il tutto , e ſtänza

. l

l

..ó—_L1_
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di cui tutte le coſe ſon nulla? Oh Dio,`

che vedo! Gesù sta in piedi, il di cui ſeg

gioènell’Empireo alla destra del Padre, e la

Terra gli ſerve per iſcabello: il Re de’Re,-‘

e Padrone del tutto, e di cui è ſcritto: Rex

Regum, @Dominus Dominantíum? Anima

mia , che il vedi, annientati, ſe puoi, alla

conſiderazione di tanta umiltà, che ammiri,

nel tuo Gesù, che ben può dire per te :

.Aſd ”ibilum red-:Elm- ſum, C9' ”eſci-vi .' E’

piangi il -tuo peccajtcol.-Vcauſa di tutto ciò‘. '

Onfuſo Pilato,o piuitosto accecato dallav

paſſione , e dal proprio intereſſe, chiu

s de gli occhi alla giustizia,avendo veduto non

eſſergli giovato ripiego veruno per liberar

Cristo. Pronuncia l’iniqua ſentenza, che

Barabba ſia libero per la ſolennità della Pa

ſqua, uomo ſedizioſ‘o, ed aſſaſſino, `pertur~`

bator della patria; e che Cristo, uomo giu—

sto, e ſanto, muoia ſopra la Croce. Ani

ma mia, che ſai? Pria, che ſi legga la ſenten

za, corri, corri all’afflitta ſua Madre, dalle~

la dura nuova , ſorſe vi ſarà riparo, l v'anne, e

dille, che è tempo, ch’ella, come Madre,

ſe vuol ſuo Figlio vivo , faccia ‘un’appellazio

ne: venga ella, ed aſſista all’ingiusta ſentená

za: Ella ha ragion di Madre , e`come tale,

può farlo. Maria, che dici? Ricorr’ all’

Eterno Padre; pregalo, che ſi-muovaa com

paſſione del ſuo Unigenito Figlio: ſe vuole,

egli è onnipotente, lo potrà liberare. Ma, 0h

Dio, egli ha così decretato, ſono immuta

bili i ſuoi decreti. Animamia, giacchè ve

di, che così vuole il Cielo, avviſa nel Lim

bo' quelle anime aſflitte; dl loro, che muo

_\ re
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re Criſ’co. E tu, anima mia, che ben co

noſci, che per te muore, genuſleſſa avanti

il tuo Cristo, aſcolta, ſenti, e piangi 'con

lagrime di tenerezza, e di dolore.

Nima mia, avrai -queſ’to giorno largo

campo di piangere, _pria che ſenti la

dura ſentenza' della morte del tuo Gesù . Non

vi è stato uomo al Mondo, benchè malſatto

'ro, 'quantunque povero’, che non abbia avu

to nella ſua :condanna un Avvocato , un

Procuratore : ſolo il tuo Gesù è quello ,

che ſta in tale abbandono, ed in tal pover

tà, che non 'ha -pur ~uno, che dica in ſuo

favore una parola. Aveano que’maledettì

Ebrei dichiarato -per vinfame chiunque aveſſe

avuto ardite ~di preferire un accento in ſa

vore diCriſìo; onde tutti tacevano; non tace

peròla ſua innocenza, maben ſi ſa conoſcere

ella Preſſa. Animamia, -t’e’ſorta aricordarti

della ſua .povertà per il Proſeta: Recordare

_paupertatis mete; Giacche 'lo vedi , anima

mia, COSì abbandonato da ~tutti, vattene a

gli Angeli del 'Paradiſo, -dl loro la neceſſità.

ln cui fi trova ‘Gesù, ch’eſ’ſî ſcendano. Ma,

.ñ oh_Dio, anche ‘gli Angeli vedono le loro

ſedie vuote, 'ne deſideranoil riempimento, e

`come tali s’ unìſormano alla volontà dell'

Eterno ‘Padre, 'Ecco dunque, o mio Gesù,

che non vi -è ſperanza per voi, che niuno

c! ſpenda una parola . L’Eterno Padre il

comanda , vostra Madre non può reſistere

al Divino volere: a `me ſoloreſ’ta , mio Dio,

con le lagrime mie il ‘farvi una ſupplica ,

che accettiate, o Gesù, la ſentenza. Ade**

.tabiliffimo Signor mio, ſiamo al tempo

ormai,

f
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ormai, che'leggaſi la ſentenza. _L’istanze

.del popolo ſono_ troppo importune: pazien

za dunque, o Signore. ' -` ‘ ‘

XVI.

ECco, ani-ma mia, che Pilato ſedu to pra

tribunali, comanda, ‘che la ſentenza

iniqu ſ1 legga. Vedi il tuoCristo, che co

me ‘ice il Padre Segala, quando intende,

‘che dal Cancelliero ſi comincia a leggere ,

piega le ſue ginocchia, perchè ben conoſce

va eſſer volontà del ſuo` Padre, ed anche

ſua di morire, ed in atto cosi. umile i’ aſ

colta. Aſcoltalaancora tu , anima‘mia, e

piega le ginocchia appreſſo il tuo Signore,

giacchè tuo è il guadagno .' così comincia:

Noi Ponziofilato, Preſidente del Romano

Impero giudichiamo Cristo eſſer reo di mor

te, per averſi voluto uſurpare il Regno de'

Giudei, il che è ſtato innanzi di noi com

provato dalli Pontefici di Geroſolima,eper

chè ha violata la legge de’ Principi , e leta

gioni di Stato, perciò lo condanniamo ad eſſer i

crocifiſſo: e posto ſopra una Croce ſuori della ‘

Città ſoprail monte Calvario, e vi ſ’tia fin i

tanto che del tutto muoia, affinchè in tal

modo reſti ſicura la Repubblica de’Giudei . Con i

l’ isteſſa autorità condanniamo , che ſiano con

eſſo lui crocifiſſi due ladroni, l’uno alla de

Tstra, e l’altro alla ſiniſtra. Baſta, o. iniquo

Giudice, già appare , quanto innocentemen

re muore ilmio Criſto: muore, perchè egli

vuole. Vedi, con qual atto di riverenza ri

ceve questa ſentenza iniqua. Anima mia, ne

gli ultimi biſogni ſi ſcuopre il vero amore;

11 tuo ‘Gesù già è condannato alla morte :

~ non
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non l‘abbandonare più, ma ſtagliſempre vi

cina, accompagnalo almeno con le lagrime.

XVII. \ .

POrtati, anima mia‘, ‘a veder con la men~

te, pubblicata che ſu' la ſentenza , ‘la

gran ſesta,ed allegrezza, che ſeceroi Prin

cipi de’ Sacerdoti, ed i Vecchioni del popo

lo. Inteſo ch‘ ebbero che l’innocente “Gesù

`era ſentenziato alla morte , alzarono le ~ma

nial Cielo, benedicendo Pilato, e poi uſcen

do ſuori alzarono le grida, battendo le pal~

me, e s’abbracciarono per l’allegrezza l’un

"l’altro. Nè poteva Pilato ſublimar in più

altogrado l’ allegrezza degli Ebrei, che con

dannando Cristo, e dandolo nelle loro mani:

_ſeſum *vero tradídit 'vo/umatieorum, dice S.

Luca. Ahi fiera crudeltà! che ſ1 dia il reo

in mano della giuſtizia, va bene: ma che

ſi dia in mano delli medeſimi ſuoi nemici,

queſto no, che a ſeculo non eſl auditum .

E pure l’affannato Signore condannato -a

torto , accuſato innocenremente, e ſentenzia

to ingiuſtamente è dato in potere, ed in

balia de’ſuoi nemici, acciocchè facciano ,

ed uſino tutte quelle crizdeltàche vogliono,

per dargli una morte in ame, e vituPeroſa.

Mio Criſto, mio Bene, mio Padre, abbi

pazienza: poche ore, mio Gesù, ti reſta

no di tormenti: vi ſupplico d’aver riguar

do alla ſalute mia, e del Mondo tutto, al

la gloria- dell’ Eterno Padre, all’empimento

delle ſedie degli Angeli, alla libertà de’

Santi Padri del Limbo, alla gloria del vo

ſtro Santo Nome, alla venerazione, che ſi

avrà' della Santiſſima Croce, ed a tanti al

tri beni , che dalla voſtra morte deriveran—

~N no.

`

./
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no . Pazienza dunque, mio Bene, adorabi

le mio Gesù proſeguiamo queſti altri paſſi

del reſtante della voſtra doloroſa `vita .

XVlII.

PRomulga Pilato, e con la ſua mano in

degna ſottoſcrive la ſentenza iniqua ,

ed ingiuſta . Anima mia, che ſai? ed è poſ

_ ſibile, che tu veda ſormar da queſto iniquo

Giudice tal ſentenza, e temi di ſargli un’

invertiva? e non hai tu propoſto d’eſſer

intrepida nel riprendere l’offeſe , cheſiſanno

al -tuo Gesù? Ah Pilato, indegno, ſcellera‘

to, ignorante,e con qual ragione condanni

tu il mio Dio, ſe in tanti eſami ſemprelo

conoſceſti innocente? Nullam invenìo. in eo

.eau/ami"Se lo dichiari giuſto, perchèlo con

danni reo? Ben -t’intendo, 'lo condanni per

politica , e per ragion di Stato. E così dun

que t’accieca la 'tua maledetta ambizione Z

tanto dunque può in te il riſpetto umano ,

e nulla badi allo ſdegno divino? Penſi ſorſe

d’aver cancellata la macchia con lavarti le

mani? ’Vedi ſremere un popolo ſtuzzicare

da Principi, vedi le teſtimonianze tutte ſai

ſe, e :che i’ una contraddice all’altra, e tu

acconſenti,"›c_he ſra tante ſubornazioni non

ſi formi proceſſo giuridico, e precipiti così

in fretta una cauſa, dalla quale dipende la

. vita d‘un 'Dio -ſatt‘uomoi‘ Conoſci la mali

nità, ñe non ripari allavio’lenza? Ahi bar—

fiato, ahi inumano , che t’han `fatto quel

-le membra‘Divine, -che le condanni a’chio

di? Che t’ha 'fatto queſto ‘Dio, che come

manſueto Agnellino ti ſta dinanzi, che lo

condanni alla morte, e morte ignominioſa

di Croce':` Anima mia, che ſi vuol ſarî 2

cos
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cosl ſu stabilito -là ſu; uniforme-ti ancorata,

giacche vedi uniſormaroil tuoCristo. Impara

dalla ſua manſuetudine , _con quanta pace .de.

vi star’apparecchìata alla morte, ed accom-`

pagna il tuo Gesù, che va a morire pette

Scolta il manſuetiſ’ſimo Cristo la ſen

tenza di morte. Vedilo, animalmia,

genufleſſo con le mani alzate al Cielol’ac

retta , non‘ come promulgata da bocca in

fame, ma come venuta dal Cielo, man

dataglì ,dal ſuo Eterno Padre per liberare

il ;genere-umano dalla dura ſentenza _di-mor

te,et_erna-’: lo ringrazia dall’ intimo del ſuo

cuore, _ſenza farne querela nè anche col ſuo

Eterno Padre. Accetta, anima mia, il tuo

Cristo, in ‘quanto alla parte ſuperiore,la ſen

tenza con infinita allegrezza del ſuo ſpirito;

tutta volta in quanto «alla carne, non gli

ſu poſſibile il non dolerſì estremamente,,

vedendoſi condannato amorire in mezzo di

due ladroni. Fu dolore questo, anima mia,

del tuo affannato Cristo, che ,' ſecondo _l'

opinione di alcuni , avanzò tuttii dolori

interni avutiſm’a quel punto .in tutto. il

martirizzato ,viaggio della ñſua amarifiìma

Paſſione, per Vederſi condannato sl ſvergo

gnatamente, in tempo, che in Geruſalem

meper la ſolennitàdella Paſqua stavano da

tre milioni di perſone - Qui, anima mie,

avrai gran vcampo di comparire il tuo afflit

to Signore; e procura di cavarevda tutto

ciò il tuo profitto. -Conſonditi di ;Vedere

tanto ripugnante la .tua volontà nelle tri

bulazioni ,accuſa la tua-:grande irraſſegna

zione; ed impara agíeſempio deſc-uo Siano

. - _ Z i' ter
»7…
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re, che, benchè costaſſe la riputazione,`e

la vita, non dei ſepararti mai dal DiVino
volere. E do’ve vìediil ſervizio di Dio, ſa

Violenza alla tua parte inferiore, e ſeguita

-l’ eſempio, che ti dînè il tuo Gesù.

vS’Alza da quella devota poſitura,~ letta

_ che ſu la ſentenìa, Gesù: nel voltarſi,

che fa , vedi, anima mia, ed immaginati,

che con te parli con aſpetto pietoſo, e ti

dica: Vedi, o anima , la vergogna,-e l’aſ

ſronto, che patiſco in ,queſt’oggi per te: tu

dovresti eſſer condannata alla morte,e non
Io; ma perchè t-iſiſon Padre, e Padre d’a

more, volentieri accetto la morte, con la

quale pagherò la pena delle colpe, che mai

non commiſi, che commettesti ben tu: al

,Calvario dunque t’attendo, dove cancelletò

col mio ſangue i tuoi peccati. Anima mia,

,-che riſpondi? A'himè, Gesù mio, quanto

grande ſu il mio peccato, che neceſſita voi,

'mio Gesù, a morir—é, per pagar questo de

bito! Povero me, che ſon stato io lav ca

gione di tanti vostri dolori, e di -sl orren
da morte. Oh -cieſico, e miſero me, dove

ſuggìrò? dove mi naſconderò infelice, che

- ſarò io meſchino per non veder la dura car

niſici-na finale del mio Gesù? dove andrò ,

eſſendo io la cagione di tanto -maleëe O

Cieli , o terra; ~ o elementi ,' o creature ,

perchè non mandate fulmini, non aprite

voragini, non venite a sbranare questo mi

'ſero corpo? O ſiete crudeli, perchè non ve

nite a -lacerare quest’empio «peccatore, che

col ſuo peccato ha ſatto sl crudo ſcempio

del ſuo `Gesù? Ah Signor mio dolciſſimo,

i7* ah
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ih, amabiliſſìmo Spoſo _di quest’animaingra

'a, quanto,`quanto mi duole l’avervi oſ

eſo! Ah Signore, vorrei eſſer morto mil

e volte prima, che aver commeſſo un mi

|imo peccato. O amore, o Dio, vorrei

'parger fiumi di lagrime di pentimento ,

›er aver offeſo Voi, amoroſo Gesù: Mio

)i0 , mio Bene, accettate questa mia vo~

ontà, e ſe prevedere, mio Dio, che altra

;ol‘ta, il che non ſia mai, vi aveſſi dadar

liſgusto, fatemi ,morire adeſſo, primach’io

ia (mio Bene)maledetto eternamente da voi ,i

V‘ Onſidera , anima mia, che letta la ſen

… tenza, accettata da Cristo, fatta l’al

agrezza dagl’inìqui, e mandato da loro a

.lOl'l di tromba a pubblicarſi, eſſer già sta

o GesùNazareno perfli ſuoi misfatti con

annato a morire in Croce ſu’l monteCal-t
'ario in mezzo di due ſiladronipcr famo/ia

z Urbi; luca , dice Guglielmo Pipino, ac

iò restaſſe perpetuamente inſamata i’inno-;_

entiffimawta dl Gesù, accorſero a questo.

nprovvſſo ſpettacolo quaſi tutti: e nota ,,

nima mia, non _eſſerſi mai praticato modo

L barbarodi ‘eſegutre glustma, mentre all’aſ

ittoCristonon diedero aditodi_ reſpiro; lo e

rendono, lo legano, lo straſcinanoallaCit

l, lo girano tutta larnotte peti Tribunali,`

› flagellano, lo battono, e maltrattano ‘quat

`o ore meno un quarto nella caſa di Caiſàſ

-,_ un’ora, ed un quarto durò la fiera flageló'

ztone alla Colonna di marmo, in‘diapoco..

›minciano a gridare, Rem e/Z mom': , ſen

l vedere nè cauſa, ,nè proceſſo, .locoronano,,

, dileggia’np; la mattina del Nenerdì’è, mo

, ;iL-,z - N 3 , strato
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ſti-‘ato al popolo: e finalmente ad- ore quin

dici, ſEco'nélo' l’ opinione del Fiorentino',

del Rafëtt‘á , e‘Piacentino èco'ndatinato‘ alla

motte; gti *e terrà la ſentenza; Or vedi ‘,

anitna' mi’a, flr precipitata “una vcauſa‘ dit-an

to ri-li‘eVo, della morte d’un Dio, del‘ tuo

Gesù. Piang’i queſta improvviſa, ed acer'

ba' co‘ndanha, e ſoffri,-quando non ti è-dato

luogo di giuſtificare l‘e coſe tue, e di apportar

lè tue ragioniv , e cotitentarid’eſſer ſimile a Cri

ſto nell’eſſEro t‘acciat‘ez ’e conda' nare‘ le tue

optkaìioni, nè‘ pe‘r‘ciä‘zcîci‘ſlſîre d ,operar bene.

I‘N queſta mez’z’ ora, anima" mia, che

queſti fieri Miniſtri mettono laEittà'ſoſ;

ſopra, ’cercando chiödi, e lega( per far la'

Croce altuo Gesù. giacch‘è vedi,—'ch'e han

no 'l‘roVakö-Un gro‘ſſó, e rozzo trave@ fati

cano‘ per incaſtraíſd, e' dargli forma di Crow

c'e, tranne‘ [ſu, anima’ 'mia, non-ſenza lagri

me‘ di ‘dolor-eſe di Pentiffiento' a ritrovare

l’afflittiffimá’ rie tutte l'e‘_ dönneMaria, mara

tirizzata Madre‘, ’e Regina &"Martirh Per-

, che penſano ai’cu‘ni contemplátiv‘i che‘quando

Pilato diede ?ingiuſta {intenta contro l'U

nigenìtö Figlio della Vergine addolorata Ger

sùzg'eſl‘a era nel cortile“; ed inteſo- iligrìdo,

vidde- uſcire‘ iP“rincipi de’Sacei-dèci, ‘i Pon- ‘

refi'ci, e Vecchioni tutti Magri, eſeſ’tangì.
(i) quanto affanno ſenti anto-a, anima ‘mia,

il ſuo- chore vedendoffllegrezza de’ſiioine-'ñ

mici! Non ebbe ardi'r’e di domandare, che

c’oſa foſſe di ſuo Figlio, ma dal tenore del‘

le parole di quegli inumani, e ’dalla ſeſta

che facevano, inteſe 'la ìcau . ' 2-'—

Aſflimflima Maris ,fi che -di‘cesti , ci‘? fa-f
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:ſti , o tormentataVergine ,quando ſentiſtì

ſere già ſentenziato a morte il tuo caro,

| amato Figlio, pupilla degli occhi tuoi,

1ic0 appoggio delle tue ſperanze? Anima

tia, vedi, che già. l’aſfiitta Madrenonpuſh

irlare: vallo conſiderando tu, edargomen

lo dalle lagrime, che ſcorrere da'ſuoi,

ilenti occhi, e dalla pallidezza della ſuañ

ccia potrai ricavare, quanto affiannato, et

rito è il ſuo cuore da quella. ſpada di do

›re, che le proſectizzò Simeone r Compaſñ

anala, e piangi con eſſo lei. -

_ XXIII. _ _ _ z

`Iìi condmnato già. amorofiſiìmomîo Ge-`

sù, e per maggior tuo— ſcornoalla mor

:di Crocezgià letta è la ſentenza. Ani

la mia, non ſenza tuo affanno, e pena _mi

i. con occhi di dolore, cheanſia hannoque-i

:i fieri Ebrei d’eſeguirla. Vedili andar co-v

re pazzi, gridando , ed affiettando, che ſii

dettano preſto tutte le coſe in ordine: ſan-

o ſuonare le trombe, ſventolano- le [mn

ie-re nere, e ſuneſte, che indicano morte..

ſedi, anima mia, come al ſuono di que

:e trombe, corre d’ ogni parte nuova gente:

?it concuizſu: populomm, dice S. Bernardo;

ltri per vedere, altri per iſchemire , e vi~

operare l’aſflitto Gesù; chi ammira queſto

aſo, chi diſcorre; alcuni beſtemmiano, e

le dicono male; altri lo compatiſcono,

aa per timore non ardiſcono dirne bene :

hi corre, chi guarda, e chi ſtupiſce d' una

ragedia sldoloroſa. Ma tutto queſto, ani

na mia, è- volere del Cielo. Permette, a

tima mia, [Eterno Padre,\che ſuo Figlio

. ritrovi-in queſtazeonſuſiom di gente: e

N' 4. ' ` vuole,
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Vuole"; che da tutti ſia veduto l’ ultimo ſe

gno d’amore ecceſſivo, che mostra il‘ nostrÒ

Redentore in‘wlermorire pernoi ſopra mia’

Croce, `la qujal'e egli steſſo eſinanito , eſangue,

e ſcarnificato_ porta ſu -le proprie ſpalle.Anima Imia, penſae rifletti‘aldolore, al-ì

roſſore, alla Vergogna; che ſente per tuo~

amore Gesù! `e~nön fuggire tu’ gli `Òlzfl'bm

brj, *i vitup’eri, che ti 'verranno fatti per

amor ſuo :> demand-agli' perdono 'di quanto

hai mancato per-_lo paſſato, e per l’ avve

nire promeccì ſeguirlo con la croce del con-ñ

tinuo ſu le tue_ ſpalle.
r ~` ñ ì XXIV. "

STavano con gran timore quegli ſcellera
ì ti, ed ingrati, che Pilato nonſi ravve

deſſe dell’errore fatto in aver condannato

»Cr-illo innocentiflìmo: non vedevano l’ ‘ora‘

di vederlo morto, ed ’ogni momento era per

' loro un aſino, temendoper anche, che con-\

correndo gente fra tanti beneficata da Gesù,

non' andaſſe qualcheduno da" Pilato , e gli"

faceſſe ſecretamente rivocareil decreto. Non

dubitare, o infami , flate pur ſicuri , che

non muore Cristo, per le vostre diligenze ,

ma Oblams efl , quia _ipſe mini‘: . A*nìma

miag ſono ſolleciti costoro ad affrettar la

morte del tuo Gesù :’ *ſii ſollecita ancora tu*

ad andar conſiderando quanto il tuo Signa-
re» patiſcexVedi, anima mia, ‘ñ'nùoìvo tor-

mento , che gli danno: vogliono rivestirlo~
della propria ſua vesteinconſuntìle;ì“fattagli

dalla ſua afflitta Madre , ch’ era an-

data creſcendo-col creſcere degli anni, ed

ecco,anima mia, crudeltà grande; lo ſpoñ‘

gliano della porpora,- e ſ1 vede quel ſantini

.ñ , v ' ;ó »A mo

i.
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io, Corpodi nuovo tutto ſangue, chemuo

&ax-pietà i'ſaſſl‘: vogliono mettere la veste

l mio Dio, «gli `levano con grand’impeto

l corona. Mio cuore, le, perchè non tistrulg

i a si Crudo dolore? vedi già ,, che quel

_nine crano'incarnate ‘dentro la testaſacro;

mta,` . molte ne erano rotte ſopra ‘l’ oſſa.

lh Dio, ahſſDio! più~dolqroſo vſpettacolo ,

ll ſembra, o Gesù,- questo, che quando ti

aronarono; Mio Bene, perdona, le unture ,

e’ miei peccati, perdona, mio caro adre,

meſcellerato, cauſadi tante pene“… ñ',

7,41,*5 . ' , `- .,',*_"²:--~ ñ, XXV-É 5-- :- ~

’ÎAvataz con tant’impeto-,quella corona;

;4 ſi vide.;un diluvio-.di—ſanguezſeendere

al capo perdi capelli, e per la fronte, il

nale bagna non ,ſolo .la faccia Divina del

iio Gesù, ma ,ancor tutto il resto del cor—

o. Echi non, sîatterriſce, anima» mia, asl

eroſpettacolo? e chiznon iſpaſimaî a tan

3 dolore? e’ chi‘r-nongmuore a tanto ‘affan

o? vO Dio, non ‘poſſo, più vedetti ogni’ mo

Îento morire: nonpoſſo più `ederti cosl

1artirizzato. Senza neſſuna pietà, ſenza

manità pigliano quella veste, lo ſciolgono

a’legami, ma con che crudeltà! eſſendo

uelle ſunicelle dentro lecarni, sì per la stret

:zza' della legatura, sl per eſſer l’ afflitto

arpo tutto gonfiato; poi lo vestono della.

{a veste. Mio Gesù,.godo di vederti-rive

:ito della tua veste, ma m’affligge, perchè

irà per cagionarti maggior dolore, ed aſ

ino, eccola, che ſi uniſce con la came tut

a piagata . Oh Dio, mio Bene, mio Pa

re , non è cuore, ma ſaſſo, none uomo,

g.» N 5 ma

\\
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ma pièti'af, chi romPe;ìe dbb’pian’

‘ge a tanti tormenti tuoi , caro’ mio Padre.

‘ i ‘ _ i i i i

Eſtone della" Propti'a *vene non ſenza

ff grave tormen'to-'i’aſſannato Signore-'1;

'e ’perchè-ſi ritrova il ‘ſuo ſantiſſimo-Cor'po
ttttgtoìpest‘o, ed infranto, furto piaghe, ed

Sſanglie, ogni-’minimo motÌVo gli ‘cagiona

-in‘toſl'erabil doiore.~ Ma'qui, anima mia ~,

Wei-vane nno dei 'maggiori, che~ avrai mai

veduta, e deiki più fieri . Veſtito, che l*

ebbero, ' gli‘mettono ai doſſo' una‘ catena -,

ſecondo il ſolito, ben lunga. Ah Dio, che

occorrono tante cautele? quest’umile collo

«mn-tra alterigia V‘er’un’a , Îok’ora lo vedrete

fonometro ai gio‘go peſamìfflma della Cro

ce: levate për"caritä Gineſio catena .* il ſd

-Io peſo ſ’uccidef a che tanta crudeltà? Mi
'ſero,- e eonìc'hi Parlo? ſono ‘ t-ti inumani‘,

“ſono-‘fiere~ crudeli, ſÒno uomini inſenſati- ;

amo- ſékrſ'o' non* hanno , ‘—ìche di torù‘iehtare

i'i mio Bene‘, ‘it,mio*Gesù~. Pazienza mio

cuore, mio arriore’v Gesù . 'Lo legano arm‘

Îverſo con-una groſſa fune, e queſia _a che

ſervirà? O tigri 'ſenza‘umanitàl‘ 'dubitate ì,

'che ſug a? dove vorrà fuggire chi e' ſteſo

dal Cieî’o per incontrare la morte'? e caſo,

’che egli, come uomo‘, voleſſe ,, vedetelo 'che

‘non può ,’ non ha vigore .* Ia vita ffa- nel

ſangue, il ſangue è uſcito quaſi tutto ,i Voi

‘l'a-vere ſvenaro; ſenza ſangue, tutto piaghe,

“comparireſo, no ’l tormentate più: libero
egli car‘rimina alla volta della morte,²e~-ìv²o

lentieri ſegue il doloroſo cammino z _ ‘

. ” xxvn.

a) e, ..…
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XXVIL '

VEſtito, incatenato, e legato il Reden

tore affiitto, non ſu poco, che gli la

'ciaſſero le braccia, e mani ſciolte per po

er abbracciare la Croce. Ma , 0h Dio ,

:he vedo? nuove pene , nuovi tormenti, all’

iffannato, e poco men che moribondo GQ*~

ù. Quella corona , che con tanto impeto.

anta pena, e tanto doloregli levarono dal

:apo , adeſſo trattano di tornare a riporven

a. O fieri, e tantainumanità, e :anticor

nenti ſopra il corpo eſinanito delamio Ge.

ù? viñprego a trattenervi da sì ſuneſta im:

>reſa; troppa durezza, troppi tormenti gli.

lVCEC dati. A’condannati .a morte ſi dona

[ualche ſollievo: in vece di ſollevarlo, o

:rudi, di nuovo volete metterlo ſotto il tor

:hio di sì peſante, perchè pungentiflìma ,

:d attrociſ’ſìma corona . Ah mio Dio,par

o con uomini, che di umano non hanno al

tro, che la ſembianza: di già te la pongono

n capo, la calcano, la percuotono :, Mio

Dio, qui vengo meno, mio Bene, non poſ

ſo più vederti in tante angoſcie e tormen

:i. Deh mio Gesù, fammi morire, per non

reduci, amoroſo mio Padre, qui penare ,.1

E non ti baſtava , o Gesù mio , eſſer una volta

:rafitço da questacorona? ah mio Signore,

1h mio Padre, ſono tutte finezze del tuo‘

nſocato amore, mio Dio ti chiedo. in que

to mondo non una corona di gloria, ma una

:orona di ſpine, che mi trapaſſi il cuore.

` XXVIlI.

D ecco, anima mia, iltuo novello cam

pione, il tuo capitano Criſto armato,

ad apparecchiato pelrLIuſcóire alla tenzaaed ,Per

e..
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debellar l’inimico, e ſconfiggere l’inferno:

armato è il ſuo capo dell’elm’o tormentoſo

di una tremenda corona,~‘-roſſçggiante de’

rubini del ſuo ſangue, ingiaccatd di piaghe

con ‘eolana di catene, 'e col 'cingolo milita

re `d’una ſune: attende l’ordine del ſuo `E~`

terno Padre per prender l‘aſta" della Cr'0ce,'

ed incammi'narſi al duello. Sventolano già

le bandiere , e riſuonano letrombe‘: ‘ma ſe
vuoi , anima mia, ſapere, che ſi coſa van

pubblicando, diconoz²~Chi vuol Vedere' Ge
sù Nani-eno, che va-ì për-"eſſer crocifiſſo‘ al

Monte Calvario, eſca‘ſuorifl S’incam’mina

questa ſunesta procefflonèalla volta del Mon

te ;'ed è poſta in ordinefiquantità di‘ſolda.

teſca per accompagnarlo; all’ afflitto Gesù

pongono ſu le addolorate, piagate e indebo

iite ſpalle quella 'peſantiſſlma trave dellav

Santa Croce. ~

Deh, anima mia, che già intendeſti i!

bando, corri al tuo Signore, che a lenti

paſſi cammina. O che viſta compaffionevo

'le è il vedere l’aſflittiſſimo Signore con

quella Croce! Anima mia, non ſenza Cro

ce ſu le tue`ſpalle ſeguilo, econſolalo, ve

dilo, che non può .* accompagnalo, anima.

mia, 'con lagrime_, e ſoſpiri, che per te

porta ‘sì peſante peſo l’affannato Gesù .

~ ì_ p XXIX. ‘7

> * Nima mia, giacchè vedi il tuo Gesù

A colla Croce ſu le ſpalle, che penſi ,

diceſſe, quando que’crudeli con parole ingiu—

rioſe gli ordinarono, che per ſuo caſtigoſe`

l’aveſſe a portare egli ſteſſo? credi ſorſe ,

che in vedere il ſuo ſupplicio ſi perturbaſſe

Quel tranquiliſſimo porto di ſalute? no, no,

» ' anima_a
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ma mia; con allegrez'za del ſuo affanna

cuore in vederla col --più ‘vivo del ‘ſuoaf

:ola ſaluto’: Vieni‘, 'diffe, quando‘väde,

z glie l’accolìava’n‘o alle ſpalle: vieni’Crò

prezioſa tanto da me- bra‘mata, e'da‘ta'n
tempo defidérata.~vìieni,':vieni Chiave di

wide‘, perchè con-"re ‘ho‘d’àprire leporte

l Paradiſo: vienì'îonorati’fflma Cattedra,

lla quale ho da- inſegnare al Mondo ce

li dottrine; vieni* verga fin’ora gettata

r terra in ludibrio‘,vin formazdi'ſerpente,

aven’tevole "a tutti,v "che-in toa'vi‘rt‘ù- s’ha’n

› adi Opa-are’ 'tutte-:leîmaravi'gl‘ie“ ;ñ vieni

:rga‘ del inimRegn'o’, Vieni-ì, "vieni-mio let

› delicatopefmorbido, dow~‘ho "da depo

:a‘re ila—morta! ſpoglia. La‘ poſero‘ſra‘ta’n

› ſu leiſue ſpalle, ed eg-li‘strettamente ab

racciandola , affettuoſamente baciolla .

Che'dici, anima mia, ecco con ?quanto

nor‘e “abbraCcia v Gesù ²la ſua Croce’, avrai

l ‘cuore ‘di VÌVer‘e ſenza Croce? no, no‘,

Îìma mia, chiedila, ſe= non _l’ ha” e tro

ata, che l’avrai, abbracciala ſtretta , ba

ala mille volte : conſonditi , 'avendola fug

ita per `lo paffato , e proref’cati con Paolo,

col tuO’Padre S. Franceſco: Mibi nbfif

loriari, ni t in Cruce: “e dilettati dipor

Lrne una anche materiale ’in memoria ìdi

nella, che il tuo‘ Gesù peramorltuoportò.
:ì XXXJ' - '

D ecco, anima mia,il ’tuo pazientiffi‘

m0 Dio colla'Croce ſu'le ſpalle; eccolo

[uovo innocente Abel, 'che ſi porta in cam

mgna per effer ucciſo : eccolo ubbidiente

ſacco , che fi ha addoſſato il faccio delle lez

;na per eſſer ſu‘l monte ſagrificato: eccolo

i . no
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d

novello Beniamino, che s’invia verſo l'E.

gitto ,per liberare i fratelli; ecco il misti

co Giuſeppe, ,che porta 11 cibo vitale , a.

chi dovrà pel'lo nella prigione: eccolonuo-v

.voMosè con la verga in mano, per aprirſi

il varco del mar roſſo del ſuo ſangue: ec

colo zelante Elia dentro un~ carro di fuoco

di carità, portato da turbini, e venti di

contrarietà, _e tormenti . Ecco Gesù, il

quale incurvando gli omeri ſotto il peſan

,te- carico, eſce dal Pretorio,~ e comincia il

cammino ,per loCalvario, ,attorniaro da

numeroſe guardie, alenti paſſi_ per la fiac,

chezza-, e (per i dolori-f , _vedilo ,~ anima

mia', non ſenza lagrime di compaſſione-e `

oſſervalo , come anelante rifiata per la gra,

vezza del peſo: mira, come per istrada gli

vanno vacillando le gambe ,ñ gli tremano i

piedi per ,lo dolore ,cche ſente . Mir-agli il

collo tormentato da -unagroſſa funerenuta

per li- capi da quei crudi ministri con tam

taempietà; ammiralo, anima mia, che

non avendo lena,_,pure fa gli ultimi sſorzi

vper portarla: ed impara, che quella ſichia

ma, Croce,_ dove notabile è il patimento;

e quanto-pm ti penetra , ed è ſenſibile, e

quanto più ripugnante è il tuo ſenſo per

la durezza, più è Croce ſimile a quella di

Gesù: impara con qual prontezza devi por.

tarla, e ſappi, che, come diſſe San Bona

ventura.` Cm‘x ex: dig” pondere majores dat

deliri”, quo major dolor angie.

.Fine del Meſe di Settembre.
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i

Ottava la Croce il mio penante

Gesù grave in ſe ſteſſa, ma mag*

gior graVezza gli cagionaVano

…quelgli empi, battendo ‘più, voli

te'- opra di quetla 1,_ per-‘render—

 

ñ - Lglielamaggiormente'penoſa: 0h

.0,. che pena-2, quando or :davano alla Cro

alcune ſcoſſe , or ’Quenevanlauper mag~‘

ormente tormentarlo. Anima mia, non

ami-direi, che il tuo Gesù, il qual t’in

gna nel ſuo Evang‘ela, che ſevuoxſeguir

, rineghite-ſteſſoñ, prendi la tua Croce,

ſeguiti lui non-ti-preceda anche con in

roce, e chi.- non »confermi la teorica-con

1a doloroſiſ’ſìma pratica‘: impara dunque

modo, come devi 'ſeguitarlo, poichè 'in

:ictus-non entra chi non porta croce :r pro

ira ;eſſergli compagno nella tribulazione ,

r vuoi eſſergli anche nella conſolazione_

.a Croce, anima mia, è la via regia del

’aradiſo: ſu ripreſo Pietro, che voleva ſtar

.ll Taborreztbiſogna ſalire il Calvario con

lr'iſto, che è via, verità, e vita: procura

ntrar per l‘a-via 'della Croce, nè voler eſ

er ladro cOn entrare alia-uk, ed impara ,

:he ſebbene ſalito ti vedeſſi nell‘ altiſſimo

Monte `della contemplazione , non devimai

cordarti_ della doloroſa ſtrada di Gesù,ion inciampar nelli ſcogli di mille error-l.

e pre



305' ANNO DOLOROSO.

e prEcipitare di là ſu . Sia dunque la vi*ta

doloroſa di Gesù l’idea delle tue operazio- »

ni in, ogni ,stato elevato , `al quale Iddio

voleſſe* portärtiflche’ñ'. così Cammina-ai ſicu

ro , ſeguitando con la Croce Gesù.

T

IIa fl?“

t .' e' ~ Îi e; >1"? - ','u ‘2’ .rn ó

* Egue il ſuo affannoſmcammino Gesù ;

ſeguilo ,anche tu- anima -m’ia , che non

tanti ſono -i-z afflrcheixſh, ,guanti ſonoiſoí-'plri,xclnez-daia chpo delzſuo affamato-cuore

-inanda zſuoriuaſpirandozxe-ſoſpirando la ſa

[uſe- dîell’anime' :z accompagnati fu.; anima

mia, lui, e -vedi, chef-nelle moſſe,

:e ſcoſſe-:zz le quali daiîanomfliizioſamence alla

— Croce, ſempre p‘toouravano‘, che: ilcolpo

-batteſſes ~ſulla- corona…:lelle ſpine. Qui, .ani

_.ma mia , avrai gran campo di compunger

.ti, conſiderando.,- Qhegia-.mrona ſpingeva le

;ſpiner` più} dentrofl in ²quel;l_’- afflittiffima testa .

,EL-rari” ffloçattrocefcqmificina ,1 vedere ,

mhehònJolopenetra’vano, main più luoghi

.della ſantiſſima, e dolentiffima testa paſſa

,vano all’altra parte levzpunte, opure punge

vano l’oſſa del>capo,-*Cagionandodolori cosl

ſintollerabili ~, .‘che’, rjducevanol’ afflitto Criſto

*a manda'r fiumi di lagrime per ,l’attrocità

`’del dolore, ed il ſangue uſciva a vgran cbpia .

Vedi ,z anima mia, che,tormentipatiſce per

ce il' FigliuQl di Dio ;',compaffiona tante pe

‘ ne , che peramor ,tuo ſoffre.` ed '-impara

anche c—u a ſoffrire pazientemente per amor ſuo,

quandoin qualche coſa , che ſai di ſervizio

di Dio non ſenza çroce’, *e patimento , ti

,vedi puntodalle ſpine delle lingue

:L i ' , che,

\~.,..

_A ‘W‘ ~

maledi- ‘

ñ- **u—1“'
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che, e dalle contraddizioni: e ſappi , che

non ſi può dare ſoddisfazione agli uomini,

ed a Dio: .ſi bominibus placperem, ſer-uns,

Cbrífli non effem. " '3 '

HL_

~ Corre dalla 'fronte del tuo appaſſionato

- Gesù, anima mia, non poco ſangue ,

cagionato dalle- continue punture, che gli

dà- i-l moto violento , che ſanno ſare alla’

`Croce :, onde ſcendendo agli occhi, al naſo,‘

ed'all’afflitta‘ bocca, apporta al tuo amoro-`

ſu’ Signore indicibil tr'avaglio.- llppeſo por'

della Croce gli cagiona tanta fatica, che il

poco umore restato nelle vene del tuo Ge?

sù, ſi lambiccava in amari ſudori; ſi uni~'

ſcono li'ſudori della fronte, edella faccia col

ſangue a tal ſegno, che rendendolo maggior-ì

mente fluido, ſcorre perla' barba bipartita‘

‘del tuo Signore, giù per tutta la ſua divina’

perſona, cagionando a chi’ ha ſenſo umano,

altiſſima compaſſione. Moſſa una devota'

femmina, chiamata Veronica, a pietà ,'~

uſcì con una tovaglia, e l’aſciugò, e‘d‘iſ-‘

poſe la Provvidenza del Padre, che per a-r

ricchire quella buona donna per_ 'quest’opra

di carità verſo il ſuo figlio, rimaneſſe im-'

preſſa in quel panno l’effigie, ed il voltoì

del‘Salvatore del Mondo. Fortunata Vero

nica, ma ſortunata‘ſarai pur tu , ‘anima’

mia , ſe coll’affetto del cuore aſciugando i’

ſudori, e il ſangue dalla faccia del tuo‘Gèái "

sù, imprimerai nel tuo cuore colla Divina

grazia l’effigie penante di' eſſo ſe‘nza‘mai’

ſcordartene: Toto--nobir‘ſìt jeſus iti corde ;f

qui pro nobis fix”: in’Cmee e/Ì. 1- IV ‘ ²

--.nu-...nun….
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IV.

NOn poco ſollievo recò al pazientiſſì

mo Gesù quest’officio di Veronica;

ma era tanta la ſua fiacchezza che l’avre

sti veduto camminare ſotto 'quel grave pe

ſo pian piano. Non l‘affrettavano gli E

brei , perchè aveano gusto, che concorreſſe

maggior copia di gente , per farlo reſtare,

maggiormente inſamato, e diſcreditato, e
ì per _poter avere più tempo di tormentarloe

ſentiva con tutto ciòmaggior affanno, per

eſſere la Croce groſſiſſima, e di lunghezza,

ſecondo la comune, di 15. palmi, e di ot

to il traverſo, il quale peſo ſarebbe stato

inſopportabile anche ad un uomo ſano, e

gagliardo. Conſidera poi, anima mia, che,

fatica dovea durareil Signore stanco, afflit

to, delicato, edi debole compleſſione; e

maggiormente per aver le ſpalle , e tutto

il corpo ſcarnificato , e piagato . Anima-t

mia',- impara a ſottometterti ad ogni eſo ,,

che' ti verrà 'impoſto, o da’ tuoi maggio

ri, o dalla Divina legge, e procura non;

ſcompagnarti dal buon Gesù ,. che ſe ſem-

pre ſarai unita con lui egli ti promette ,

che diverrà leggìeto: ſugam ením- meum

[navale/Z, O* onu: mmm leve: Impara a

Lotta-rio con ſofferenza, e con amore, ſic

come egli lo ottava con carità; ed accer

* tati~che il pe o ’delliLQroce .Amanti leve

efl. A-ll’anima amante E‘ſoave, perchè,

ſoggiunge il Dottore Sant’Agostino, Demi:.

:ms dadi:` ſitavìtatem, avendo eletto per ſe

l’amarezza il' tuo Gesù. V

e ..

’JJ-**M
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Sìígue‘ il' ſuo viaggio l‘ afflitto Signore"

ñ i con moltoſuo travaglio .- dhî Dio,‘e

chisiton iſtupirà in »vedere il Figliuol di

Dio così maltrattato portar ſu«le ſue'debo

li ſpalle quel peſantiſiimo legno?- Andava_

innanzi di lui un trombetta pubblicando la

cauſa, per la quale Nazareno ‘andava

in. quella guiſa; s’aſ’ſacciavan‘o d’ogni parte*

le genti per vederlo; ed alcuni, 'obeſi tro-z

vavano a tavola, eſſendo l'ora, che molti

pranzavano, s’aſîaccia'Vano per le fineſtre,

o pure uſcivano mezzo ubbriachl nelle ſtra

de' per deriderlo, e 'vitupfleai-lo.` Mio Ge-

sù, tu arſo dalla ſete per le Faticlteñ, eroe;

menti avuti , credo deſiderereſti ‘ ‘quàicheì

rinfreſco, e non _puoi averlo. B’per mag-z‘
gior tuo _tormenta-.ei buttano' ü 'viäd‘ì‘a‘d-Î

doſſo, o nella faccia, per avverrare la proſezia di Davide‘: -In- Me pſa‘l'leòafiuyuí 5;—- ſi

bebam `-uinmn, ſeguendo ne‘ i verſìsdel‘salñ

mo: Ego ”main firm odi-mir‘, Ù' ambo”;

oppraárium benzina-”3 Ò’w‘dáíjeflia pleóír r'

ben mi avveggo, Signore, eſſerfir‘adempite

in te, le Scritture: mi 'diſpiace , mio Ges

sù, che io non ho ‘come riparare, a rante

vu'e pene. Non poſſo‘, mio amoroſo Signo

re, darti altro rinfreſco, che ſe mie [agi-iz

mc a che per comPaſſione 'de’ tuoi dalai-ie .

cerco, e procura divſpargere. i

is-n.

DIO 'nno, vor-rei, ſe Poteſfi, ſgravartî

da qui-;ſtov peſante legno, ‘ma non m’è

permeſſo :rm‘io Dim-campanile@ ſe rue; pè#

. i ne, nè .ho modo-di iiievimde; ti- veduta-ñ

...i - ma*
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mano di tanti nemici A, che con ſuria ti

maltrattano. Ma ohDio, che vedo? ven

gono imanigoldi'; erperchè Gesù va tutta

via a lento paſſo., cominciano a baſtonar

lo.v Lo'tirano per la catena, e per le ſuni,

e a queſte ſtrappate, - che gli danno, per

ſario camminare innanzi, l’afflittifflmo Cri

ſti, che poco potea mantenerſi 'per lagran

fiacchezza, cade con quel peſante legno ſul

dorſo. Oh che tormento riceve :l’amoroſo

Signore da _queſta caſcata! Anima mia ,‘

fatti animo, corri per aiutarlo-,.,mentre da

ſe ſolo non può alzarſi ,,e-cOnſidera, che

per ſollevar te dalle cadute cade l’Onnipo

ſente . Ben_ ſai, anima mia , quanto tor

mento ha cagionato al buon Gesù la ,miſe

rabile tua caduta nelv peccato; procura di

emendare.-il paſſato .-acdocchè ſegui iltuo,

Signore-con la Croce ſu le ſue ſpalle.

*v ' Z ‘ ’ ‘ l A . . .

SÎAlza il povero, ?ed-afflittiſiimo Criſto.

»per intraprendere di nuovo il ſuo ſati

coſotviaggio al Calvario. .Videro alcune,

divorefdonne queſto; caſo ,compaffionevole

della caduta del Signore, e moſſe le ‘loro‘

inſcere, cominciarono; dirottamente a pian

gere, vedendolo cosi-mal concio' , ?tutto

gmndante di ſangue, .tr-cotanto afflitto. Il

pietoſo Signore le vede piangere’. e-;ſiiſer

ma alquanto ;I ñvolta_i xſuoi pietoſì occhi'

pieni di ſangue, e di lagrime ,--e loro di.

ce: Figlie di Geruſalemme, ſe umana com—

paſſionevi move a piangere ſopra i ſdr

menti, ne’ñqualiñ mi vedete poſtoper i‘çvſh,

ſtri, peccati ,-tnon_ vogliate _piangere ſopra di,

ì ma. :110 a' 11,131... Plangfixc *ritratti-*mente L-fäpra;

,i e ` l
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'-di' voi, e ſopra de’ vostri figli; Fili” ſe

-ruſalem, ”elite fiere ſuper me , ſed‘ ſuper

‘vos, (9’ ſuper filios *ue/iron_ -Proſetizzò’ con

questo la distruzione della Città dl Geru

ſalemme, e l’eccidio, che’ avea da venire

ſopra gli abitatori diîeſſa. ’impara, anima

mia, che guai per chi offende Iddio; non
mancherà li flagello , benchè tardi a~ìveni

`re ; Tara'itatem ſupplícií-gravitate' compen

ſat; ſiccome avvenne alla ſcellerata Città,

ed agli ſcelleratiffimi Ebrei, che crocifiſſe

ro Criſ’to. Temi,--*a'nima mia , i ,divini

castighi , e ſe per ‘ilpaſſatoñhai peccato ,

imita il pianto di queste divote donne, 'e

con l‘ acqua delle lagrime procura d’ eſtin—

guere l’ira di Dio ſopra 'de’ peccatori.

VIUr L‘ ‘v

Idero gl’inſami Ebrei, che‘l’aſflittiffi

mo Signore arrestòalquanto il paſſo,

per dire a uelle _donne questa misterioſa,

profezia; e Îarrabbiarono talmente che quai

fieri ſioni volevano sbranare l’aſflitto Cri

ſ’co. Fermate, inumani, che cauſa avete di

adirarvi contro Criſto? non vi diſſe paro

`la, che non ſia ‘per verificarſi ‘fra brieve .

Quanta cauſa avrete di piangere , quando

veranno iRomani, 'e‘ distruggeranno questa

Città! Se- per trenta denariìvoi compraſie

Cristo' , .trenta di voi ſaranno‘ venduti per

un denaro; morrete la maggior parte cro

cnfiffi; non resteranno, nè anche bambini di

latte, e la voſira generazione ſarà diſſrpata,

e-.diſperſa. Geſſate dunque di tormentarlo

più, perchè Per ‘W- bomo pecca-verít, per

il”: C9' torquebimr. ~Ma, oh Dio -, Fon

ce ~

`
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ceſſano in modo alcuno, lo ſpingono, lo

tirano‘, 10,' »battono fintanto, che cade -la

.ſeconda volta vlñ'zarnoroſn Gesù ~. Anima

mia, deh corrh-flflfl temere; egli ricaſca

per folle-vani, dalla recidiva ,con la quale

`più tormento gli 'hai apportato , che-non

gli danno questi Ebrei, rileva il tuo …Ge

sù, e procura anche ,tu C0] ſuo aiuto di ſla

re in piedi, nè ti fidar di te steſſa; uii

flqt , 'videat, ”e cada!, diſſe Sant’Agoſti

no . f i… .

- z :—›'. ñ". , .' _17_7’ .

Nima mia, giacchè a riposto inpiedi

_ _ il tuo Gesù, e4proſegue il .ſuo cor

mentoſo e doloroſo Viaggio, fatti due paffi

addietro, e vedi , ſe .puoi aver nuova di

Maria ſua Madre. Giovanni era stato pre

ſente, quando ſi leſſe la ſentenza, vide a

,parecchiarſi la ,Croce , 'e, corſe_ per dar'e l'

acerba_nuova;tarriva Giovanni, .e tu, ani

‘mamia, ritrovatiñpreſente. Alla ;preſenza

di Ma'… col‘volto pal-lido, con le lagri

me agli occhi v, Giovanni ſi getta a’ di lei

piedi; .vuol _,parlare, ma il pianto gl’impe

'diſce ,la -voce, La Madre afflitta, che nuo

_va di buono non aſpetta: Giovanni, dice,

cammiozni ore, che nuova’mi porti del

iglio? dove l’ hai laſciano? è

Vivo, o morto? -volea Giovanni …riſpondeñ

re, ma le la rimelo-ſoffacavnno. Ahimè‘,

diſſe all’ora- Vergine; il tuo ſilenziom’

affligge, il tuo` pianto m’accora , ituoi

ſinghiozzì mi martirizzano: dimmi per ca

rità , che nuova porti del mio affannato

Figlio, del mio caro Gesù? In ;questo ‘l'

-Apostolo, ripigliati gli ſpiriti-,dando. gm

,u

7 ‘_ó,. .4_« “…i
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gna al pianto, ahimè 'infelice, diſſe, e per.

che ſon nato al Mondo( eta meglio -pef

me il morire che eſſer vivo, e vedere ſper.

tacoli sl ſune'stì, e doloroſi . Maria, ſcon

ſolatiſſima Madre, ſe 'bramate vedere, pri

ma che muoia il mio amato Gesù, il mio

caro Maeſtro, il vostro diletto, e tormen

tato Figlio , partiamo or‘ora, e ſeguite

-mi. Lo laſciai condannato alla,…morte di

Croce' *e lo vidi incamminarſi alla volta

del Caivario con la Croce ſopra le ſpalle:

non ſentire le trombe, che l’ accompagna. ’

no? Al pianto, anima mia, alle lagrime,

ai ſoſpiri, ed accompagnati con loro a ri

trovare Gesù .

x i

Anto diſſe Giovanni all’afflittiſſima '

Madre . Furono que'ste parole una du

ra lancia, che trafiſſe il cuore di Maria ,

e di quelle Sante Donne, ch’erano coneſſo

lei; onde facendoſi l’afflitta animo, accom

agnara da Marta, Maddalena, e dall’altre

Marie, ſe ne uſcì di caſa piangendo, ela

grimando. Camminava per quelle “Made,

'bagnandole d’ amare lagrime, e ſotto voce

altro nontdicea. Figlio, a che dura ſorte

.ti condannarono i peccati dell’uomo! Fi

glio, Figlio, luce degli occhi miei! An

dava per quelle strade , vedova Colomba ,

’ammantata di tenebre, e con la Spoſa del

la Cantica piangendo, dicea a chiunque ‘l’

incontra-va : Num, quem diligítzmíma mea,

”tdi/iis? ` Va meditando un divoto Auto—

re, che incontroſſi la =Vergine con ?la di

vota Veronica; le -domanda , ſe ie ſapeſſe

'dar nuova del ſuo amato Figlio Gesù. ,Ma

dimmi
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dimmi aſflittiſſima, bella ſra tutte le don

ne. ,Qzmlis e/Z dileffus tuus, o pulcberrìma

~muliemm? Dimmi , _o Madre addolorata,

,quali ſono i contraſſegni del volto del tuo

,Fzgliuolo diletto? ſe mi riſpondiſo afflit

tì una Vergine, che, Dìleéìm' ma: candi

dur, @‘lrubícundm, eleffur ex millióu: ,

‘non è queſti g nello, che chiedi, la Vero

nica ne ,tiene l impronte: _lo vedrai roſſo si,

ma del Sangue, che lo copra; la bianc’hez

.za della ſua .faccia ‘è paſſata in pallore, ed

in lividezza dimprte; i ſuoi capelli non

` - :ſono di color d’oro', ma un pezzo di't‘ari.

gue; la `bellezza_d_eturpata dagli‘ ſputi, e

dagli ſchiaffi; Vtdtmus eum, (9‘ non erat

ei aſpefìur, neque decor; non gli ſi vede

più faccia, non gli ſi vede capo, ma una

Îſiepe di ſpine, che lo circonda. Pazienza,

o Madre, pazienza; Veronica ha il ritrat

'to, e tu afftitta Mäzhfe lo vedrai .

Fſlitta anima mia, che dura miova de

ſtì allaitormentatiffima Madre! ritorna

pureffiad-eſſa, e vedila, che vienmeno; dil

le pure: è vivo, Regina del Cielo, tuo Fi

glio ancora è vivo: porta ſu le ſue ſpalle

peſantiſſima Croce, non ha molto, che par

lò ad alcune donne, che lo piangevano, ani

mandole a non piangerlo mentre egli vo

'lentieri muore; però `npSignoradel Para

diſo, affretra i paſſi, ſe vuoi vederlo, che

forſe ti parlerà. Se vuoi veder per adeſſo il

ſuo ritratto, te lo porta Veronica nel ſeno

inun bianco velo, con cui gli aſciugò il ſu

dore, le lagrime, ed il ſangue. Anima mia

conſidera l’aſſanpo del cuore di Maria, ed

p aſcol
ü
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aſcoltai pianti, e iſinghiozzidi quelle ſan-e

re donne, e maſſimamente di Maddalena.,

che tanto obbligo avea all’ amante Gesù ,

che con 'tanta carità l’avea liberata dal pec

cato. Non potevano dar fine al pianto ,ed

alle lagrime; così piangendo_ affrettano il

paſſo per uſcire da un principio dl ſtrada,

guidate da Giovanni, per dove ſapea,_che`

avea da paſſare l‘afflitto Criſto . Aim al

mia ſegnile, accompagnale col. pianto, che~

più cauſa hai tu, che eſſe di piangere_ itor

menri del tuo Gesù, nè ti ſcordare di com

paſſionar la ſconſolgctilſllima Madre.

Ra tanto, che la VergineMadre arriva

al luogo deſtinato da Giovanni per

vedere quel duro ſpettacolo dell’appaſſiona

to ſuo Figlio , prima che muoia; tu, ani

ma mia, non perder tempo, corri veloce

a vedere, che ne ſu del tuo caro Signore .`

Mentre ſènti il bisbiglio, e la ſunelta coñ,

mitiva che non iſpunta , va , che lo troverai,

che a mala pena può muovere, il paſſo, e

tanto l’afflitto cammina‘, quanto lo ſpingo

no con urtoni, e lo tirano per li capelli .

O ſpettacolo crudo, edoloroſo! come vuol

camminare, anima ‘mia, il tuo Gesù? ben

ſai , che ſono ormai‘paſſate 15. ore di mar

tiri, e di pene ſenza ripoſo Veruno, ſem

pre' eſpoſto a tormenti ~ ben ſai, anima mia,

che A' pianta pedír u que ad ’verticem capì

tìr non eſt in ea ſanitas: ‘i piedi in più

Parti 'feriti , legambe dalla ſtretta lega~

tura in caſa p di j _Caiſaſſo ſono aſſai

maltrattate , ‘epſc‘örtica‘te‘, le ginocchia,

fil reſtante del"cörpo v tutto èf una piaga

~ O ' ’ ' ‘ ` per" .

›-\
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per li tanti flagelli, le braccia logorate, le

mani annerite, gonfio il collo, e’l capo tra

paſſato da dure ſpine, la faccia gonfiata ,

inſanguinata, e tutto ſcarnificato, come

vuol camminare Ev o caſo compaffionevole !

.Anima mia, non ti eſca mai dalla mente

sì doloroſo ſpettacolo , nè d’ altro penſare ,

nè d’altro parlare più, che della dolorofiſ

ſima vita di Gesù.

‘ Fflitto, fianco, infiacchito, :ſangue ‘,

laſſo , e poco vivo cammina , anſima’

do, ſoſpirando, epiangendo l’affannato Cri

ſsto; ſpinto., battuto, oltraggiato, vilipeſo,

ſchernito* avvilito, ſenza forze, ſenza vi

gore ,› è &raſcinato Gesù. Alla fine gſidan—

no una ſpinta; urta con le ſue ſantiſ’ſime

piante in un ſaſſo conimmenſodolore; ca

de la terza volta_ la Sapienza"del Padre , e

Ia Croce cadendogli ſu la teſìa, viene apre

merla , come uva nel torchìo ſra quelle

ſpine, lequali'trapaſſandogli le tempia ,

per-miracolo non restò ivi eſanime quel ſa

cero corpo. _Anima mia, che fin qui l’hai

accompagnato, vedi che leforze _ſon più

mancate, .r ed egli *ha più biſogno d’aiuto

che, 7,_mai .H ?Quegli iniqm ſenza 4 compaſſione

cominciano_ ,concalctz e bastonate a trat

tarlo, come ſe‘ :fofl’e un vile giurnento, e

la maggior parte de’colpi .tirano alle ſpalñ_

le ſc‘arniſicate. Povero mio Gesù ,- a che

miſerabile ſtato ſei ridotto per me! `ed i0

crudo mon mi ſono .arroffitodi maltrattar

ti con tante vmie moltiplicate ſcelle‘raggini;

ti vſupplico, mio Dio, per queſt-e ‘tue‘ tor

mentofiflime’ caſcate _a non permettere lpiu ,

c e

44-_ /J
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che io cada in tua diſgrazia, _promettendo

ri da] canto mio d’emendarmi, eper_‘quan.

to durerà la mia vita ,_ non ſcordarmi mai

di quanto per me ?CT-‘il, e patiſci.

Iacchè il tuo Signore colmo d’obbro

Gbri di nuovo ſi mette in cammino, e

ſi va avvicinando al iuogo, dove l’ afflitta

Madre l’ aſpettava; vanne, anima mia, a

dire a Maria, che s-'apparecchi ‘a Vedere il

più doloroſo ſpettacolo, che mai foſſe veñ,

duro, o ſia per più vederſi al Mondo;van

ne, ~e non pei-der tempo, e diſſe , (che le

dirai la verità,) che quel-li , che l’hanno ve

duto, tutti l’hanno chiamato .uomo _di do-ñ

lori, virum ala/0mm, e noi peccatori l'ab

biamo ridotto a ſegno, che l’abbiamo; ri

putaro unlebbroſo, percolſo_dallamano dell’

Onnipotente: Nos autem mdimur. eum, (9‘

reputa-trim” eum, gun/i ſefloſum, E'? Per

cuffum a Deo, O‘ hu’milratum’; dille 'che\ſi

conformi colla volontà dell’ Eterno Padre,

che'l'ha mandato dal cielo aposta, accioc

chè e01 ſuo ſangue fieno lavate le noſtre mac

chie, colle ſue' lividure ſia "ſgombratala no

stra caligine, con le ſue angoſcie ſia paga

ta la nostra pena, eo’l ſuo patire fieno aſ

ſolute le nostre colpe, la ſua morte dia a

noi la vita, ela ſua fiachezza ci dia la ſani

tà: Ipſe‘ autem _vuheratus efl ‘propri-'r iui

qm‘tam noflras, mein” "e/Z, Prapìer ſcalda

noflrq, cet/us* [more ſana:: fuma-.t. In ìn0c.~. ’

chiari, anima mia, alla preſenza di — aria’

addolorata, dilletutto ciò, ſupplicalaistan

temente , che* non Sacconi. t utoalla ,v-ista

del ſuo sfigurato Figliuolo a miſe” me l

- ñ O z ' avrà

…AA/;zi
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avrà cuore di parlare alla Madre, chi ſu

cauſa di tante pene al ſuo Figlio? _

x V. ‘~

ED 'ecco che s’avvicina il tempo di que

. sto duro, e lagrimoſo incontro di Ma~

ria, ediGesù: oſſerva, anima mia, con che

angoſcia, ed afflizione sta Maria addolorata ;

ſpunta alla ſua dolente vista quella nera.

bandiera, che precedeva a. tutti: ed oh Dio

che ſerita al cuore dell’afflítta Vergine ſu

quella inſegna di morte! Paſſa d’ innanzi la

Vergine ſventolando, e quello ſventolare

maggiormente le ſerra il cuore; ſente le

trombe, e le vede paſſare: e oh quanto

quel ſuono funebre le tormenta le viſcere !

Di- uando in quando vanno dicendo i

`trom etti: chi vuoi vedere Gesù Nazareno,

che va al Calvario con la Croce in ſpalla

per eſſer ivi crocifiſſo ſu la medeſima Cro

ce, eſca fuori a vederlo . E la crocifiſſa

Madre ſrammezzando per lo tormento le

parole, dice: Sl, 51-, ecco, che eſco anch’

Io, non da curioſità ſoſpinta, ma da ma

terno amore tirata , ſu’l carro d’un acerbo

'dolore in queſto luogo per me sl duro , e

Memorabile, che non potrò giamai .dimen

ticarmene, -ſe pure mi ſarà permeſſo di ve

dere il mio Figlio, .Gesù Nazareno. Ecco

mi, dicea, ſon’uſcita anch’lo, ſe_ lo per

metterete, per darel’ultimo abbraccio aldo

lente mio Figlio; eccomi dunque uſcita,

e qua l’ attendo appoſſionata Madre. Aſpet

tallo anche tu, anima mia, con tuo dolore,

e c o. _ z

°‘“ xvr.
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i XVI.

Ede fra tanto la dolentiſſima Madre ,

che s’ avvicina ‘folta turba di gente :

ſente grandi romori: "vede aſte, picche, e

lancie: ed oh quanto da queſte viene ilma

terno petto trapaſſato, mentre il_cuore è

preſago! cammina la gente innanzr, facen

do largo con ſuperbia, ed arroganza: ved'e

-ſra quella turba un alto 'legno ſpuntare,

che era, anima mia, il braccio ſuperiore

della Croce. Maria dentro un mare di aſ

ſanni, da queſto ſegno nella Croce ricava,

che era per arrivare a vedere quell' epilogo

*di tormenti, dove con gli occhi ſuoi, e col

- ‘cuore ancora dovea, e ſtava in punto di re

ſtare ſommerſa, e nauſraga in amaro mare

di lagrime. Vede aimè alla fine, con quat

tro capi di funi ſtraſcinato il ſuo Figlio

ſotto quel grave peſo . Ahi Figlio, diſſe al

lora, ahi Figlio, che cruda viſta è queſta!

-ahi Figlio! Vedea poi l’affanno, che avea

nel camminare, e dicea: ah Figlio, affan

n—ato mio Figlio, che duro, ed inſopporí

tabile peſo di dolori hai intrapreſo per'l’

uomo! adeſſo sl che vedo, che s’avvera

uel detto: Vere languare: no/Zror ipſe m

it , (’9‘ dolore: noflror ipſe pormvít: ah mio

Figlio!_ah duro peſo che tanto premi le

ſpalle dl mio Figlio! Figlio `aſſannato, aſl ì

faticato ,_ e già ſtanco per l’uomo! ahi Fi

glio, chi_ mi concede di farti ripoſare den

tro il _mio materno, e virginal ſenoìl Ani

‘ma mia, raccogli il torrente delle lagrime,

‘che ſcorrono dagli occhi di Maria,mentre

;vede ſpuntare l’addolorato Figlio. ~'

O“ 3 XVſL

r
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_ _ _ XVíl’. . -

_S’A’vyicinapran piano l’addolorato, ed aſ

z -- ſatinato Gesù, dove l’aſflitta Madre. l‘

attende: _e coll’avvicinarſi va ſcoprendo l’

addolorata piùñda vicino quel, tormentato

affitto e vede quella catena , che gli pen

de dal collo ,~ J: ſcatenandoſi il cuore dal

petto, »av-rebbe voluto correre per levarglie

la. Ma mſa—ſſlta dal dolore, altro non ſa , -

che tenengli occhi ſopra il ſuo vFiglio .

Con l'intimo va—dicendo : ah` crudo amo,-` _

re., _come hai incatenato‘Per il collo il zmip

Figlio? non ſono gli Ebrei quelli, che t-i

stormentano, che troppo ti hanno. obbliga

zione ,o Figlio, avendoli tu eletti pertuo

popolo; io li perdono; egli è l’ amore ,.

Ma come tanto crudele è l’amore P Baſta

va, o Figlio, ,quella catena, che ſu poten

te ña tirarti dal Cielo in terra ;` a che dun

que nuova catena al tuo delicato collo? a.

tanti tormenti per miracolo.` ſei vivo, o Fi~

glio., _e chi poteſſe. levarti `queſta Croce z,

’ levarti queſte catene—2 Amore onnipotente,

non lo tiraſti tu per sl lungo cammino dal;

la deſtra del Padre nel mio ſenoî leva dun

que le’ſuni, leva queſte catene, -e -tiralo tu

a ripoſar nel mio petto: amoreabbicom

.paſſione dello-,ſcarnifieato mio Figli-o: no'l

vedi, come curvo, e laſſo a lenti paſſi cam

mina? Ani-ma mia, aiuta Gesù, con miti

gare le ſue atrociffime- pene` ~ ` ì

XVIIL i

Iù s’ avvicina Gesù, più ſcuopre nuove

pene Maira: ed ecco che alla ſine ſorto

quella dura ſieſi di ſpine ſcuopre l’affiitta

Madre la faccia tormentata dell’aflàtíînato

. I l,
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Figlio: ed 0h Dio, quanto resta traffitta !

Trac in vederlo dal cupo del ſuo cuore un

profondo, e addolorato ſoſpiro: e credo io

che tormentata gli diceſſe: Figlio,ſo, che

tu ſei l’ amato mio pegno: ma non ardiſco

dire, che ſii mio Figlio. Figlio, la facci-a

è quella, che distingue gli uomini: ſe così

è , mio Figlio, dove è la faccia tua, la

tua beltà dove è fuggita? Tu Figlio Spef

siofiu forma pra: filiir bomirmm; adeſſo co

me ti vedo, ahimè dolente, cotanto sfigu—

rato? Figlio, la tua ſerena fronte non confl

ſolava gli afflitti? non ſollevava gli op—

preſſi? e adeſſo, o Figlio come tanto op

preſſo, come tanto m’affliggi? Gli occhi

tuoi, o Figlio, non erano due Soli, che

attraevano il cuore di chiunque li mirava?

come, o Figlio, ſon divenuti oſcuri? La

tua bocca di paradiſo, o Figlio, nonſpan

deva nettare *celeſte di Sapienza? come, 0_

`Figlio, la vedo così (morta,— e piena di ſan

gue? Ah afflittiſſlma, e ſconſqlatiffimame!

dove è andata la tua antica bellezza? ſo

che ſei tn il caro mio Figlio: ìNñmo enim

pote/Z haec ſign” facere, quae tu ſad:: qua-l'

vuomo mortale, o Figlio, così tormentata, ,

così disfatta da’flagelli, cosl afflitto dalle

pene, potrebbe portar questo peſo? Tu ſo

lo, mio Figlio., che ſei uomo, -e Dio, tu

ſolo puoi farlo, e tu lo fai , e tu ſei ii mio

Figlio, ed i0 l’afflitta, e tormentata tua

Madre .

XIX. ,

A Vvicinati alla fine—inmodo, che pochi

-_ Paſſi ſi framezzaua’no uesti due

Poli di dolore, Gesù ;con ñlaz.p‘_amiflitm

0 4 Cro~ '



320 ANNO' DOLOROSO .

Croce ſulle ſpalle, resta Maria` immobile '

alla viſta dell’ a paſſionato ſuo Figlio .Qui,

anima mia, en\ra a 'vedere, e conſidera gli

`aſi‘annoſi penſieri di Gesù, e di Maria: lo

vede la Madre tutto piovere ſangue dalla

tormentata testa, dove era riposta la ſapien

?za del Padre: la fronte, ed il collo tutti

-ſerite, la faccia tutta pesta: dalnaſo, e dal

‘ la bocca ſcorre larga copia di ſangue; le

labbra gonfie da tanti pugni, le guancie tut

te livide: le braccia, che vede dentro ,quel
la inconſuntile tonica, che ella gli avea ſat--v

ta, tutte ferite .- i polſi tagliati dalle funi,

le mani nere, e gonfiate, ipiedi tutti ſquar

ciati, e per dove paſſa, laſcia le vestigia di

quel ſangue, che ſcorre -da, tutto il corpo

piagato. Ahi vista doloroſa! ahi ſpettaco

lo lagrimevole! in vederlo. Maria, le ſi ſec

cano ſu gli occhi le lagrime., ſi raffredda

‘tutta, il cuore vien meno, ed il ſangue cor

rendo ad aiutarlo, resta eſanime tutta, e

per miracolo vive :ſta tante pene, ed ango

ſcie. Tormentata Maria,iafflittiſſima Ma

dre, ſconſolatiſſima donna! Giovanni, e

Maddalena, ceſſate alquanto dal piangere ',

ed aſſÎstete a Maria, perchè non cada fra

questa turba di gente. Oh Dio! ed io non

muoio? ah Dio! e' come vivo, vedendo

due oggetti si lagrimevoli Maria, e Gesù?

a‘? xx.

Olea l’afflitta Madre avvicinarſi al Fi

glio , ma non potea. Camminava l’ ad

'dolorato Gesù tutto afflitto', e dolente, e

paſſando dinanzi lav Madre,` alza gli occhi

afflitti, pieni 'di- lagrime e ſangue, laguaiida

- i .a ne
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nel viſb, e la vede quaſiſvenuta; gli oc’

`chi della Madre erano ſopra del Figlio, s’

-incontrano gli ſguardi doloroſi del Figlio

ñ "con quei ‘della Madre: stanno' occhi con

"occhi, e da vicino ſei-ma il lento paſſo_ il

Figlio, 'muove il paſſo la Madre. Oh Dio,

che_ vedo? o lancie, e dove ſete, che non

mi trapaſſate le Viſcere? Volea l’afflitta

‘Madre dare un abbraccio al Figlio: volea

il dolente Figlio dare"v un addio alla Madre:

-ſi stimava beata 'la Madre, ſe aveſſe po‘tu

to con le ſue lagrime lavar la faccia al Fi

glio, 7 e col" ſuo velo aſciugargli quel ſan

Îgue: stimava ſuo conforto il Figlio poter

conſolare la Madre, con laſciarle l’impron

ta, come ſece a Veronica, e con un ſcam
vbievole addio licenziarſi. Ma che? ahi me

miſero cauſa di ta‘nti affanni! maledetto

-peccato, fiero, e duro coltello, che mitra

paſſerai leviſcere, mentre vivo in sl fiera

compaffionevole rimembranza ! quando ſi

ſei-ma alquanto Gesù, quando s’avanza la

Madre, danno que’crudi una strappata al

Figlio, lo atterrano, lo precipitanoda una

parte: prendono Maria per le braccia e la
ì riſpingon dall’altra . `Ahi dura rim‘embran

za, che pianger mi farai, mentre ſon vi—

vo! Ahi fierezza inumana! ahi caſo lagri

mevole!

XXI.

› Ove penſi, o cruda anima mia ., che

terminerà questa ſcena sl lagrimevole '3

averà più campo l’afflitta‘Vergine di dire una

mezza parola al tormentato ſuo Figlio? No.

La conſolazione , ſe‘ vuoi ſaperla, 'ch'è Ebbe

da questa uſcita per vedere ’ſun‘Figlio,eccola:

A’— 0 5 vide
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vide-gettato a terra il Figlio con quella

*crudeltà ;poi ſenti › l’ingiur-ie, ’ gli obbrobrì,

a Vitupera , c'hiamandolo mago, ſed-attore, ,

infame, e miſte-altre ,;v ſcntl— i colpi., con

«curia percoſſero ._ Oh Dio, enon ‘muore

la_ Madre, afflittiſſima Vergine? e _reſterà

Viva a_ tanta pena, a tanto tormento? ec

cola gr‘a caduta in un angolo di ſtrada. Gio

vanni, e Maddalena, prendetela dentro le

voſtre braccia, mentre la vedo ſvenuta , e

temo, che non muoia. O Eterno Pad-re ,

manda dal Cielo tu .qualche .riſtoro L. tuo

;Figlio tormentato iti-una_ parte di queſta.

,ſtrada con tanta empietà, l’afflitta Vergine

caduta in un’altra venuta menoper l’affin—

no; manda gli Angeli del Paradiſo ad aſfi

ſtete; creature umane non baſtano; e già

che.- vuoi morto tuo Figlio, non permette—

re,.o Dio , che muoia qui la ſua Madre`

.Anima mia, v-a ,conſola Giovanni, e Mad

dalenna, poiche ſi ſtrugge loro il cuore in

pianto ; ſa, che aſſiſtano almeno a Maria

l’afflitta… Ed io, miſero, dove andato? che

via pigliola prima? di Gesù, o di Ma

ria Z' piglio la via. del pianto, e sfogo- l’in~

terna doglia’ a

XXII.

DOſciſſimo mio Gesù, eccomi. queſto.

giorno. a piedi-tuoi proſtrato, ſcelle

rato ,ed ingrato, cauſa di tante penea voi,

ed a voſtra Madre 1 pietàmio Dio, pietà ,

caro mio Padre .

Maria Madre d’affimni', tramortita per`

me,miſericordia, o Madre d’un peccatore..

Conoſco, o mio Gesù , ch’ io cpr} li

m et
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miei peccati t’ho l ato per mezzo ,- e la

catena ci ho posta a collo: pietàmio Dio,

pietà , pietà, mio caro Padre. i `

Maria, questo coltello, che con _dolore

acuto ti trapaſſa le viſcere, è ſtato il mio

peccato: miſericordia , o Madre, verſo` d

un peccatore. ~ ›M’ avvede, o mio Gesù, che con leer-u

de ſpine de’cartivi penſieri , airicri, e ſu

perbi, t’ ho coronato ii capo : pietà, mio.

Dio , pier-à , pietà, mio caro Padre.

Maria, tante punture d’affanni , e dì mar

tiri, al tuo candido cuore, ſono ſtato io

ingraco, che te l’ho date; miſericordia, o.`

Madre, verſo d’un peccatore .i . fl

E’ vero, o mio Gesù, io ſui cagione di

tanti ſputi, e ſchiaffi, di rami pugni,.ed

obbrobr’ì alla tua facci: bella: pietà, mio

Dio, pietà, pietà, mio caro Padre. , .

y E' vero, o. gran Signora, afflitta, e- de

ſolata, che de’pianu tuoi , eden-’amare tue

lagri’me io la .cauſa. ſui; miſericordia, o

Madre, verſo d’un peccatore 1’

o Qùesta Croce peſante., -0 mio Gesù, ſo

Bra le ſpalietue io Ia-poſai: 'pietà, .mio

io, pietà , Gesù, mio caro Padre.

Conoſco, o` mia Regina, che' non ſolo

'gli Ebrei han ſèparaco dalle tue braccia il

Figlio: ma è staro ancora il duro ferro

dei mio crudo peccare: perdono ci chiedo,

o Madre: vorrei degli occhi miei' piangen

do ſar un: mare: Miſericordia, o Madre',

d’un peccatore. . '

i 'xzèn’ſl
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ñ ‘ X ll. ' ‘ `

.DOpo qualcheſ zio ripìgliò fiato la

Vergine deſolata’, e ritornò in ſe steſ

:ſa: quale foſſe‘il dolore, `che dinuovo le oc

~cupò le ſue materne viſcere, ionon poſſo

'eſplicarlo, 'nè capirlo :: mentre il di lei ’cuo

:re ſolo , che~ fu capace di tanto affanno -,

crebbe eſporlo in parte quel ’Dio può

aperlo , che ſeppe darle animo , ecuore ca

' pace di tante pene, che-contanti‘dolori ,

e martiri la reſe Regina de"Mar’tiri , ,mar

tirìzzata più ella ſola, che `tutti gli aſtriv :

:E tanto [ainſi ſuoi martiri furono trem’e‘n~

di, quanto che furono tutti ſpirituali, che

trapaſſarono le midolle , e trafiſſero l’ ani

ma ſua purifſìma. Potrei ſpiegare in parte

i dolori, di S. Giovanni, di Marta, e deſ

Ia. Maddalena , che amavano tanto Gesù ,

che non temettero innoltrarfi fra una turba

numeroſa di fieri ſicari, in compagnia dell’

addolorata Vergine; e ſe dicono, cheMerr—

ſura diſeíſianis exhibirio efl- operis , certo ,

.anima mia, ’che non ’potrai negare , che

non foſſe troppo ecceſſivo 'i’ amore , che

queste ſante anime gli portavano per

eſibirſi ſmo al-l’isteſſa morte: E ſoprattutto

ópuoi argomentarlo dalle tante lagrime , che

;ſpal-ſero , da’ tanti amari pianti , da’ tanti

`:ſoſ‘ſocati ſinghiozzi , e da’ tanti _focoſi , e

profondi ſoſpiri , che loro uſavano dal

cudre . Piang-i tu più di tutti , anima

mia , che conoſci , che con tante tue oſ~

ſeſe fattegli gli hai cagionato la morte, ti
vſei portata con tanta ingratitudine verſo

di lui dopo tante grazie, l’ hai tante

’ volte abbandonato, e cambiato per. ogni

z_ ì {T— mmi

A`oa*

*-.-’fu—'l
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`minimo diletto di_ ſenſo, e per ogni capric

cio'; or pian@ amaramente la tua infedeltà.

’ XXIV.

` Tempo ormai, cara Colomba, è teni

po, o addolorata Madre, di ritornare

al tuo nido: nonxè luogo-questo per te, o

Vergine afflitta. Animo dunque; alzati da

questo luogo: tuo Figlio già è partito. Se

tu proſeguirai per vederlo, eparlargli, più

afflizione gli cagionerai: 'ri vedrà tormen

tata, e più tormento egli ſentirà: ti _vedrà

addolorata, e gli farai cauſa di più dolori,

t’accertoj,zo Madre, che questa doloroſa

-vista gli ‘Dà cauſa di‘maggior pena; alza

ti dunque, e vattene nell’area, dove aſpet

…terai, o Madre, finchè ſiano paſſate l‘acqua

,di questo fiero diluvio. Già tuo Figlio al

tra ſperanza non ha , che nel ſuo Eterno

Padre, e va col cuore dicendo: .ſalvi-m

me fac , Deus, quo-”iam intra-Dem” aquge

uſque ad animam meam. Ma che? Se aqua:

multe- *non potuemnt extínguere c/mrimtem,

ſe non hanno ſmorzaro il ſuoco della Di

vina Carità tante pene in Gesù', anzi l’

hanno accreſciuto, nè anche loſmorzarono

,nel cuore di Maria. S’alza l’afflitta Ma

dre, e prega Giovanni, che la guidi al Cal

vario, dove ſì era incamminato l’ afflitto

~Figlio. Anima mia, ſeguiſi tu ancora, ,e

va con eſſo loro raccogliendo le goccie del

ſangue, che laſcia il tuo Gesù ſopra le pie

tr_e,_e confonditi di quante volte per ogni

picciol dolore hai laſciato di ſeguire Ge

rsù . .Apprendi da questi il _modo, co

me ti hai da portare eon int-repidezz

;za per l’ avvenire ſenza voltar faccia Per

._ . ogm
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.ogni minima occaſione , e piangi di quanto

,hai ‘mancato per l’0( paſſato.,

a Roſeguono Maria, con queste Sante Dol

~ ne, e Giovanni .il cammino, e l’ ac

compagnano con continuo pianto , e ſpe

cialmente l’aſflitta Madre., che non ha più

ſperanza di vedere, nè di porer parlare al

Figlio, prima che lo crocifiggano. Croci

figgea _il ſuo aflànnato cuore iſëhiodo del

, la rimembranza di quel pietoſo ſguardo ,

che le diede `ii Figlio; e conſiderava ſepa

,role, che ’potea dirle il Figlio, ſe gliel’a—

.veſſerño permeſſo .a Dall’altra paje riſponde

va ella interiormente, ed oh quantoaffan

no ſentiva! Figlio, dicea fra ſe steſſa, ed

.a quai Madre è vietato, ed a qual Figlio,

{eſſendo condannato amorte, non ſi conce

zde il .poter par-lare':` Ogni ſollievo, è con

~geni) a ehi ha dafimorire: ſoloate’, mio

Tiglio; {non ſnjîconçeſſo conſolar tua Ma

mdre- con una-ſola. parola: a me ſola ſu ne

..g-ato .ſtra. le Madrila più afflitta il poterti

dare un abbraccio; t’abbraccio per mille

,volte,ſtiñ 'benedico, .e ſolo m’aſfiigge l’aſ

,flizione tua, o ‘Figlio,- Con queſti Iugubri,

e-ſiinesti diſcorſi, con iquali tanto s’aſflig—

,geva l";Anìma ſua, arrivo ſopra una, pie

tra, dove. venendole meno il cuore, dice

;il- divoto Bernardino de Bustis ,, cadde la

Vergine Con la faccia, ſu d’eſſa, e tante ſu.

reno le lagrime, ed iſudori di morte, che

le uſcirono ſu quella pietra, che fin’ al di

,d’oggi-ſi_ vedono i ſègnali Per_ miracolo; *e

dice l’isteſſo, che'questa; pietra a ſito tem

,pp era in- Coſtantinopoli@ Animamîaf _qui

ñ." ' "In‘ 7 3.

.(;ëp k
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laſcia la Vergine, e accompagna col tuo

pianto il reſtante della Vita doloroſa del tuo

Gesù .

i i . XXVI.` [torna, anima. mia ,` al tuo Gesù: cor

‘riñſrettoloſa a fvedere, che il tuo Si

rgirarearrivato alla v Porta Giudioiaria per

uſcire alla volta del Calvario è caduto, nè

‘ "potrà. ſacilmenterilevarſx ſenz’aiuto, la cru

deitä di queſti empi è creſciuta a diſmiſu

ra: la‘ fiacchezza del. tuo Criſto è arrivata

all' ecceſſo : lo ravviva. ſolo la Carità, eſ

ſendo il vigore deleorpo totalmente man

cato a portar` sì peſänte Croce. Onde ve

dendo, che non poteva leva-rſì., lo prendo

no per li capelli, e per la barba, e cos!

`cercano rialzarlo: non mancano ſta queſto

mentre di dargli con le unte dei piedi

dentro il-petto, ed i fianc i, e .nella boc

ca dello ſtomaco. Tormento, animamia”

è queſto così duro, che baſterebbe ſolo »a

‘levarlo di vita. Anima 'mia, conſidera.,

~che gran dolore-fu ,ueſto per il tuo afflit

to Gesù ; poichè movendo la Corona…

quelle ſpine venivano a .ſar carnificina in

quella ſantiſſima teſta; e non poco tormen
to gli era cagionato .da queſtamoſſa, ’mein ì

tre poſto che l’lebberovin piedi con queſto

modo tanto doloroſo, dipoiv dinuovo ;glie

J la dovettero accomodare . Anima miaz ,

;ben conoſci. quanta pena .han cagionato que

.ſte caſcate al tuo‘Gesù: ma tieni per-.cer

to , che più grave pena gli hai cagionato

tu con le tue repſicate recidive _nel pecca

_to` Riſolviti, anima mia, una volta, e Ii

»ſpiriti da. dovere a ſuggir tuttequellecîlpe,

c fl
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'chieſti maCchiano 'la coſcienza , e di patito'

'mori, quam 'fa-ian'.` ` `

xxvu. ~
TOrmentoſifſlma In ~questa via del Cal.

5vari0 ’al t‘l'io tormentato Gesùhanim’a

mia; sì per lo gran doiore, che gli' cagio

'nava "nel corpo la fiàcdîeùa originata

'tante pene - sl per lo' roſſore, che ſentiva',

vedendoſi ra tanti oltraggi , obbrobri , ‘e

vituperi, che gli fecero quei 'crudi mani

goldi 'alla preſenz‘a`di tanta gente non ſolo

della Città; ~ ma 'for-'aſiiera 'di tutta quell‘a

Provincia: ( fino i Figliuoli ſeguitando l’

eſempio de’ loro iniqui _Padri, gli tiravano

_in faccia, e fango , e pietre, il che non gli

era di poca pena ) sì anche per lo tormen

to, che gli dava la fiac'chezza, cagionata

ggli dallo ſparſo ſangue, e ſpecialmente da

‘quello, 'che andava verſando-’dalla ſila ſan

--tiffima testa col 'continuo' ribattere della’

»Croceî- Ma ſuprattutro, eſſendo egli gonfl

*fiato perle cante'battiture avute, la Cro

col _ſuo peſo ſi profondava dentro la cat

ne ſantifflma delle ſue ſpalle , e col mede

ſimo moto.; dice S. Bernardo, quella car

ne delicatiflima (i venne come a macerare,

e 'a fargli una doloroſifſima piaga, dalla

'quale ſpantax-'ono tre' oſſa: dal che dolore

- aëutií’ſimo , ‘e 'tormento‘ Findicìbile ſentiva' .

~ Studiati , ‘anima :mia , ’di‘ vederlo camminar—

col capo., e'col 'corpo piegato ſotto quella

peſante Croce: mentre per portarla ſe la

fa poſare ſòpra la maggiorparte‘della ſchie

*na:~ e piangi per‘ lo dolore, compatendOjl’

‘acntiflimo dolore del tuo Gesù .* e coníl’

rifleſſo Bernardo digli con tutto il cuore- :

‘ Nolo;

,, …A ..44…
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Nolo, Domine", ‘vivere ſine vulnere, quia

:e *video *vulneratum: piaghe, Croci, e',do~

lori a queſto ingrata, o mio Dio.

- . XXVIII.

Onſidera, anima mia, come poteſſe

mai camminare il tuo afflitto, ed af— ~

ſatinato Cristo conoſcendo, ‘che non potra

più, vedendo, che non vi era pietà veru

na per lui ne’ petti ſerini di quella cruda

canaglia , alzava ( perchè mi vado imma

’ ginando, che il ,capo non poteſſe alzare ,

-nè gli occhi al Cielo ) la mente, ed ani

ma «al ſuo Eterno Padre, e piangendo con

amare lagrime gli domandava ſoccorſo .

Avea fatto con quel peſante legno ſulle ſue

ſracaſſate ſpallecmquecento, e nove paſſi;

ed erano stati per l‘afflitto Gesù cinquecen—

`to e nove martiri. Era tante volte caſca

to; ed eſſi a forza di bastonate, e’di tor—

menti l’aveanoposto in piedi . Il cammi

no, fatto ,dal Pretorio fin qua, è stato pia

nura; adeſſo viene a principiar la ſalita al

Monte Calvario. Giaè infiacchLtO in mo

do, che- non ſi fida più di dar un paſſo .

;Anima mia, che penſi? vedilo, che già
eſinanito, ed~ indebolito v-ricade in terra ,

per non poterſi più rilevare’: anima mia ,`

ſoccorrilo tu. Oh Dio, non occorre, o

Giudei, tormentar-lo più; perchè ben do

vete conoſcere , che non può: date a me '

questa Croce, e ſortunatiſſtmo ſarò , ſe a

'vr_ò da toccarlL non che portarla. Anima

mia , troppo gran peſo ſarà per Gesùñ ,

~ portar laſoma de’ tuoi gravi peccati: pro—

' cura ,. mentre“Ges'ù è caduto, aſleggerirlá
colpianto.ñ ', ì i ²

, ~ ` ` XXIX.
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_ XXIX. i

NOn mancarono quei ſeellerati Giudei

di ſar le loro ſolite diligenze per far

lo alzare, uſando i loro modi inumani di

bastonate, calci, tiramenti di capelli, griz

di , ohbrobri, ed altre fierezze; ma videro

alla ſine, che non potea. E pure fu aſſai,

che apriste gli occhi, o ciechi, a conoſce

re, che l’aſflitto Signore non poteva più .

Non avrebbono eſſi tralaſciato di forzarlo

al ſolito modo per ripigliar il cammino

colla Croce ſulle- ſpalle; ma perchè preten

deano ſai-lo morire in Croce , dubitarono

che ſe eſſi lo forzavano più, moriſſe ſotto

la ſoma , pria che arrivaſſe ſu ’l Monte;

perciò a loro diſpetto ſi quietarono. Mio

Signore , eccoti che per riſerbarti a mag

giori , einuovi tormenti, ſi uſa teco quest’

equità’: riſolvono di levarti la Croce di

ſopra le ſpalle, e— di ,ſar-la portare ad altri.

Feliciſſimitcoloro, ch’ ebbero queſta ſorte

di ſottoponer'le ſpalle in vece d’un Dio!

Oh Dio , e che conſolazione ſarebbe stata .

la tua, anima mia, ſe aveſſi potuto ſentir

ſopra le tue ſpalle quel legno, che non ſo

lo premè, ma entrò dentro le carni del

tuo Dio ? Se aveſſi ,potuto toccar con la

tua testa quel braccio inſanguinato dal ſan

gue, che uſciva dal capo ſantiſſimo del tuo

Gesù? Che -ſortuna, ſe aveſſi potuto lavar

di lagrime quell’altro, che abbracciato ten

ne con le ſue inſanguinate braccia Gesù ?

Che grazia portar quella Croce, dove avea

da morire il Figliuolo di Dio? Anima

mia., steingi, ed abbraccia, e porta volen

tieri , ed allegramente la croce ſPÌäÌtllílale

* ,ñ e a
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della tribulazione: e ſia di buon cuore, che

ſe quella portò Gesù' poco tempo, questa

la portò. ’33. anni compiti.

p ‘ XXX.

NOve viaggi ‘ſece l’amoroſo Signore,

` da` quando fu preſo nell’ Orto, fin

chè arrivò ad eſſer crocifiſſo , tutti affan

noſi, travaglioſi, e addolorati dentro, e

ſuoraf; ma ſoprattutto doloroſiſiimo-ſu que

iìo del Calvario con la Croce ſulle ſpalle.

E benchè vedendolo già all’ultimo ridotto

liela levaſſero , e' la deſſero ad un certo

Simone ‘Cireneo:. Miguríflwrunt quemdam

Simone”: Cjreneum, non stimare però, ani

’ma mia, che per averlo alleviato dal'peſo

fdella 'Croce , perciò mancaſſero .diraggraññ

vario Ìdi cumuli di nuovi tormenti: mena

Îxre mettendo .in ordine 'le catene, e le fu.

ni, lo legano strettamente per le mani, e,

poi cOn impeto, e con rabbia cominciano

a forza di baſion‘ate aſàrlo camminare, die

cendog‘li con mille .improperi , e mille in

giurie, cammina mago incantatore, uomo

' nto, che ti ;fingi eſſer morto, per non

portare la Croce ſu le tue ſpalle ;` cammi

na, che la pagherai. Povero: ed afflitto

Signore! è neceſſitato per forza a cammiy

nare: ,pur’è vero , mio Dio , che~il 'tuo

‘deſiderio di morire l’ hai ſPiegatonon ſolo

una, ma più volte per la ſalvezzadelMon

do .'-` e adeſſo ſei trattato per finto, che `

fuggi ‘la Croce, la quale 'con’ tantozamore

abbracciastinel tempo, chi-*te la poſero

'ſulle ſpalle . Pazienza, mio caro Padre,,-e

dona , ti prego, ſofferenza a me, end a
’ i‘ ' tu

’i‘

,
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tutte-l'anime, che ti ſeguono, quando ſono

con calunnie oltrag iate: e ſiccome tu, amor

mio, l’hai portata in’dalla tua Incarnazione

nella tua ſantifflma Anima, cosl donala, e

concedila a queſta miſera anima mia , ac~

ciocche poſſa imitare la tua vita doloroſa.

XXXL

PRoſegue a camminare Gesù per la ſali

Éta del Monte, proſegui, anima mia ,

ancora tu con lagrime il tuo cammino .

Stimano quelle tigri crudeli, troppa ſod

disfazione del povero Criſto il camminare

in quella' guiſa, benchè affamata; e ſiri

ſolvono con riſoluzione inumana di ‘tion

permettergli tal ſollievo .* cominciano a

itrapazzarlofl, tirandolo per la catena del,

collo, e per le funi fin tanto, che lo pre

cipitano più volte, e precipitato che l’han

no, lo {traſcinano per il collo. Anima

mia, vedi l’affanno , il tormento, ed il

martirio, che gli danno , e ſpecialmente ,

quando dà nelle pietre, {d oſſerva , come

ſempre nuovo ſangue va ſpandendo, e nuo

Ve pene va ſoffrendo. Ripara , ſe puoi ,

qualche intoppo,` che gli ſanno pigliare ,

mentre altri lo tirano, altri appreſſo lo bat

tono. Oh quante pene, oh quanti tormen

ti ſoffre Gesù? E chi mai può numerarli?

echi li può nè anche capire? Tu ſolo ,

'mio Dio, puoi ſaperli, che li ſoffriſti: tu

ſolo puoi raccontati-li, mentre non ſi ſono

ancora penetrati; Il di del Giudizio, ani

ma mia, a tua confuſione ſaprai quanto pa

tl Gesù in queſto doloroſo viaggio , ed in

tutta la ſua doloroſa vita. ‘

' Fine' del Meſe di Ottobre.

4P
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o xx. 7 _NOVEMBREQY

ſ Nima mia , giacchè è arrivato

:7 il tuo amoroſo, ed appaſſiona.

' to Signore ſu’l Monte Calvo

rio per la via di tanti marti

ri, entra tu un poco inte fieſ

"' ſa, e confidera, che Menſum

dilefìíoní: exbióítío efl operi; . Se così è ,

quanto è fiato l’amore del tuo Gesù verſo

di te, l’hai veduto: quanto l'induſſe a pa

tire, non lo patì per forza, ma ſpontanea~

mente ſi offerl: Oblatur efl, quia ipſe -ua

luit. Per te ſu legato, per te straſcinato,

per te ſchiaffeggiato, per te flagellato , per

te coronato di ſpine, per te poſposto ad

on ladro, per te condannato, per te porca.

la Croce con tanti tormenti, e pene: e tu,

anima ingrata, che vedi a quanto ſi è eſi

bito, e ſottomeſſo, e quanto ha ſofferto ,

tu cruda anima mia, che vedi tanto cc

ceſso d’amore, non l’ami? non ardi? non

ci struggi? e ſtai fredda più che la neve?

-Dunque il tuo Padre, il tuo Spoſo portò

sì dura Croce di martiri, e tu non ti con

ſumi in lagrime amoroſe di dolore inter

no? _Egli così {traſcinato , e tu ancora

non. ſl ſei ſciolta dalle coſe della terra ,

tieni il cuore abbáſ’ſato al fango , ed ami

le coſe vili del mondo P O fiera , *o cru

dele verſo un tanto , e tale Amante!. q

‘ tigre,
\

“LLI…if



334 ANNO DOLOROSO.

tigre , e perchè non -sbrani i crudi parti

de’ tuoi penſieri, `alienati da tanto amore?

o fiera, e perchè nonſeriſci ’il tuo cuore

ingrato? cruda, e perchè non incrudeliſci

contro te steſ-ſa? ah infame, e perchè non

hai ſame del tuo amante Gesù? ah igno

rante, e perche Vuoi ſapere altro, che il

tuo amante Gesù? ahi inſen‘ſara, e perchè

hai ſenſo d’altro, che d’ amare Gesù? ahi~

inni-nana, e perchè Umana con te steſſa, ed

inumana— *con Gesù? Mura, e'ieca, muta

penſiereîregplenſa ſoſó ai ruo- Gesù, e v'edí

ſolo di egui are la vita doloroſa di Gesù.

i' '\\ i ‘ `

MIo appaſſionato Cristo, ,mio amoroſo

² Padre, 'mio dolce Spoſo, ’mio ſof
ferente Gesù,v mio caro Bene, luce degli‘

occhi "miei, centro de"miei penſieri , ter

mine ele’ miei aſſetti ,- '--anima‘mia , fin’ a

quando, mioeappaflìonatîo Cristor, _'ho da‘

camminare lontano dalla tua Croce'? fin’a

quando ,amoroſo mio Padre, ſarò privo

del tuo amore? fin’a quando, o dolce Sp0-‘v

ſo , ſarò pazzo per te P fin’a quando, ſoſ

fei-ente Gesù,~ſoffrirò la tua aſſenZa ?' ſin’a

quando, mio caro Bene,'ſarò`ſenzad‘e‘ltuo

poſſeſſo? fin’a quando, o luce degli occhi~

miei , ſarò cieco *ſenza Vederti? fin’a quam

do, o centro de’miei penſieri, ‘goderò per

fetto ripoſo nella tua preſenza? e fin’ a'

quando, o termine de’ miei affetti, ſangui

rò avvampante? e quando, quando, ‘anima

dell’anima mia potrò dire con l’Apostolo:

Vivo ego, jam non ego, -vivít *verocznſhe‘

e ‘ ri

i‘ , e 6,_ ,ar-?ór *
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Cbn'flm? Cristo Celeſte Spoſo, Criſto P24

’ dre amoroſo , Cristo per me ſpaſimá con"

amoroſo delirio', Cristo per me pari-ſee :~

Gesù bene dell’anima, Gesù luce degli oc

chi, Gesù dunque ſia cuore , Gesù dunque

fia anima di te , anima mia., Nè ad altro

da qui innanzi penſare, che a Gesù, nè d’

altro parlare, che di Gesù, non' .altro defi

derare, che Gesù: ſe mangi ,‘ſazrati di Ge

sù: ſe vegli, vigila con Gesù .* ſe dormi,

ripoſa ſotto l’ombra deliá Croce di Gesù’,

acciocchè vivendo con la Croce di Gesù ,o

, Gesù zi ſia Gesù: ñO bom ſeſu, e/la mtb!

ſeſm' .

III.

Nima mia, portati a vedere, finchè

allestiſcono le coſe per crocifiggerio ,7

che coſa fa il tuo appaflìonato Gesù, che

per tuo amore ‘I’ca di punto in punto per,

eſſer- crocifiſſo.- accofla‘ti ànima mia, e pria

che lo mettano in Croce, poichè non p0

traiî più pariargli da 'vicino, inginocchiati

innanzi, parlagii col cuore, acciocchè non

ſii inteſa , e digli: Ah Gesùmio addolo

rato ,' appaſſionato per amor mio , fin’ :t

quando ho da 'eſſer priva del vostroarden

te amore?“ fin"a quando ho da giacere nel- `

i le feccie delle mie miſerie? fin’aquando ho

da star lontana da voi, mio dolce Amante

appaflìonato? Ah gaudio, ah letizia, ah

dolcezza, ah contento del mio cuore, brnó

ciaremi, bruciatemi, conſumatemi ormai

tutta nell’amorofo fuoco del vostro ſanto;

e caſio amore, acciocchè nuova fenice, tnt

ta amore riſorga. Ahmio caroGesù,_-qùà~n~

do ſarà quell’ora fortunata d-i- ;vedermi'rut

, ` ta
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ta fuoco, tutta fiamma d’amore? Quando,
a ~ J \ '

mio Di v, v amaro_ con tutto li cuore ,

mente ,'f ze, ed anima? >

0 Gesù .unico amor mio, concederemi…

che interamente ,v’ ami, non per mip inte—

reſſe no, ma per voſh-o gusto: concedere-f

mi,;.mio Dio ,-questo amore, ma amore

perfetto, amor penetrante, liquefattivotaó; -

` curo , ſorte, e ſovrÎeminente. Trapaſſate,

trapaſſate, mio Bene, questo cuor, mio col,

ſoave dardo del vostro a

mi, mio ſofferenre Gesù,

tutto il restanre de’giornì‘ mici per amore:

e ſe cenere è l’ abito, che mi vestejl di

e : , concedete

fuori, ſia tutto fuoco Binrerno , ma rico- ‘

perto, che non appaia, ſe non quando

voi volete, mio Dio-*j e_ ſare, che v’ ami

tanto, quanto volete vox eſſere ria'matoî.

Fatemi conoſcere quanto m’ amaste fin’- a:

uesto punto. d _

0,‘ e quanto in_ſe contiene, ſia 'la mia

Croce. Amor mio', fia la gloria mia nel

la vostra Croce, acciocchè con i’ Apòsto

lo, e col mio Serafico ’Patriarca S. Fran

ceſco poſſa in verità dire, languendo bruñ

`ciando, incenerito per voir Mibi autem

qbſit gloriari , nifi in Cruce Domini noflri

_ſeſu Cbrìstí.; Ed ancora: Miki Mundus'

crucífixu: eſl', (’97 ego Mundo; e fieno i

legni della Croce il fuoco, e il rogo, che

mi conſumi-ñ, '

IV.

SOgliono gli affaticaci, e stanchidalle ſa

lite, arrivati ſul monte ripoſarſi, eri

storarfi dalle fatiche con pigliar l’aurá ſoa

ve, che ſu.qu_elle`cieſp1ra; non così, ſlece,

> x
a.;

che languiſca- ‘

Croce per me ſià il Mon-,

A _LP—...,
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il Redentore del Mondo arrivato ſu’l Moni‘

te Calvario, ſkancoſiaſſo, tormentato , aſ

flitto, addolorato , e poco men che ſpiran—

te. Ma arrivato che fu al luogo , dove²

era poſata la Croce con tutti gl'istromemi

neceſſari alla ſua dura crocififfione', diede"

una occhiata a que’ crudi istromenri, vide

i duri chiodi, ed attristacoſi in ordine alla

carne, ed al ſuo benedetto ſenſo, gli ven

ne qualche timore: con tutto ciò `animan

doſi, puoi, anima mia, conſiderare, che

conſorrava ſe steſſo. Il ſolo penſiero, e la‘

ſola immaginazione nell’ Orto di Getſema

ni lo fece ſudar ſangue ’per la 'viva appren

ſione della dura morte, per cui capi: pa

-vcre, mdere, (’9’ mex-fl”: elſe, a ſegno che

lo riduſſe in agonia: che ſarà , amoroſo

Signore , adeſſo che ti vedi innanzi

gli occhi apparecchiata e la Croce ,

ed i chiodi , ed i martelli , co’ qua

li hanno or ora da eſſer conficcatc

le tue ſantiſſime mani., e piedi? Anima

mia, compatiſci il tuo affannato Signore ,

ed impara a non intimorirti , quando ti

vedi apparecchiare perſecuzioni, e trava

gli : ricordati del tuo Criſto , che per te

uon voltò mai faccia a’ tormenti, alle pe

ne, a’chiodi , e alla Croce; ringrazialo

dell’ eſempio , ch t’ha dato, e domandagli

il ſuo ſanto aiuto per ſimili congiunture.

QUl anima mia, apparecchiati a veder

. il più fiero ſpecçacolo, che( mai ſia

ſtato nel/Mondo . Era tutto quel Monte

pieno di gente concorſa a vedere si cruda

ſcena, a veder crocifiggère quello, cheflcon

… ran
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tanta gloria, ed onore, con tanti miracolip

e prodigi avea predicato per tre anni in

Geruſalemme 'con- tantaestimazione, ed ap—l,

plauſo la. ſua celeste *dottrina , e contante

ſrutto dell’anime. =Ma, anima mia, ‘sta at

tenta, e nota tutto per tua conſufio‘ne: pi

glianol’afflitto Gesù‘, lo v‘ſcioglio‘no da’le

gami, ‘gli Ievano dal collo 'la catena, ag-z -

xgruppano le 'funi , epoi, 'ahi crudeltà lprenñ

dono quella veste, che per eſſere inconſutiñ.

le era tutta intiera *con furia, *con rabbia

procurano `di levare dal :corpo dell’inno@

cente Gesù, l’aliano, ‘la Tvellono-dalle car

ni, alle qualrzfl ;era ;per il ſangue, 'e per.

le piagberattaccam ,, --ed ohDlo, the tor-1

mento! 1a *levano, ñla portano -íìn‘o al eol—

lo; non eſoe ?la Yestez, eſſendo impacciata

colla ‘coronare perciò la flrappano. con tutñ. ,

ta la ve'ste. ‘E quiz, ‘ani-ma mia, _che fai

alla villa Ldi questo Tcorticato Agnello? ah

mio Dio, --che mi…ſento venir meno _,* e

chi può, z-mÌOÎGesù, 'vederti ſenza morire

edi pianrog'ſenza *ſpaſimar di ’dolorePz Anl-`

ma mia, 'ſe `non ‘ri basta il 'cuore a veder

lo, buttati *Con la ‘faccia per terra, 'adoralo

che è 'Iddio, scompatiſeilo, *che è Uomo,

benchè pajarumxpez‘zo :di ſangue, e piangi,

che egli è.il tuo ’Cristo, vche quanto ved!

tuttonlozxpatiſce,per?? ; .. …

N eſſere ſpogliato ,'I’ afflitto ’Signore, ſi

ñ vede rqÎiel'ſamiflimo `Corpo, che dalla

cima della itestaîfin’alla‘ñpiantfl.>de’piedi pio‘

veva ſangue :ó‘ſi ‘vedeva il apo tutto ſeri*

re, le nali per infin’aóáffo non'ſi-videñ

:o , cado occupate da a corona. : il

. pet~
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petto tutto ſeni-tirato; leſpalle tutte, pia

ghe così profonde-,che .comparivano i’ oſ

_ ſa; il ſangur, che‘ſcendendo dalla testa , e

dalle; ſpalle inondava il .terreno z; avrebbe

moſſo fa pietà una pietra.. Conſidera , .--anima

mia.,>che.› ’dolore dovette avere la ſua afflihfl

tiſiima Madre”: conſidera il; roſſore, 'che

ñ ſentiva. eg'ii , vede'ndoli nudo _in preſenza di

'tutto quei numeroſo POPDJBCÙO» La ,Madre

piangeva‘ :inconſnlabilmente con daytime… ’in

abbondanza , e -Gesùî mandava ~.ñſangue-- inceſ.

ſante-mente: tu ſo'la,,›-anima« mia,- nè, lagri.

me butti‘, »ne ſangue ſpargi 1-‘ perCristo. s

Pngalo ;oggi , che' ri .dia grazia di: 'morire,

per luire finchè quem-grazia avrai , non

crſſar notte , e giorno di ,,domandargláeia

'con .amariſſime :lagrime: giacchè, egli per

te non ha voluto -dopbxtanta ſatica un mi.
nimo ripoſo. '.r 4 .ì : ‘ ; i_ r

i‘ 7 .. X i i . -›

A .ì Nuove pene,d‘a nuo’w tormenti Îiaap~

- . parecchiato Gesù,‘ed a nnove *crudele

tà stanno apparecchio” questiempj. DoVeaç

no certo. muove‘rſi a compaſſione ,- Vedendo.

lo in quella guiſa, non olo tutto ſangue ,

ma, 'tutto ſcamificato z. tuttav'olta: Criſto dal

patire piglia maggior forza a patire; equel.

gli pigliano più 'ardite, e fierezza,.a.' toró.

mentarlo ; vogliono di nuovo accreſcere ’tor—

'menti-a tormenti, e doloriſopra `dolori ,

mentre di nuovo vogliono Corunarlo. iPrene,

dono. quella corona, la mettono di nuoro

ſopra la ſantiſſima teſ’taLdi Gesù, ed narcio'c.

che mn- abbia più ad uſcire.: …la L.“prtit‘ionó

fortemente 'i Nzomkbbè-,.- anima» mìazíſdiffi—

colta ad entrar.; ?neurone ’a ;qu-:lla: >lo
ì - ‘z i ro
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ro violenza, mentre trovò il capo di Gesù

‘tutto ſracaſſato, ed aperto da mille ferite .

Le ſpine parte erano rotte, e rimaste den

tro la carne, e parte ſpezzate dalla Croce;

tutta volta- ‘non può negarſi, che indicibile

dolore non cagionaſſe al tuo Gesù questa

terza_ normazione, sl per `eſſer ‘la testa mt-`

ta piaghe Vive, s‘i per eſſer non ſolo addo

lorata,‘ma enfiata; onde fece i ſuoi ſoliti

’ef-’ſetti, fece piovere quei-l’ altro poco di ſan

gu:` ch’era rimasto .:Mio Dio, echi può

mai ca ire l’acerbità de’dolori, che patiste

in que e dure incoronazioni? V0i mio Si

gnore', che le paziste, ‘voi imprimetele nel

mio cuore, e nella mia mente, acciocchè

poſſa io non ſolo rammemorarle con la men`

te, ma ſentirne elfi-:111110l dolore nel cuore. i
' *o V o ”— ' ſi

il 7 Ogllono alcuni contemplativi ,i che

quando ſ1 vide [afflitto Signore ſpo

~gliato ignudo”: ritornata di nuovo la coro

na di ſpine alla ſua‘ Santiſſima Testa , co-~

noſcendo, che'altro non potea attendere ,

che l'eſſere inchiodato ſu la Croce , piego

le- ſue ſantiflime ginocchia innanzi alla Cro

ce; ed alzati glio-:chi . all’Eterno Padre,

giunſe le mani innanzi al petto in forma

di Croce. Anima mia, oſierva queſta com

paffloneyole pulitura del tuo Gesù , ed a

ſcolîa le ſue umili, ma inſocate parole .

Stime io, che queste, o vſimiglianti diceſſe

egli: Amantiffimo mio Eterno Padre ,

Reſpìce i” faciem Chrifli nu, guarda ll tuo

figlio, il tuo Unigeuito, veſtito di loria`

in Cieio , ora ignudo ſu queſto_ M nce ,

coperto ſol d'ignommre: non iſdegnare, tx,

ſup`
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«ſupplîco, le mie preghiere, giacchè è odia.

.ta da questi Ebrei la mia vira. Padre E‘.

-terno, i0 per gli ſceilerari_ muoio.- ri meu

‘go, che in grazia della mia morte' gli ſeei

lerati compunti vivano eternamente. QI:

sto mio ſangue, che ſcorre per turca questza

mia vita, non grida vendetta, ma chiede

ſupplichevoie miſericordia., Queste Piaghe

aperte, e queste ferite, che piovonoſangu’e,

non ſono irate bocche, che .maledicano i

miei perſecurori; ma ſono orarriciwpietoſe,

_che intercedono per la ſalute de’ peccatori.

,Sono pronto a morire: deb pietoſo Padre,

mastrarippnto, ti prego, a perdonare:

vho ſofferto tutto con pazienza; dunque la

..tua giustizia ſi converta in clemenza: per

queste mie piaghe piegati, o Padre, alpera

dono.“ e {è errò i’uomopeccando , ecco

:che io per eſſo voglio m0riíre²patendo. Mi;

_ra questa_ corona, e dona a loro corona di

gloria, per questa mianudità veſti-li- di -luó

mi celesti. Accetto la morte, dono a 10m

.la vita: .ecco che mi offeriſcojn ſacrificio'

ſu äuesta Croce 5 renditi, 'o Padre Eterno,

ſod istärto. Anima mia, già hai imeſo: ’

feliciſſima te, ſe a tantoamoredel tuoGe

-sù ſar-ai fedele ;` cor-riſpondi per adeſſo ’col

pianto di compafflorígc‘. .

› HI non ſi strugge in lagrime, anima

;- _ mia , -ad una si compaflioncvole Vìsta?

dlſſe_Cristo queste parole all'Eterno Padre!,

e‘ por voleva abbaſſarſi a baciar- la Croce .

La Vergine‘aſflittifflma ſ1 trovò preſente a

guest’atto, ed’ inteſe interior‘mem‘e; che.”

ſuo ñcaro., ;e vmiſtico Iſacco vs’offeriva, per

az; P 3 v1:
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vittima all’Eterno Padre.` A vista sl afflit- `

tiva, e divora direttamente piangendo con

quelle Sante Donne, eGiovanni, s’inginoc

Chia ancor eſſa ad eſempio del Figlio, e

così dice: Padre eterno , giacchè così‘ fino

ab :eterna diſponesti, e diſponi, che-muoia

çosi… vxtuperato, e penante il tuo Unigenito,

10_, che tua merce ‘Madre, benchè indegna,

gli inno ,-‘ m’uniformoicom’ egli , al tuo

ſanto* volere` `Su ſaltare delle mie viſcere

te l’offerſi la’prima volta‘, la ſeconda na
to. ſu-ſe pag'lie nella grotta di;v Bettelemrne,

dove da :quelle punture' preſentii 'le ſpine,

che gli aveano, a' 'trapaſſare le* reni-pie, la.

terza- nelle braccia di Simeone, che mi fi

gurarono la croce .~ replicai- ſempre l’offer

ta, ne ho mai .ricuſato ‘di’ ſacrificartelo ,,

perchè conoſceva iper tuatpietà‘a qualí fine

lo. mandaſ’ci, al; Mondo ;`- oggi Eterno Padre,

che; a queſìo termine engiumo, te l’affetto,

e* tefllo.;ſaeriñco ſu, l’altare’ di queſh-Cro

ce, con. qual cuore;_ e' con quale affanno ,

‘hm lo. ſar, e lo. vedi . Così voleſſi 'fo-'Pa'

dre— di pietà, ~così anche voglio io Madre

di dolori , esdi compílìone..`Anima mia ,

non guardare ſenzalagrime con quante la

grime- l’ oflèriſçei,ñr nomconliderare ſenza do

lore gli affanni dell’afflitta Vergine : ma

non ti ſcordare dell”addolorato , e tormen

tato. Gesù,’che vedendo-la"Madr'e- anche

inginocçhiata , piangefldár- cbmpaflìone in’

vederla ,i che reſta-ſola ,; ed abbandonata.

X..

Nima mia‘, prima che‘. l’affannato tuo

~ Cuſio, ſia inchiodato ſu la Croce, ac

‘ co

‘ '1'

ai _ ,J
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cÒstati , e vedi quali «fiano i* ſuoi penſieri:

'lo vedrai tutrointentoalla tua ſalvezza , e del

=Mondo tutto: altro. non penſa, che sbriga

-re preſto i’ opera della Redenzione` E’ un

pezzo , anima—mia,che ne- vive con. iſviſce—

rato deſiderio , e lo manifeſtò, a’ ſuoi- Apo‘

stoli , nando oſcuramente lor diſſe;v Bapflſ

ma ba ea- bapn'zari, (9" quomoda caaffor uſl

que dum Perficimur! Ma non penſare, che

il ſuo benedetto. ſenſo _non ſentiſſe fieramen

te la morte, e ſpecialmente- quella nudità ,,

la qual- ſu. la terza, ch’egli ſoffri:. ma ſo

pra tutte ſentiva queſta, mentre vedeva ,

che lo volevano già crocifiggere- tutto n‘u

do ſu quellaCroce., Anima mia ,i certo che

hai gran occaſione, e- campo di. piangere/a

mentre lo` vedi. ridotto ‘per amor` tuo ’affran

ta 'ignomihiac accostati, e digli co‘li’int‘tmo

del tuo cuore: Dimmi, mio Bene, mia

dolciſſima vita , non laſciasti tu nell’orto 'i

ſudori di‘ ſangue? non iaſciasti- ‘mio'Dio,,`›
le‘ carni; alla colonna?" 'non' laſciasti ne’ìtri

b'una'li i- capelli, e‘ la barba E' ínon` laſciasti"

o caro Spoſo, il' tuo Sangue ‘per-le ſtrade?

dovrebbe, mio Bene ‘baſi-arti ‘questo: ‘tu

ki Onnipotcnte; percìèkmio- caro Gesù A

aver a laſciare in mimo di‘ manigoldian

ähe le tue tantiſſime‘ vesti? ’dnnque ydle‘ſti

ar tutto per me. Ah, mio D10 , `nno Ge
sù, ſolo vedo, che tieni Per-fre lì'arden’tiſ

ſimo amore ,, l’inſocata ìtua carità . Ma con

q'ual cuore, ~mio Dio, 'ti ?potrò veder `rho
rire ſu queſta Croce così! nudo'? Angeliìdel

Paradiſo › , "copritelo :voi con ‘le "Voſtre zii-È'

ma‘toflſöiati ñ, la’ni‘ma‘mi’a , "vedi, la ſtia af

flitta Madre ;1 che 's’ avvicina ,“1 ſrcaVa *fl Îv‘elo

’ P 4 della
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della ſua‘testa, e copi-endo la nudità del

Figlio, così gli dice: Figlio, povera m’

eleggesti per Madre, altro non; ho che dar

ti in quest’ ultimo della vita, che questo

velo: or ora, caro mio Figlio , t’inchio

deranno, pazienza , o caro Figlio , Figlio

mio pazienza;'giacchè io afflitta Madre

non fui degna, che moriffi nelle mie brac

cia, pazienza. Anima mia, odi queſto, e

non morir di compìfl'ſioneſe puoi.

RIvelò la Vergine a Sant’Anſelmo,cbe

avendo eſſa col velo del ſuo capo co~

perto la nudità del Figlio, quegliempi non

ebbero ardite di dirle pur una parola. Gli

accomodò i] velo ella steffa, e conſidera ,

anima mia, con che dolore interno del ſuo

cuore * e le parole, che in quest’ atto l’aſ

flirra Madre potè dirgli , ’Valleconſiderando

_zu anima mia: una‘Madre dl _tanto affet

to, con un Figliodi tanto merito, ridotto

al punto della morte. Dicono alcuni che

.la. Maddalena corſe anch’ elſa appreſſo la

Vergine , .ma ſu da quei crudeli ributrata

in dietro. Era già compita ogni coſa , ed

altro non attendeva l’afflitto Signore, che

’eſſer disteſo, ed inchiodato . Si uſava in

quei tempi a quelli, che erano condannati

a tal morte prima di metterli al patibolo,

dare una mistura divino, per aver ~ſorza

da reſistere a’ tormenti .* vollero dare al

mio .Cristo , anima mia, questa bevanda ;

ma vi poſero tanto fiele per amareggìarla,

che era impoſſibile a poterſi bere, nè be

vè alquanto, e tanto` quanto potè ama

reggiargli la_ bocca: E: cu”; guflafl‘et i 310,1.

` .r .. mf
i A
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i, h’ amareggiare il ſuo arſo

un”

.gendele al tuo appaſſionato

'-ñ Nima mia ,

’ ti , e p‘ene ‘han patito

[uit óíóère. Favero, ed afflittiffimo Signa‘

ñte; in un corpo rutto pesto, tormentato ,

,ed inſanguinato, altro luogo non era ſano,

:che :il palato; anche questo adeſſopatiſce, `

:e ſoffre -quest’amarezza. Anina mia, que

,flo è -il ristoro, che hai dato al 'tuo mo'

,ri ndoCristo , quando hai aggiunto pec

cato a peccato; pentiti 'oggi , ’e giacchè fà*

` palato, e bru

viſcere con queſto ’fiele, ſpal-gi 0g*

.:51 dagli occhi tuoi tante lagrime, che pory/

Padre, gli leV'
`l’amarezza, -› e. gli rinfreſchi l’arſura , . che

. - ‘ ‘ XII.

conſidem il'crucio, ed il

tormento, che ſenti la Maddalena, i

quando ſi vide, ſecondo Giovanni Aquila

no, ributtata in dietro', nè le ſu permeſſo

accoltar'ſi a quei piedi, dove una volta a

Îvea ‘avuto il perdono ’de’ſuoi peccati. Vo

.lea la dolenteaſciugar con le ſue lagrime

un’altra volta quei piedi', che tanto per la

ſua _ſalvezza s’erano. affaticati .* avrebbevo

luto con ſuoi capelli aſciugare quelle ’pia

ghe@ che tanto ſangue `grondavano;' ’non ñ

fu permeſſo alla meſchina altro officio d’ ñ

_umanità , che quello, ‘che fece la ſua, afflit

:a~ Madre di coprirlo col ſuo velo, a cui

1’ addolomto `Figlio per conſolarla riſpoſe

nonzſenza lagrime:. Madre mia afflittiſſb—

ma, poco ci-resta da fare, abbiamo pati's

`romolto , o Madre ; li occhi tuoi, ed

-ll tuo cuore vedendomi ra tanti tormen

' , ed il parimento

è ſtato duro.; ſpecialmente in vedermi ſpo

P 5 gliato
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gliato. ſu questo 'Monte delle vesti, della

pelle, del' ſangue. Già. ſiamo alla fine, ap

parecchiniì le rue orecchie a ſentire or om
le martellate; checonficcheranno ſu vqueſta.

Croce- con duri'chiodi lie-.mani , e L piedi

del tuo, tormentato- Figiioa LMia Madre, E:

questi chiodi. trapaſſeran'no- a ‘me lemanis,

e‘ ’i~ piedi , ricordati, che per awerarfi quan

to ti ſi promiſe, trapaſſeranno. anche il² tao

cuore: allontanati dunque alquanto, o: ’Ma

dre‘, e laſcia, che ſe ſoddis acciai ſopra- »di

me la; giustizia, che comanda [Eremo. Pm

dr'e...Anima› , credo, che- avraii Uma‘

nirà, e non, ſarai di. ſaſſo , che comp-affio

nando. il tormento; di Maria, e il dolore~

‘del- ſuo; cuore ,. ti nnirai com 1a- penitente

L'NIaddaiena,~ con elſa apparecchiandoti a

nuoxe dÒgiie.- ñ '
ó Xllf… ì t ñ,

. Viste pilrdoloroſe r’invito, animal-iaia,

- ‘ questo: giorno ;, questi per-eſſer gli~ ul,

timi, ſono ‘i dolori: maſſimi :Î i— pa’ſſari e

lori- ſunono-gpi: mezzi ,, ma. queſti-'ñ ſono i-l"fi…‘~

nerqpelliadîfpoſero, ma qîuesti' Compii'cou

no l"operadella tua redenzione.. Già.- epr-on‘

to.Gesù-, pronto lîírernox Padre‘ gproìu’a.

anche la- Madre ;alla-Crocifiſſione, e pronti

ſono i Chiodi ,; i Martelli ,, e? la, e

Eocoti , Gia-sù~ düogartivato arl-compiment

to -deììtuo'ii—rdefideri ,i ;al fine delle’ tue" aio-an}

tiffime brame or' o’ra stai‘ per eſſer conica!

to. m letto- -di questadmaCroee, ed azz-'rai

'per dia-dema queſta-,fiera corona di, ſpine p,

per lenzuoli ‘di’ biſſo ſputi , e— ſangro, "che

ti ,ricuoprono ,i e- per‘ristoroñ il“; 'fiere-.z e. l‘

aceto. .Adult-arm”, @mm con che fiere#

t lis… ; ‘.› ñ za
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?za lo buttano, 'come un faſcio di ?legna ,

ſu queſta Croce. Non ſi videro mai tigri

‘tanto infieri‘te per la preda de’figli, ‘quaîto

guaſta canaglia mſero'cita contro Gesù . ' -o

cadono ſul Tronco, `nè- egl‘i aſpetta, chè

eſſi gli flendano le ‘braccia, ma da ſësteſſq
ì orgendole, alza gli occhi al 'ſue' Eterno‘

' adre , 'ed in ſdrma di Crocifiſſo, penſa ›,

anima mia ,i che gli dica: Padre mio cele

fle,-ecco il tuo Figlio, non iſd‘egnar d’ e~

ſaudirlo; per i peccatori i0 muoio, ed iper:

ñ'catori con tutto il: cuore 'ti raccomando:

*ii-mio ſa ue non grida, come 'quello ,di

Abd'e Ve‘ ett‘a, ma miſericordia . Deb E#

terno Padre,`mira questa.- vittima, che I0 ’

Sommo Sacerdote ti offro ſull’Alrare di que

fla Croce', bruciata nel ſuoco del mio fiam

manceAmore z’ aſcolta le compaflîonevoli vb

cidi queſto ſangue ,, che per le bocche ,delle

‘Piaghe 'ti dimmda perdono z ceſſîno l’ ire,

e ſe 'vendette, ed a-riguardo 'di queste' Pia-v

he ſii Dio di perdono, e di. miſericordia:

?ſi racc0mando il Mondo tutto: e ti rac

.cOmando per ultimo', per' nanto- poſſo ,
questa 'mia afflitta' Madre, c 'etanto hapa-ì

m0 pei-me; è con‘ eſſa* ti raccdmandotmó‘

ſe le altre anime,- `che lÎaccompagnano , e

la ſëgui‘tano per la“via de’ni-iei' dolori -e la
7 ſeguiranno per la vvia della Croce; ace'

Gesù;k ma non' facciano le' pupille `degli oc;

ehi moi,'anirna. mia.“ l "f r ~ ‘ ~. ' "b’ 1‘ - 7

~ Nim: mia, norr- perd'e‘r tempo, proſe':

'ñ' - _ gui ii- tuo doloroſo pianto“, mentre

queſti mmiſiri d" lnſerno non- perdono` tem

pìo. Ecco che~pigliano la mano ‘Griffin,

-- Pe 6 come
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come più vicina al cuore; la legano ben ſorte

alla Croce, acciocehè non poſſa muoverſi a

gli acerbi dolori .' pongono nel ~mezzo di

eſſa la puma d’un groſſo chiodo. Pieri, .e

che ſa’te? non è ella questa mano , che tan~

tijdoni vi fece? non ſanò gl’inſermi ; non

riſuſcitò i morti, non vi cibò ſamelici E

non vi benefico in tante guiſe? adeſſo’ , o

fieri , che ſare? Cominciano , anima mia,

ì fieri colpi: paſſa il chiodo :la pelle, pe

_netra la carne, trapaſſa i` nervi, e l’oſſa,

e ſpunta all’altra parte _,. ſi conficca nel

ſor-ame _della_ Croce. Anima_ mia , hai in

teſo le martellate, hai veduta la fierezza

de' colpi ?,. E’ inchiodata la man finistra :

:ſarà poſſibile, che non fia trapaſſato il tuo

petto dal fiero dolore? ſe queſto non è ,

di pure che non è petto ., ‘ ma pietra cru

da: e ſe al vedere, che ali’ afflitto Gesù ,

per lodolore tremendo ſi ſcontorce il cor

po, ſi ſcorrono i nervi, ſi ristringe tutto il

corpo, non ti ſ1 ſpezza il petto per lo do

lore, non è etto umano, ma pietra . Se

nel vedere’ Maria al primo colpo trafitta _,

che dà un grido, e prorompe in dirortiſſi

mo pianto, non ti ſ1 commove il petto ,

non è petto umano , ma diaſpro . Se a ve

dere Maddalena, Giovanni, e l’ altre Marie

"Piangere a larga vena in un mare di lagri

Ìne,~non ſi ammoliſce il tuo petto, non è

petto', ma diamante. çruda, fiera` ed 'm

grata, queſta mano' ſimstra ſu crocifiſſa per

te , acciocchè non più ſaette digiustizia con

tro di te‘ſcoecaſſe; e ru, inumana, chetante

_colpe hai commeſſo, non ti commuovi a dilufl

yìidi pianto? e dal tuo petto non mandiinfiz
' ...ì ` ì’ ' ,, ‘ mtí

,'F—j L eu

’
a

‘
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niti ſoſpiri? ſoſpira, piangi, e gemi , ge

tnebonda colomba dentro il ſorame di que

ſta Pietra angolare: e ſe pietra è il` tuo

petto, s’unìſca a Cristo, che è Pietra _an

golare traſorata da un chiodo. .

XV. y - _7

-FErmata queſ’ca mano ,. non manderà più

castighi . Che ſarete , o Ebrei? baſta

rà questo ſolo dolore a farlo morire ,~ così

ñdice il Salmerone: contentatevi, che il tnio

`Bene abbia ſciolta la destra, per- benedirva

almeno . No, no, aninia mia, ecco che

la vprendono: e conoſcendo, che dal fiero

dolore i nervi erano accorciati, pigliano

una fune , la legano ſ’tretta nel ſcarnificato

polſo. poi appoggiano le ginocchia al pet

to del tormentato Criſto, e cominciano a

-viva forza "a tirare, e tiranoîſin tanto, che

ft’ta per arrivare al foro fatto nella Croce .

Abbaſſano quella mano -ſ'u- la Croce colla
ſimedeſima fune , `la stringono terribilmente

alvlegno, prendono—l’altro chiodo;…ahi me

meſchino! cominciano a battere con 'colpi

tali, che fa quel duro chiodo il ſuo duriſ

ſimo officio , e trapaſſata la pelle , carne.,

fed oſſa , ſi pianta nel legno. Confitto per

le mani l’ appaſſionato Gesù , eccolo_, ani

ma nua,- ſermo, e stabile, non è più per

'caſtigarti ,p anzi con le braccia aperte reſta

iper abbracciati-ti .* e tu , che dlCl , che fai-3

.il tuo cuore non è trapaſſato, come. è tra

paſſato quello di Maria innocente ſenza

colpa? ru , che con le tue ſcelleragginì

hai fatto queſto chiodo, è pofflbile , ,che

non resti ferita dal- chiodo del dolo:

JC? E vedendolo inchiodato con dge :nam

'LM'.Î
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-ín‘ queſta Croce , -e trapaſſato sì fieramen

te, non dovrebbe muoverſi questo tuo du

"ro' cuore? ah conte, evcome non ti rom!

piñP: ſi -ruppero‘ i ram , compaffionandoCri

flo, rompiti ancora tu. Mi'o Dio, mio

Gesù, datemi un altro cuore, mentre que

ñflo è si duro, Cor mundum , ‘cor n’a-:Mn

crea in me, Deus ,e 'conoſco ben' io la cau

‘ſa, o mio Gesùçè avvelenato il cuor mio

-dal veieno del peccato; perciò_ è_’$l duro*:

Cor moi-m cm, o- ſpírím‘pnmipali‘ ev”
fm—…cc' i " _ "" <` ’ſſ Î

1(- ‘ ‘z . ' .x,vr,. 3 ‘ .

~ H quanto duro tormento, anima mia,

\ cugini”- queſta stitarura crudele àl‘tuo 7

Gësü! 'gli 'slogò l’oſſa dëlle brace-ia.,- s’ ‘al

lunga-*ono i" nervi , s’aperſero le piaghe del

'h ſpaHe-,. e ñdet petto, etti tappeto alcune

-Vëflépehe-ÒDSIÌÒ timasteî ſane, 'e ſi vennero

1a- tirare inee'vi: delle gambe” stgnò tale, . v

ve cantore-ehe quando vennero per inchio.

?dar i {anzifflnfl -p'i‘edi‘ tan-to affaticati, e ſe

-tînì’ per noſtro amore.. arrivavano ut

-ſol‘ame, che-Cka‘fattoa baſſonell'a Croce

per eſſi . ~ Betachè:alcuniv Vanno meditando-,i

"che quei crudeli .mandami-eme- ,avevano

-fmo lontano :l’un foi-ame dall’altro più "di

‘ Heiloî,d :che iii ‘corpo-tormentato del? no

' ro dolciſſimo "Redentore p'Òtéſs’ arrivare -;,

`edìec'coli\,›-anima- min-,‘ñaèc‘mti a=~-far' l’ulti

ma‘si’òrzo‘ dell-'emçiet‘à 3 Vengon- a‘d- inchio

ñ'da're irpìedi. Credo'no alcuni‘ &gti-Dottor

ñri-, che ſeparatamente gl" inchiodaſſeroe‘, e

Lche ſoffere- 'quattro ichiodi: tu anima-mia,
` 'corùpaſſì'onav Queſt? atto, e’mi’ſi’raf—che Pren

idono :quelle {notiſſimo piante, che non-á!

-ññ riva
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rivatw, pigliano un‘altra fune , le legano

.tutte due: e perchè biſognava più ſor-za, ii

mettono, non uno, vma più a tim-le .~ ,ti

' .ranoç e fanno violenza., fi‘n tanto, che ao

.rivano al &rame-z *arriivati gli~ legano flretti

:ſenza pietà l’un ſopra allieltroj., E qui ar

tendi , anirna mia ,* 'a nuovi , ed. acerbi. tod

-meotiz del tuoGesìr, e almeno, anima mia,

manda.- in ricompenſa dagli' occhi tubi fiu

mi di lagri‘me. . , `

is‘i’ ~ i " * `* 'iF

e z -. Urono doloroſi: ichiodi, che qusti ini

~ ,. ;qui-.affiſhm alle. mani- di Gesù:. ma

:dolorofifflano xè' queſto, che* con'figgono n'è"

due_ piedi: iL *chiodo-‘dona' effee ben; lungo

e-per conſeguenzaxña proporzione groffo- ,

.per azverz a mantenee’il peſa‘ di-tutto-ilcoró

p0 . Oh :dolorola’ vista t pongono-il chiodo,

un tutine-@erede penetri dritto y ednun

altro dot .grave peſo. d’ un martello lola-aa

te-. Anima.- mia, ſenti i colpi ,zvedi i fo

ñramiì, e. conſidera gli .ſpaſimi ‘dolorofi, che

ſen'te: ndilo, che tutto 'it corpo da ſe fleſ

ſa-.ſireontorceſstridonoi denti, ſ1 stralu—

-nano gli occhi, {i toreeübocca ,~ ſ1 lirico

ianol Polli-1,:: finiſce con un moto, o tre

more di tolte le membra ;` ſi ſente l’zafflir

-to v(Iristo Morire, e piiresſarebbe ſollieim.

,la-Morte a padri mortali tnt-menti… Paffa.

finalmente il duro ſen-o, s”affigge‘, e ſi ſer-ñ

~ma nek legno : ed` .ecco. *già oornpiraìla. caz

-hifieina, ſarto‘ il ſagriflcio. Anima ñ“mial,

. dove ender-ai‘ prima Z* lo vede Maria, e le

,viene-fine” ilflcuorex; piangono Giovanni:.

e Maddakn‘a,‘e~ tu,anima,’ che ſai? eſci

.pure da queſto nio' corpo, MHM-VW

Le; . ‘ morr
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~ -Gesù , che eſce

moriredidolore, evannea quelli piedi: bacia

quel duro ferro ſantificato dal ſangue del tuo

dalla loro piaga in sì gran

copia: che ſe_ Maddalena. trovò ivi il' per—

dono, troverai tn‘il. perdono, e la medici"

na alle piaghe tue , nè, mai più ci pari-im

dagl’inchiodati piedi del "tuo Gesù‘. '-1

r - XVIII. * a . - "

.~ .Nima mia, giacchè hai visto con gli

occhi propri la dura carnificina , ehe ſe.

ceto del tuo Cristonell’incbiodarlo con quel

duro chiodo, dà- un’occhiatain :dietro ;ſe

vedi, :che coſa dice,~ vche coſa ſa i’aſfliráa

Madre . Ahimè, anima mia, già la vedo

tramortita: domandalo a Giovanni, che ii

dirà, che al primo colpo, che vide dare, non

potè ſoffrire il ſuocuore di mirare. quel duro '

,ſcempiotpvoltò altrove la_ faccia; ma .non

'potè fare di meno di ſentir le marteflate:

ñnon le potè numerar’e-eſſa… mentre al' ſecon

`cio ícolpo, .ſen'tendnl'o- vivamente. nel cuore z

'cominciò a tremantpttaì e sbatter li pie

di:` ſegno, anima mia, _di colpo mortale è

queſio', e tale ſu per “la ‘Vergine , mentre

la ſeri appuntorflcuore. Entrarono, e ſu

mno conſiccati 1 chiodi nelle mani con ven

ñrmto 'colpi, e nelli piedi con trentaſeiçed

Mercanti-colpi ebbe Maria. nelv ſùoxcuore:

.tanto riVelò ella a Santa Brigida Vedi",

animaz_~"mia, .a che termine 'hai ridotto col

l-i tuoi peccati Gesù, ed a che* xtermine

,tua cauſa e arrivata Maria .- ti guardi. 'Id

-dio, che abbi‘ più‘da 'commettere ſimile ec

.ceſſoz Ricordati, e non ti` caſchidimente.

7 ;che queries‘ parlar-1mm,c tori” ſeſum Cbfl'flum

icrmzfigimm . Ereçm almeno rinfreſcarñmp

-. ’547 il. ~
l’acqua

\
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l’acqua delle tue lagrime la-:ſvenuta Madre,

e ritorna a’piedì dell’énchiodato‘Figlio.

Rudeltà più inaudire apparecchiati- ave

dere, anima mia. Come racconta Sant?

Eſrem Siro, inchiodato l’aſflitto Signore con

que‘duri chiodi ſu quella Croce, mentre da

gli acerbi dolori tormentato ſentiva dolori

di morte, volevano que’crudi ripercuotere

i chiodi, ch’erano paſſati all’altra parte del

legno, acciocchè non uſciſſero dalla Croce:

potevano eſſi far tutto ciò, ma conqual

che umanità . Ecco, anima mia, che per

tormentarlo più fieramente, Voltano la Croz

ce con empito, e ſuria grande, e con fic

rezza inumana la ſanno caſcate all’altraparte,

di modo che ,1‘ aſflittiſ’ſimo corpo _di Gesù

,venne a caſcare ſotto, e la peſante Croce

ſopra quelle ſcarmficate ſpalle. Oquanto du

ro, anima mia, ſuquesto tormento, con que

stonuÒvo martirio gli vennero a conquaſſae

tuttel’oſſa, di maniera, che per miracolo non

uſcì quell’ anima addolorata, sl per lo tor

mento, che’ ſenti ,sl perla gravezza della Cro

ce. ſopra quelle—oſſa ſpolpate. Aſflittiſſlma

Vergine, mi conſcio, cheſei ſvennta per non

vedere il tuo amato Figlio, che ſra tanti stenti

.:ſia per eſalarl’anirna. Cominciarono a riper

cuotere le punte de' chiodi, acciocchè, in.

nalzando la Croce, non uſciſſero, e non ſi

fiaccaſſero da eſſa: ogni colpo, che davano,

.era nuovo tormento. Anima mia, ſon chio

di ſra nervi ,i oſſa , e vene; conſidera, ma

non ſenza pianto, che martirio cagionava

gno con quella ripercoſſione. Oh Dio, echi

può vederti ſenza morire- di doglia 51x, e

I

.k-íi
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~ On ſvoltarono, anima. mia ,\ laCmce:~

ma in quella medeſima forma volle'

roa—lzatla-'col- tuo afflitto Cristo pendente

ſotto la medeſima :. Anima mia,- avrai qui

forſe _campo di- dare* al 'tuo- Cristo un ab

braccro-, ed un bacio a quelle piaghe, ed a

quel petto fornace di carità. Ma arreſtati

pure, chenon ſei degna , nè que’ crudi ti per*

mettono di~ dar’aiuto, ad alzarlo con quali

che umanità: ma vogliono proſeguire il

tutto con una fierezza, che mai nonſì. vi

de, nè: ſi vedrà .. Cominciano sì ad innal

zarlo, ma 'con rabbioſa furia, e ſenzapietà

verona pigliano la Croce per le braccia, >1’

alzano-in alto, la puntellano- con legni, e

da dietro—*la tirano, fin- tanto, che fanno

caſcar diritto il’piede di eſſa dentro il bu

co già fatto nel terreno, dove all’ſaſſettarſi,

che fece la Croce, 0h- Dio', _quanto tor

mento ſenti l'afflitto Signore! Or vedi ,

anima mia‘, con che²fierczza, ed inumani

tà ſutrattato l’aſflitto corpo del tuo Gesù:

e tutto ciò'fii per pagare l. tanti guſti pec

caminoſi, che tn hai dato a testeſſa. Pian

gi la tua mala vita paſſata ,z e con’ſonditi ,

vedendo in' che'diffè’rente 'maniera hai trat

tato -tu la' tua carne, e ‘quanto ſei 'fiato

.lontano dalla vita de’ Servi di Dio,- che

Carnem ſuum cruclfiaírlunt cum viti:: "

ñ D ecco, anima mia, alzato in alto il

- - .patibolo del tuo Gesù, ecco pendente

tia-tte chiodi quello, che’ contredita man'

tiene tutta la macchina dei mondo, tutto

coperto :di pieghe‘, 'er ‘di‘ Griglie, Cnnficcàtò

-.pf ſopra —
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..ſopra la zCroce.. Mentre che a’láti ſagliono

a ;legare quei due ladri, vedi il gran roſſore,

che ne -ſente l’affinnato Gesù, non ſolo-per

.vederſi in_ mezzo di due ladroni, .e stimato

peggior di loro, ma per vederſi nudo ſu

quella Croce', per dovermorire ivi,-laqual

morte era la- più ſvergognata del Mondoin

quei tempi: Marte turpiflímu condemnemus

eum . Anima mia, vanne prima d’ognun’

altro .ſotto quellaCroce a quel luogo, dove

i’mchxodarono, e troverai, che iduri chio

di, iquali furon fatti con le punte rotte, ai

paſſare, che fecero, ſi portarono particelle di

carne—dei tuo Redentore. Vedi ſe le puoi

ritrovare açciocchè noniſiano calpestate da

qneglÎiniqm e trovandole, prendile con ri

verenza e divozione, e portale alla Ma

dre, foi-,e al contatto miracoloſo. di quelle

potrai ſarla- ritornarein ſe ſteſſa, erprocu

-ra dix zconſoiarla, ſe: puoi . Conſidera ii

grande amore del tuo-Dio, che *avendo ſana

tificato la` terra , calcandola co? ſuoi ’ſanti-ſ

ſimi piedi, ſantificate l’acqua nel "Giordano,

_adeſſo ti ſantifica l’aria, ſtando per tre ore

in ,eſſa pendente, dove anche vorrà ſpirare‘la.

ſua ſantifflma-.Anim’a. Vediquanto ti ama ,,

che morendo crocifiſſo, pure cerca benefi;

carri; r-ingraz-ialo,*anima mia', e ,proſegui

a comparireii ſuoi» dolori. \ r .

_ '7" 7 .ñ ~ i

Onzistimare, anima mia, che ſiano

i -finiti gli affanni,,:ed i tormenti del

tuoGesù; dovevano certo eſſer ſazj ,, maper

la loro i-neffabiie rabbia avrebbono voluto

non ſolo tormentarlo, e v-ituperarlo, ma an»

nientarlo ` Mettiti,~smmam‘ra, …forenſe-ue*

, › - a -
I
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ſia Croce, e vedi, ,e ſenti.` Nonè dubbio,

che quando ſi vide alzar in alto quella Cro

ce col Figliuol di ‘Dio pendente da tre chio

di, per le tante Piaghe, che teneva ſopra la

ſua tormentoſiffima vita, pal-ea tutto una

piaga: a tal vista s’alzò un amatiſſimo, e

dirotro pianto: ivi erano rimaste uattro

‘ſorti di genti, le quali non ſolo‘non l moſ

'ſero a compaſſione, ma alzarono un grido

d’allegrezza, vedendolo giainCtoce; e pro

ſe uirono tutte quelle tre ore a maledirlo,
ſclgiernirlo, e vituperarlo inogni modo, che

potevano, nè mai ceſſorono, ſe non dopo,

che lo videro ſpirare. Alla fine ſpirato,quan-`

do a tale ſpettacolo ſi ſarebbero intenerite

fino le fiere, eſſi più fieri delle fiere medeſi

me, gli diedero quella cruda lanciata, con

cui aprendogli il petto, ' li paſſarono da

parte a parte il cuore. A ittiffimo Cristo,

afflitto Gesù, che per amore volestimenar

una vita doloroſa , e tormentata ſin dopo

morte! Ti prego qui oggi a farmi viirere,

e morire tormentatifiimo e nel corpo , e_

nell’anima, vilipeſo, addolorato, ſchernito,

ed in continui diſpregì , acciocchè poſſa in

parte ſoddisfare a ’quanto ti’ devo.

ñ. e, -2 XIll. “ ’ -

’Ignominie›, ed i vituperi, che" Criſto

pari nella Croce, ;furono indicibili ,

perchè volle, che foſſero ſenza termine , c

miſura: parl ignominie da più ſorti'di gen

ti. I primi furono .gli Ebrei, i quali non

fazi ancora di quanto gli aveano fatto, e

detto, paſſando d’avanti quella Croce, dice

il Sacro Testo, che prerereunter blaſpbema

ban: eum , movente: capita ſua, @diem/m.

. Ud)

`

i |
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val; qui deflruís Temp/um Dei; ſi filius Dei

ea, deſcende deCruce. Paſſavano or minac

ciandolo, or .vantandoſi. ’averlo-'ridotto iquel termine: e queſìi furono i primi.

[eCondi furono i _Scribi, e Fari-ſei, .i Prin;

cipi, ed i Vecchioni; i‘quali ,. come rap-

porta Ubertinoda Caſale, paſſeggiando in

nanzi la Croce, diſcorrevano fra loro, mor

morandodiCristo, edicendo, che in troppa

altezza ſi era meſſo, tacciandolo di ciarlone,`

che s’era vantazo di ſalvar altri, e adeſſo

non porca ſalva: ſe steſ’ſo: e giacchè egli ſi

fldava di Dio, ecco, come appare, diceva

no’, la ſua ſuperbia; lo .chiami adeſſo,- ve

diamo ſe viene a liberarlo. Anima mia

quanto penetravano le parole di queſiiemp]

le viſcere del Signore., è impoſſibile aſpie;

garſi; mentre con quello, che dicevano ,

venivano non ſolo a tormentarlo con gl’.

i’mproperj, ma l'affliggevano coll’offeſa del

ſuo Eterno Padre. Oh Dio, e. quanta pena

ſemi, amoroſiſſimo mio Gesù; conſolati

mia vita, che preſto finiranno con la mor

te queſti affanni: ſi chiuderanno le tue ca

íiiſſime orecchie, ed il tuo benedetto ſenſo

dell’udito non ſentirà piùcalunnie. Fratanfl

to, anima mia , compatiſci ilxtuo Gesù: e

fe patiste tanto, e manda tanto ſangue ſo— ,

pra quella Croce, corriſpondi tu contante

lagrime, vedendolo fra tante calunnie. .x -

' XX1V. i

‘Terzi, che proſeguivano a tormentarlo

con `le parole,- era la crudele sbirraglia, _

come-dice San Luca, che .Milites accedenó

res, illudebam.eí.. Lo deridevano quei ſol_

dati , ſputandogii verſo la ſalcciaſ -: gli

, acc

\ñ
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facevano mille ſchemi, .gli dicevano mille

ingiurioſe parole: FingeVano d’ad’orarlo,

chiamandolo, e, ſalutandolo per Re , Eglizdiañ

mandavano dove foſſe-'il ſuo Regno., d'ow

ſoſſerîo .i ,ſuoi vaſſallídxxe come ignoranti- ,s

ch’erano , e, dinazioni ſorastiere , ;ſentendo-,z

lo dire Eloi.,. Eloi..,-.`*cominciarono a dire ,j

che ,chiamava:*Elia;fſ1 burlavano, cheElia

non venivaa liberarlo..-‘Oh Dio, e quantoñ

ſoffri.,.o Gesù, e .quanto patiſci'? L’altro

tormento .gli ?ſu cagiona-to. non ſolodall’e ñ

ſer Trocifiſſo‘ m mezzo di due iadri, 'come

Principe di ladroni‘; .ma anche dalle paroñ‘

le. di,quel ladrone., i che beflemmiando gli

diceva: .ſi ru esCbriflus, ſal-va tema-ipſum,

O' nos. vEſſendo egli incredulo, infedele, e

triſte, Tdi-ceva parole da diſperato, e‘ non

poco aſfl-ifle i’. orecchie di Gesù la :diſpera

zione di-costui,~e le parole imprecatorie .

.Anima mia, come ſarai per conſolare lîaſ

flittq ~`ſenſo-dell’udito del tuo tormentat-OSÌ‘

gnore? altrozmodo non_avrai, cheriverirñ'

lo, adorarlo, e ringramarlo di tanti .bene—

fici, che t’ ha ſarto. Mentre vedi, anima'

ìmia, che da tutti è deriſo, e diſpre’giato,

veſſendo la Sapienza del Padre, il Verbo ri-v

velante, che 'eſce per inſegnarti la *via ,del

Cielo , ri ngrazialo _ogni momento di `'qualita’

in quel fortunato giorno per tepati intutti

i ſuoi. ſantiſſtmi ſenſi iltuoamoroſo Signore'.

. On minore .di .queſto tormento dell’

udito, ma di gran lunga eccedente

ſu quello, che ſoffri nel vedere . *Ma-'ehe

ſu,ſ anima* mia? Sì, sì, il ìvedere quell’af

flittiffima Madre non meno .crocifiſſa nel-v

CUO

-ſ 7 ad -J
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‘cuore, ch’egli era› nel corpo. Ah miozGeä

sù, ben m’avvedo, che due ’Croci ſoffriſei

tu , mentre ‘staiappeſo L* 'una t’ inchiodnalez

mani, e"i 'piedi, e .1’ altra ri tormenta' l’Î

Anima benedetta , *entrando -questi chiodi

per i.tu0i ‘ſantifiimi occhi: rl’ una è di paſ

ſione, l’altra è di compaſſione. Ma

potrà eſprimere, o Redentornnio, chi pm»

tra comprendere quell? affanno, che ſentivi;

in vedere ſta tantia‘ffanni .posta, e ſvenuta,

anzi interiormente ſvenuta la ‘tua ſconſola

tiflìma Madre, la quale 'ſapevi certo, che

stava confitta -con te inîCroce? quando ve~«

devi, mio Bene , 'quel materno cuore paſs

ſatosda duro coltello di dolore? quando, o

mio Gesù, voltavi, *e `drizzavi alla volta

ſua ‘i tuoi inſanguinati, e `mori‘bondi occhig

:e la vedevi pallida ’nella ’faccia-,unera nell

-afflitte labbra , concavi ’davîanto ‘lagrim'are

gli ,occhi , bruciata 'nel petto , donde uſci

vano tanti `ſoſpiri , 'che *quando non era tra

mortita , pareva un Veſuvio d‘amore, un

Mongìbello di dolore? Ah mio Gesù, non

ſi poſſono eſprimere ìmartiri , che per‘ mezs

10 della vista t’erano dati; ti vedo tutto

afflitto , o nell’udito e nel vedere: ſe ticrua

cianogli obbrdbri , che ſenti , ti tormenta

no gli a'ffarmi 'che vedinella tua dilettìffi

ma, ed aſflittiffima Madre: Cruciat, te, o

«bone, Jef”, Cru:: tua; ſed mm minus Mater

ma: ( diròzoggi con Bernardo ) brucia: te

dolor tum, cruda: :e dolor ſuus, libaneſe

ſu, magna pareri: exterior: in corpore , ſed

”micra interim in‘ corde ex campaflione Vir

ginie, Ed Arnoldo‘: Chi/Zu: in Crue: 7”

.Mutre ampli”, quam in ſe pari vidgafmitl

v ..4 n1
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Anima mia . compaffiona iduplicati affari—'

ni del tuo Gesù , e fa , che il pentirnento

d' averlo offeſo, e le tue amare, ed amoro

k lagrime conſoiino il di lui cuore.,

` r-ñ’ XXVI

. Nima mia, ſu qual de’ due Alrari di

dolori -conſagrerai il tuo cuore quest’ ‘

oggi ? In paſſaneC[ari/li duo 'videóís .Jimi-ia ,

ti dice ilGriſostomo, unum in cruceCbri/Ìi,

aliud- in corde Mrris; C[zi-{ſlm immolar Cor

pus, Maria immolat Jnímam. Eccovi due

Crocififfi: _non ſi può diſcernere, qual de’

due patiſca più ne'. Ma pure è vero,miſero

me, che il do ore dell’ uno accreſce il tor

mento dell’altro, ed il tormento dell'altro'

` moltiplicai dolori dell’uno. Conſidera,anima

mia. posti inſiemeMadre, e Figlio; Maria

Madre di un tanto Figlio, Gesù Figliodital

Madre: e chi può, anima mia , ſpiegare il

cordoglio dell’ una, l’ afflizione dell’ altro‘:`

.Arima magi: habitat ubi a'mat, quam ubi

qnimat.; l’amore trasforma, quand’è perfetto .

Perſettiffimo èl’arnore della Madre, tende all'

infinito l’amore del Figlio : ſe tanto ama.

Maria, ſente tutte le pene di Gesù: ſe tanto

amàGesù, ſente le pene ſue, e ſenteie duppli

cate ſentendo quelle della Madre, e con du

ro rifleſſo ritorna ildolore, donde parte edè

originato. Ah quanto, anima mia, la‘nguiſce

il Figlio, ah quanto ſi-flrugge la Madre! ah

quanta el’trema pena ſëntc_ ll Figlio col non

hnir di morire, perchè Vive nella Madre!

oh quantoestrcmo cordoglio ſeme la Madre

col vivere, perche non muore col Figlio!

Madre, deh Madre, non più innocentemen

tc tormentare il mio Dio, _il mio Gesù ;

, ' alzati
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'alzati‘ pure, avvicinati, parlagli, non più

tormenti al mio affann’ato Dio: muore v

‘. dendotitramortica. Deb ,anima mia , deî'r

cruda, ingrata , come-puo mai Maria ceſ

ſar dal duolo, ſe tu ingrata 'nonñ ceſſi di

tormentar Gesù con tante offeſe? muta ,

,mutac'arrierm a questi tormenti di ’Gesù‘,

"edi Maria , la tua penitenza può dare

'qualche conforto. ‘

i ‘ - ‘ › XXVII., `

NON può~ceſſare il Figlio d’affliggerſi,

ñ ~ ne ‘può Maria deſistere da crocifig

gerſi nell’interno del ſuo affannato cuore .

Fu ſempre, anima mia, confina, fin da

quando vide naſcere l’affannato Gesù: lo

vide naſcere ſu le Crocr del fieno, lo vide

pungere dalle paglie, ed ella fin da allora

'crocifiſſa , ’e 'punta da’dolori veniva. Lovi

de dormire nella fuga d’Egitto ſu la nuda

:ten-a, edfi ſuoi piedi dal cammino feriti ,

ed ella ferita nel cuore veniva. _Lo vide ca

-lunniato,'ed invidiato, in continue Croci,

ed ‘ella‘ in continue Croci ne stava. Adeſſo

lo vede"moribondo ſopra la Croce, ed el

ia crocifiſſa', eſinanita ne giace. Come ani

"ma mia, può conſolarfi Maria? ſe vede
’con tanto ſuo dolore languente , e vcrocifiſ

ſo il ſuo Figlio; vede che vorrebbe ripoſar

'il capo, povero moribondo , ed altro luogo

-non ha, che' le durifiimeſpine della corona .

~Se egäi lalza `la ſua crínſtàrcráata` testa", :non

-poten oa reggere per o òre,"‘l’a o ia
alla Croce: 0h che duro guancialelipfëgla

piega alla destra, o alla finistr—a, l’appog—

'gia‘ nelle ſue deboli brace-ia , per lo che ol

.t’re alle punture, che queste ne ricev‘onlo,

1
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i—l ‘peſo ſa :allargare con ſuo estremo dolore

le piaghe delleimani. Se la .' a a baſſo,

ſente riaprire le piaghe ſatte da a catena, ,

e le ſpine’ conficcate nel collo: 0h Dio ,

che aurocità -rli tormento gli cagionana ſ

Vede Ja Madre `tutto queſto, e conſidera ñ,

”Pella afflitta Madre è priva del contento

di. poter dargli ‘ipoſo, come ſannotuttel’

.altre madri a’ oribondi figli. Conoſce tute

' to questo internodolore di Maria `Gesù ,

ed 0h Dio‘, ed oh Dio, e come, e donde

.fi può… aver ſollievo? Piangi,.~anima miaz,

mentre è- tempo ſolo di planimmenrrç ve.

.di che ſia I” vapore Films ,in .Anima Ge

”em‘x ”wifi-’ra, ri.`dice il. divora Giuſti*

niani . , .

. XXVIIÎ.. ~ ñ

,.COme non doveva, anima mia , eſſer

afflitwM’aria vedendo., che._erano ,

rmrldiñym; obbmhtfia, _und-*que calumnja! ſopra

h perſona-dei Figlio, il .quale ella ben c0

noſceva eſſeri-.ñ-illverho Eterno, la ,ſeconda

:pci-ſona., della Trinità ſacroſanta’, - eterno ,

immenſo, inctnnprepſibile, onnìpotenre, e

guale: al Padre., mmorato per amor dell’

uomo *coila‘um'aaëitàP Questo conoſcimento

della Madrc'accrcſceva—/il ‘ſuo dolore, e la

'cognizione, -d-i queſto dolore 'accreſceva il

dolorem] Tiglio. .:Animazmim tieni per

,certo non San ?Bennardm vche_ qnestTafflitta

Vergine eradivenuta *per l’atrocità del do

lore, come_ una'ſìatua inſenſata‘; mentre do

`~lore più acerbo, affanno più intenſo, ango

ſcia più dura, triſtezza più :grande,_ cuore
' .piùl mesto , anima più trafitra,~-Veñrgmeì più

ſcanſo-lara, non è ſtata ,. rie-potrà -eſſeràpiù

_., , 52-‘… …e
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ai *ii/lancio, nè ſono ilîv Cielo. Eſſendo che'

Mania l’afflittiflima Madre. dell’ appaſſlona

to Gesù', mentre ſopra il Monte Calvario

- üette appreſſo alla Croce, lo vedeva piaga~

to, lo vedeva grondante ſangue, lo Vedeva

coronato di ſpine, lo vedeVa, che cercarla

ove poſate per un poco. la ferita ſua‘testa,

e non: avea dove ſenza accreſcerepiü 1 tor

menti : lo vedeVa languid’o, eſangue, tut

`to una piaga, pendente da tre chiodi: co

me era POffiblie, o anima mia, che Maria

non foſſe. tramortita per lo dolore? E ſe

Gesù, l’amavz quanto amava ſe ſteſſo ve

dendolo cosl, e concependo perſettam nte ,

quanto era il di lei cordoglio,come volete,

che qUesta non fia stata la maggior pena ,

che abbia avuto l’ afflitto Signore? vedi,a

nima mia, quanto patiſce per meno del

benedetto ſenſo della vista il tuo Criſto, e

tutto per pagare le ſcelleraggini, che con

queſto ſenſo tu commettesti; piangi, ani

ma mia, di compaſſione, e di contrizione;

riſolvi da qui innanzi di veder ſolo Cri

sto,-e Maria. ' ñ .

'f XXIX. y

’ONvì era-Parte delcorpo, nella quale

non patilſe Gesù, come dice Bernar

do; mentre il capo era trafitto dalle ſpine;

la faccia deturfiata dagli ſchiaffi, i‘ e dagli

ſputi ; gli occ i oſcurati dalla vicina gnor

tc; i’orecchie tormentata da‘tanti .inſulti L,

il collo ſraeaſſato …dalle catene; il petto, e

le ſpalle ſquarciate dalle percoſſe; le mani,

e piedi ſorati da duri chiodi .t il conpo tut

to peſto, e disfatto da’flagelli- .. Patiſce Ge

sù nellav carne , patiſee anche .ne-,i ſenſi;

z l’ udito
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1’ udito tormentato da tante bestemmie ,’vi

ſuperi, ed obbrobri; la vista tormentata

dalla preſenza della ſua afflitta Madre; nell’

odorato tormentatodal ſetore del luogo, per

eſſer luogo, dove ſempre erano posti cada

veri degli ucciſi, e condannati: la bocca

dall’amarezza, ed il tatto da’dolori. In ca

píte ſpinas, dice il citat0,in auribu: appro

bria, in collo colaphos, in oculís fletum, in

ore fel, @ace-tum, in naribus fautorem, quia

in loco cada-veri”: eormpro fuit cruafixm'.

Ghquanto dunque il benedetto ſenſodel ſuo

delicatiſíimo odorato ſu tormentato al po

vero Gesù! Gli diede tormento questo, ma

più tormento gli hai dato tu', anima mia,

quando con la puzza delle tue ſcelleraggi

ni, col mal’odore de’tuoi mali eſempi, hai

appestati i proffimi in terra, ed hai pertur

bato, e tormentato l’ adorato del tuo Ge

sù in quel tempo, che ſei stata , anima

mia, morta alla grazia, all’ora che incada—

verita nel peccato, dava sì fetido odore ‘

Procura coll’acqua delle lagrime purgarti,

ſe non vuoi eſſer condannataalla cloaca in

fernale; e ſappiringra'zìare il tuo Dio,che

tanto ha ſofferto la tua puzza; sta atten

ta, ,Quid peccatſíces anima: granata: non
ſuflſien, quidpuJ-redo, (7' [Purfltht ſu”; ,

“ dice Agoſtino. `

XXX.

, *E tormentato ſul viſo, udito, ed odo

rato ſu il tuo Signore ſulla Croce , ~ad

nima mia; conſidera, quanto ſu tormenta_

to il ſuo puriflimo gusto, ,ed argomentalo

dai diſgusti, che ricevette , in veggendoſi

abbandonato da tutti, eccetuatane Sia ſu’a

an
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Santiſſima Madre, S. Giovanni, la Madda

lena, ed altre poche Donne. Che amarezd

.za ſentiva in vederſi abbandonato dallime

deſimi Apoſtoli! Che diſgusto era 'il ſuo ,

in vedere un Giuda, un ’tempo ſuo amato

Difcepolo, andar dannato all’ Inferno! Che

diſgusto ſentiva in vederſi così crudelme‘nte

trattato da una Città ingrata, alla quale

egli avea fatto tanti benefici, ſanati gl’ìn

fermi, e riſuſcitati i morti, elettala per ſua

abitazione, e cattedra della ſua celeſte dor
trina; ed eſſa averlo‘icrociſiſſo in una Cro

ce in tempo della ſolennità della Paſqua ,

nel quale in Geruſalemme era concorſa in

numerabile gente ſoreſtiera, ed anche teſte

coronate, che avanzavano dugento mila- ſo

reſtieri ; ed appreſſo di tutti reſtar inſamañ

to il ſuo ſantiſſimo Nome? E che diſguſto

finalmente ſra tanti altri ſentiva, .perchè

egli moriva per loro, ſpargeva tutto il ſuo

ſangue , e la ſua vita, m tem'po, che pen

la Redenzione baſtava unaſola goccia di

ſudore; e di queſto non ſolo non ſe ne ap-`

profittavano, ma avea daeſſere di maggior

loro dannazione, e rovina? Conſidera, a—

nima mia, i_diſgu\ti del tuo Gesù, .e Pro-r.

cura di dargli guſto per l’avvenire-.

“ Fine del meſe 'di Novembre .
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Ormentatiflimo mio Gesù , mi

dolgo, e m’affliggo dei diſgu

stl , ed atuarezze, che c‘ho-da

coro con tante mie ſcelleragó

~ gini ; e vorrei ſentire vtanta a

_ . _mai-Em , e tanto diſgusto, che

ſcoppiandomi i_l cuore , moriſſi di dolore .

Vedo, mio Dio, quanto per me hai pa

tito, e_ conſidero quanto ſosti tormentato

m_ tutti_ i ſenſi tuoi benedetti; t’offeriſco ,

mio Dio, iſenfi miei, e ti prego con

Santa Tereſa: His nre, Obi:: fica .* Mio

Dio, ſe tu' ſudasti ſangue per me, dammi

modo, che la mia vita ſia una continua fa

tica per te fin’a ſudare per ogni giorno .il

ſangue. Se tu , mio Criſto, fosti legato ,

trapaſſato., e straſcinato per me, legami ,

rrapaſſami a modo tuo, e ri replica: Híc

2m, (Fbi: ſeta. Se permefosti portato per

i tribunali, -e ſchiaffeggiato, e ſchiaffi, e di.

ſprezzi, e carcerazioui ſon pronto a ſoffri

 

ñ

:re per te. Se ſu deriſa, e vilipeſa, e ſii-‘

mata pazza la t’ua Sapienza per me; mi

confeſſo, mio Dio, alla preſenza tua,e del

'Mondo, pazzo. ignorante, edegno di tut

ti i mali. Se fiagellato ad una colonna, e

ſcarnificato tu fosti per me, mio Dio, ec

corni, mio Dio, flagellarni tu , che puoi,

e ſai le mie forze, e la mia ”barak-?tem

‘ 0 l
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foſti coronato di ſpine, mio Dio non man‘

chino le ſpine delle perſecuzioni,'etribula

'zioni contro di me. Se portaſti la Croce

così ſtanco, e laſſo per me;m'io Bene, mai

non ſia ſenza croce io; propongodi‘pottan—

ne ſempre ſopra di me una materiale; ma

più grata m’è nella, Gesù mio, che mida—

rai a tua diſporzione. MioCriſboJecroci— ñ

*fiſſo con tre‘ chiodi pendi da queſta Groce,

e ſpandi daqueste piaghe tanto ſangue ;ani

ma di queſt’anima ’ben ſai qmnto deſidero

e la croce, ele piaghe:equanto il tuo-bene

detto- tatto pati, tutto, mio 'Dio, concedi

mi, che lo patiſca io, accioochè corriſpon

da al tuo ſanto Amore; mio Gesùtrasſor—

mami in te, ma in croce, acciocchè con

/l’ Apoſtolo poſſa_ſe_licemente dire: Vivo- ego,

‘ jam non ego, mm: *vera in me Chi-17h”.

E‘Tempo ormai, anima mia, tu a

vendo, per quanto t'e ſtato permzſſo,

oſſervato i ſuoi parimenti, oo’qtÎati t‘inſe—

gnò in pratica ſu la cattedra della Croce la
via della virtù, è tanpo,ìche ora‘ ſmti le

ſue celeſti parole. Sette volte parlò il tuo

Criſto ſit la ,Croce , la prima ſu, quando

diſſe: Pater, ignoſce illir», non enim fcíunr,

quid faciunt. Q adorabile mio Gesù, oamo

roſa Si nore, ben ti ſai conoſcere-con que

ſto par are quel Dio d’amore, che' ſei. In

vece_ di lamentartide’flagelli , e delle ſpine,

degli obbrobri, ’e della'morte, che ti hanno

dato tanto crudele, ed inumana; dimenti

cando” degli a gravi, dell' ingiuſtizie, ede’

torti, che tr anno; preghi per chi tiòdia,

{applichi per chi ri tormenta, mandiituoi

~ Q 4 ſoſpi~
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ſoſpi ’ all’-Eterno,Padre in beneficio di chi

t’ucci e.; O-/ìgnum ma'gme dulcedin’ir, m'a

,gna` ?attenti-e', magma cbaríratìs; indicióílis

nmom! Pam* dimitte illis. Vedi, anima

mia, ammira, econſonditir- non raccoman

da la Madre, non raccomanda ſe ſteſſo all’

Eterno_ Padre; prega, che perdoni aquelliî,

che gli danno la morte.. O bontàſenza mi

ſura , o carità inſocata! ſente l’afrlitta Mao.

drei, che Gesù prega per li crocifiſſori:. alñ

ſentirlo. parlare_ ſi ſveglia da quel ſopimento

di dolore‘, s’inginocchia, e comincia anch’

eſſaa pregar l’Eterno- Padre, che lor m9

doni, ſiccome eſſa faceva loro la 'remiſſione

dell’aver tormentato, ed ucciſo Qcomezallo

ra avea neceſſariamente a ſeguire) il ſuo Fi

glio. Prega il Figlio, prega la Madre :x e-tu,

anima ingrata , come compar-'trai , ,come-avrai

ardire di ſtare innanzi_ la Croce, ſe ditutto

cuore non pendoni,~.ëe-non preghi con tutte

le iſcere- per‘chi‘t’offendePE che ſono l’.

offe etue a riguardo 'di quelle , che ebbe

Criſto, che' ebbe Maria? tu piena di mac

chic meriti ſempre peggio , il tuo Gesùtut

to ſanto , tutto giuſto., Procura d’ imit rlo,

altrimente vergognati , o pure ſcaucella da

tedl nome di CriſtiIaInlo. ' -

ANima mia, ſai per chiprega- Gesù, e

_ per chi pre a ’Maria? ah miſera, ben

lo ſai; ma ti lumghi , che ſono ſtati gli

Ebrei, che crocifiſſero Criſto. Chl. merita

più pena, chi una volta ſola, o chi cento,

e mille hacrociſiſſo Criſto? Tu ſei quella,

che non una , ma cento, non cento, ma

.mille volte , e più l’, hai crocifiſſo , e rante
'il V0l~

.l‘ i.
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volte, quante volte l’hai offeſo; dunqueper

te egli prega , dunque per te Gesù chiede il

perdono , dunque a te Maria- fa la rimeſſa
dell’offeſe fatte alla perſona del Figlio; eìſe

eſſi ti perdonano, perchè tu cruda, non ti

porti a piedi loro a domandarglielo? Si, si

mio Gesù; Si, sì mio caro Padre, ti do

mando pietà , ti domandoperdono dell’of

feſe, dell’ingiurie , chet’ho fatte, dell’accuſe,

che ti porſi; 0h Dio, perdono. Se i poc

cati miei furono i flagelli: oh Dio, perdo

no. Se io ti flagellai, .fia quel ſangue , ſia

quella carne, che dalle ſpalle strappai , la

mia ſcrittura di remiſſione, e perdono. Se

i0 ti coronai , ſe i0 anche ti poſi ſu que

-fle ſpalle la peſantiſſima Croce, 0h Dio,

perdono . Se io feci i chiodi, ſe io gli

ſpuntai , fieno questi la penna, con la qua

le, mio Dio, tu mi fai la remiſſione. Se

finalmente, oh Dio, i0 t’incbiodai, me ne

accuſo, e mi dolgo, ed oggi ben lo cono

ſco . Io ſempre errai , oh Dio , perdono :

l’errore è fatto; ti' prometto, mio Dio ,‘

non farlo mai più; 3h Dio perdono.

A Nima mia, prega per te Maria: tu i’

offendesti già , tu le rubasti dalle brac

cia il Figlio, e tu lo condannasti a tante

pene: per te in Bettania la laſciò afflitta ,

per te, quando per le strade lo straſcìnava

no con tanti‘ ſchemi, obbrobrj , e martiri,

non ebbe campo di potergli dareun abbrac

cio,e tu fosti cauſa, che con la Croce ſulle ſpal

le non gli poteſſedare un addio,ed oggi per te

lo vede languirc ſu questa Croce con tanto

ſuo affanno, che sta quaſi ſpiranre ,ed altra

57 i P3‘
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parola non ha udito pronunciare , dopo che

lo wde orocifiggere, che di pregar- ?Eremo

Padre per te; corri , corri, anima mia, a’

ſuoi piedi, buttati con la faccia per terra.

,Deb Madre delle miſericordie, ſe dirai ,

ecco a' tuoi piedi quell’ ingrata , e cruda a*

nima, che ingratamente vivendo, non ha

mai aperto gli occhi a- conoſcere, quanto

deve a tuo Figlio: gli apri sia tormentata

lo, ed atormentar anche il tuo virgin”

cuore: oggi ravveduta de’fali’iſuoi ricorrev a

te: e ſapendo, che ſei-Madre di miſe-ricor*

die , perciò miſericordia ti chiede , conoſce,

che ſei tutta pietà, a te grida pietà, Ti ve

de in tanta compaſſione, ti prega ad aver

di eſſa compaſſione: ſe ſei Madre, ed Av

vocata de’ peccatori, ti ſupplica, o Mad-re,

ad efferle Avvocata, e Madre . Conoſce ,

che non lo merita, cerca parte de’tuoi mc

riti, o, Madre, acciocchè ſiano ſcancelſate

le colpe ſue. Non haſperanza in ſe ,ſteſſa ,

in te ſonda -le ſue ſperanze .* cerca, deſide

ra, ſupplica, chiede, eprega di morire pian

gendo, d’annegarſi dentro un mare di lagrime,

per aver te , o Madre Maria , per Stellatra~
montana. de’ſuoi viaggi , per poter giungere ì

al porto bramato deſvſangue del tuo Gesù .

- Onſolati , e‘ſollevati, anima mia, al

- quanto, ma non ſenza lagrime di com:

punt-zione…, e div pentimento. Non può mar

nauſragare, chi tiene fiſſa la prora alla Stel

la Maria, benchè offuſcata, ed annuvolata

da’ dolori per l’eccliſii mortali del ſuo caro,

ma [acetatoFiglio. Vede Maria un raggio,

e tu anima mia, anche vedilo, ed è, che

,\ ` ſra
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ſea tanti mortali doloriil ſuo Cristo, che già

ſta all’ ultimo ~per tramontare all’ occaſo della

ſua vita, apre di nuoro laſna amoroſaboc

ca. Sentendo il Ladrone, che ſia alla ſua

dcstra, che gli dice: Memento mei , dum

*veneris in Regni… tuum: ecco che l’ago

nizante Sole Gesù gli riſponde, e promette

il Paradiſo: Hadie mecum eri: in Paradiſo.

Anima mia, il Santo Ladro non lo vide

reſuſcitar morti, nè ſanarſinſermi,nè molti

plicar-ilpane, nè circondato di lume ſul Ta

orre, nè dichiarato conpubblica voce dal’ Pa

dre per ſuodiletto Figlio, e pure ricorrea Cri

sto, eglidomandail Paradiſo , vedendolo ſra

tormenti, circondato d’aſſanni ,ñ e vilipeſodz

nemici, abbandonato da tutti, pendente' da

tre chiodi moribondo. Anima mia cieca ,

la Fede , e l’eſperienzatelo ſa conoſcere Id

dio; corri, corri dunque, e digli col‘cuorc :

Memento mei, Domine , prima che ſpiri .,

che muoia peramortuo: Signore,ricordati,

delle promeſſe ſattemi : .mio Dio, mio Padre,

ricordati, che m’ hai cercato con tanti .ſten

ti, che m’ hai trovato con tantaſatica , che m’ ,

hai ridotto con tanti ſudori , che m’haici-v

bato con le tue carni, che m’hai rinſreſcaro

col ſangue tuo, che m’ hai nutrito con la

tua grazia. Ricordati, che m’hai lavato col

tuoſangue, chem’ hai ſanatoconle tue Pia

ghe, m’hai guidato con la tua Croce,:~m’

hai ricomprato con la tuamorte: altronon

ti chiedo , ſe non che viva per te , che

muoia per te: te ſolo chiedo, _te ſolo bra

mo, anima del miocuore, cuore della mio

anima: altra mercede non ti domando:

Non allud, Domine, m'fl te ipſum .‘ .

.. Q 6 ‘ j’ VI.
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Tava l’aſflittiſſi—ma Vergine dentro un ma

re d’angoſcie;ſtaval’affiitto, e tormen

tato Gesùdentro un mare di dolori, fi vede

va al fine della ſua doloroſa vita, avea da—

to fine a- tutte le coſe, raccomandato tutti

ati-'Eterno Pad-re , vedeva ſua Madre, edoh

Dio, quanto s’affliggevano le .fue pietoſe

viſcere, penſando,.~che tra brevi momenti

L"avea a laſciareZ-La- chiama, che s‘accoſt't

inſieme con Giovanni, e così le dice :v Ma

dre ,_ la vita' di tuo Figi-io è finita. Io-.ſon
vicino alla morte ;conſolati, tiprego,oMa- ì

dre :z da qui innanzi ti ſia Figlio Giovan—

ni- , mentre iomuoio, e non potrai `averne-'t

più nelLa forma, che tiñ ſon ſtato; ti- ſarò

bensL ſempre Figlio, ma- inmodo difference:

t-ìt prego , oMadre, conſolati, eduni-ſormañ,

tb: di mia ſepoltura, o- Madre, non te

ne- affligge”, `eſſendo tw povera , non hai

per-ſeppellirmì ;i’ Eterno Padre provvederà: .

Tanto dicea , e“po'tea dirlizGesù., ma non `

ſenza pianto. Conſidera, anima mia, 1*’ aſi :~

ſanno, il tormento, il dolore d~i~-Gest`1,‘

quando parlava con la Madre e dell’ altra

, parte vediil tormentoſo affanno, che queſte

parole cagionaìvano az! cuore, di Maria‘. So

glìono ordinariamente t’vultime parolede’mo;

ribondi 'eſſer, un acuto coltelelo di ehi gh,

ama :.e quale .amore è come quel-lodi Ma

riaavdrſo il, ſuo diletto Figlio? Vedeva Ge

sùi’dffanno, che cagionava alla Madre con

quel parole', e non la chiamò colv 'nome

ſoli: di' Mater, ma di Mulier per efimerla

da rn’ affanno; c0ntuttociò_cosi intendeva

dire, diceilCartuſi-ano; Ammamia, ſe hat..

ſ z cuo
r; .a~
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cuore ſehai petto, entra nel cuore di Gesù,

e di Maria; e conſidera lo fcambievo-l do

lore, e lo ſcambievoltormento dieffl, con-.

fiderando e l’uno , e i’altro, che quelle era

nol’ultime parole. Conſidera le, lagrime,

e la eompunzione di Giovanni, quando ſi

vide dalla bocca di Gesù aſſegnato per Fi

gli-o all' afflitta Maria; piangi con eſſl lo

ro, ed offeriſciti loVHper iſchiavo loro.

- ñ ñ \

A Sſegnò l’addolorato Gesù in queſt’ulti

- mo di ſua vita Giovanni per figiio

alla ſua diletta Madre, accioccbaè- la ſolle

vaſi‘e da tante pene, che ſentiva per vederſi

morire l’Unigenito Figlio. Ma- oſſerva, an,

nimamia, epiangi, che, sbrigatodaldiſcor

rete con la Madre, per non ſentir’egli, e non

dare-aMaria più tormento, vol-ta gli occhi

l’ afflitto Criſto- a=, Giovanni, e cosl puoi,

anima mia,piamente-~conſìderare, che diceſſe:

Giovanni mio caro fratello, ben ſai quanto

da me ki ſtato ſpecialmente amato: Iomuo

*30, emi. vedo abbandonatoda tuttirnontanto

mi tormenta la morte‘ ſtentata, che i0 fac

cio, quanto che laſcio queſta afflitta Ma

,dre ſola, ed abbandonata: mala eleſii po

vera, ed ella in Geruſalemme non ha parenti

piùv ſtretti di te: a te, oGiovanni , la-rac*

cumundo, e ri prego ariceverla non con altra

inſpezione, che di Madre.“ Fili, em Mater

Ama-ñ.. Devo poi avviſarti, che la vita mia

_doloroſa- fra- poco finiſce: in vedermi m0

rire, morirà ella didoglia, rincorala, aiu

tala, ſoccorrila come Madre, o Giovanni.

Morto che Io ſarò, ella non ſi partirà da

queſto Monte, aſpettando il. tempo, che de

vo
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vo star'ſulla Croce, finchè vengano i Mini

stri a depormi. Vedi, o Giovanni, che uno

de’ ſoldati mi tir-era un colpo di lancia a que*

{to lato, e'l’aprirà: allora-rl,` che la vedrai

languire per lo dolore, e s’avvereràla’proo

meſſa fattale’da Simeone, che l’Anima 'ſua

ſarà da dui-0' coltello trapaſſata .2- 'ſarà l’ ai;i

flitta così trafitta, che la stimerai per mor

ta: tela raccomando, o Giovanni, e confi

deea,-che questaè tùavliíl’adre: Ecce .Mater ma’.

- Nima, non ti credere, che ſenza la- -

grime parlaſſe Gesù: conſidera- pure,

che amaro pianto facevano Maria, e Gin’

vanni: ritorna, animañmia, aſentirele dol

ciffime, madoidroſeparòle: piamente puoi

credere, che proſeguíſſe Gesù: Giovanni,

conſola miaMadre, mentre il tuttoèmisto

ro, atteſochè da qucsto lato uſciranno tanti

Sagramentixpee la ſalute delgenere umano,

quanto ſaranno, le goccie di ſangue che farà

ſcaturiti la lancia, con cui mi ſaràſerito da

queleſoidaro chevorrà provar s‘io ancor ſia `

morto.. E tu, Madreconſolati, cheotterrai

quanto brami di non vedermi le ginocchia

ſpezzare, come a’due ladroni. Di più ſappi,

Giovanni, ch’ella aſflittiſſima starà, per non

termi togliere. dalla Croce: manderà l’

terno Padre Giuſeppe d’Ai-imatea, e Nia

codemo fidi , ma occulti, Diſcepoli , vper

quest’offtzio. Qui Giovanni, ti raccomando

mia Madre; mentre quando ella mi vedrà

morto fra lia-ſue braccia, temo che non muoia

di dolore: Permettile sl` che con le ſue

calde lagrime mi -lavi la faccia; mi levi da

queſto capo -questa dura corona; mi lidberi

(A‘ a
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da queste rotte ſpine, che me la .traſi go*
no: mi ſacciña tutti quegli uffizì, cheſëuole

fare una Madre ad :un marta figlio:: en Gio

vanni mi netterai queſte Piaghe deliemani:

Maddalena‘ mi laverà~ un’altra volta i piedi

con ha ſue lagrime. Ma-ti raccomando, o

Giovanni, mia Madre, che non ſaprà ſe*

pararfi dal mio aperto lato, edalla mia ſi*

vida faccia : Giovanni abbi compaſſione ,

non me la laſciar morire di doglia; men

tre ne tiene biſogno la mia ſutura "Chieſa.-`

abbine, cura, Giovanni. Oh Dio, anima
vmia, e non muori di dolore P

SEguì, anima mia, il tuo doloroſo pianto;

mentre piamenteñ ſupponi , che ſegue Ge

sù a ragionare, edavvertire Giovanni. Gio

vanni, io nacqni povero, povero ſon viſ

ſuto , e povero, e nudo-muoio ſu queſta

Croce: non laſciar, che. mia Madre s’aſflig—

ga per penſiero di ſepoltura, me neſaràda—

ta una nuova, .dove niuno ancora è ſtato

ſepolto: e queſto ſara di non poca conſola:

zione per mia Madre.` colà mi porterere .i

M’involgera ella ſteſſa con le ſue mani‘de'n

tro la Sindone, ed ella ſ1 caverà il ſuo vel'

lo , ponendolo ſula mia faccia; però vedi,

Giovanni, che ilſuo pianto ſaràinconſolabi‘

le , e le ſue lagrime moveranno a compaſſione

l’iſ’ceſſe pietre. Se voi la laſcierete, :nam

ſaprà. partirſì dal mio Corpo estinto: tela

raccomando, Giovanni; laſciala per qua-11

, che ſpazio, che sfoghi le ſue amarezze’,

` dia campo alle lagrime , ed eſito a’ſoſpiri:

-rna por ,abbiate compaſſione , conducereh

WM, e conſiderate, ch’ella non hadocvlre aw

- are
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dare la *prima ſera; conducetela per carità,

e per mio amore in caſa vostra, nè abbia

dubbio di perdermi; ſara ſuaellato ilſepol

cro, mi ſaranno poste le guardie, riſorgerò

il terzo-giorno, me ne ſalirò al Cielo per

mandati ſopra .di ‘voi, ed il Mondo tutto

lo Spirito conſolatore: per tanto, o Gio

-vanni , aſſisti av mia Madre, ſoccorrila in

queste urgenze, conſolala fra tanti tormen-`

toſi affanni, stimala come Madre: Ecce Ma

ter tua. Anima mia, già Giovanni JCCEPÌÌ

:gm in ſua; ma vedi con qual Mezzo.²con-eſſer

ſeguace ſedele di Gesù: procura ancora tu di

ſeguitarlo per ſempre, e ſpecialmente in que

sto- poco restante della ſua vita doloroſa.

~~q :Ji , -. .

Inl l’afflitto .Signoreildiſcorſo con Gio

- v’vanni,'e con la Madre, erimaſèroaſ

flirti, e piangenti tutti e .tre. Era vicina

l’ora di Nonaeìerano dueore , e mezza paſ

ſate, che z l’taſflitto Gesù;pen‘deva ſenza ven-m

ſectorſo, nè reſrigcrio da quella Croce, im

merſo in un mare di martiri; onde veden

doſi *abbandonato da tutti ,~ anche dall’ eterno

Padre, che ſempre l’avea ſoccorſo, con pro

fondo ſoſ iro diſſe: Dem mer”, Deus ma”,

,ut quid ordigni/ſi me? quaſi voleſſe dine: E

quando, o Eterno Padre, non hai ſoccorſo tut

Il quelli, che ti hanno invocato? E quando,

` ”Eterno-Padre, mncaſii agliſconſolati, ed

afflitti diſoccorrerli in tuttisi iorobiſogni, e

tribulazioni? E quando laſciasti- andar vacue

J’orazioni di Quelli, chea te ricorrono? Solo

. Jo,- tuoafflitto Figlio, t’invoco, e non m'

.eſaudiſci, a te ricorro‘, e non m’aſcolti; te

chiama, enon mi .riſpondi-v ſratante pene

. * rm
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mi vedi, e non ti muovi a pietà; ſon con

te una medeſima coſa, e pure ſta tanti do

lori, ſra tanti (tenti, e ſra tanteatrociſſime

pene m’hai abbandonato; Ut quid derelíquiflí

me .9- Sente questo lamento la tormentata,

ed aſtiittaMadre, e ſoſpirando con copia di

lagrime dice: Almeno, Eterno Padre, ſe l’

abbandoni tn, ſoffe conceſſo a me aſflittiſſima

Madre di poterlo Io conſolare, mi foſſe

conceſſo d’averlo dentro queſte materne brac—

cia, per rinfreſcargli con le mie lagrime

uell’arſa bocca, e lavargli quel ſangue dalla

accia. O Dio, e che tormento ſente l’aſi

flitta Madre! che pena il derelitto Figlio!

He ſai, anima mia, ſentendo dalla boc~

. ca dell’ Eterno Figlio penante con flebil

voce- ueste arole: Deusmem, Dem meu!,

m 5m; dereltquifli me? Anima mia, eticoìl

tuo Retil tuo Signore neceffitoſoinel ſine

della ſua vita a tal ſegno ,‘qche muove al,

pianto le_ pietre ;A vedilo nudo; affamato,

agonizzante, eſpoſto all’ aria ,ſtedda',~. torñ'

meritato per tutte le vie .in tutta lavita

in tutte le membra, in tutte `l’oſſa, _intuttt

i-nervi, in tutte le vene, in tutta lacune',

in _tutto il corpo. Cerca qualche riſtoro, e

nonlo trova; cerca. rinfreſco, e non glie n’è

dato; cerca aiuto, ed ogni uno lo fugge: Can

ſolamem me que/ivi, @non inveni, _diſſeper

bocca del Profeta. Venne. per ſalvare gli

Ebrei , ed efli lo crocifiggonb; gli amici t’

abbandonano, Pietrolo negò, Tommaſo n01

c,redè,Giuda lo vende, e lo tradì miſeramente.

Ricorre al Padre, che l’ha generato, da, cui

porca ſperar, ſoccorſo; ed anch? Egl! 10-:

Wi ,I laſCſa
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lnfcia' derelitto: id 'Cielo per lui è divenuto

di‘bronzo: la tefla›-, e l’infernoſi è armato

tutto contro di‘ luiz’ e delle creature inſen

ſatcv, chi gli apparecchiò la corona, chi la

Croce, e chi i chiodi. Povero mio Gesù!

una ſola creatura vorrebbe aiutarci, e que

ſta è tua Madre, ma non l’è permet'ſo,~ e

[i ſente crepar ilcuor‘c d’afi‘anno. Afflittiſ

ſimo mio Cristoîderelitto mio Padre, pa

zienza: .poco vi resta di vita, o mio 'Ge

sù. Anima mi , non l’abbandonai‘e rucol

la tua mente, ?eguilo per quest’ altro 90cc

di vita doloroſa, che gli avanza. ,

Entre l’afflitto Cristo trafitto penava,

'e penando cmci‘fiflolanguiva, fi ſen

tiva farle arſura delle viſcere, e nella boc

ca -per letame‘ pene cite, per il tanto‘ ſau

gue ‘ſparſo, ch‘era ar—ta come un pena ‘di
creta a’rida la: virtùìdclla ſua virañ; e la [in-‘

gua era unita al ’palato a ſegno rale , che

volendo‘parlar'e non poteva prostrire' paro*

la: Amir, diſſe egli peril Profeta, arnie, mn

quam` teflavirtus mea, adlmſù lingua menſa-u—

ciáur \ mei:. Laſciandoſi portare d-al‘l’ardor

della ſete chieſe neil’ultimo di ſua vita per

rinfreſco al ſuo bruciato cuore una goccia d’

acqua; la chieſe con voce ,’ che avrebbe aper

to à dar fonti di lagrime l’isteſſez-pi'ekre': sì

zio . Ah abbandonato, e tormentato mio

Dio, qualeaſpett-i rinfreſco? Solo il tuo ſan

tiſſlmopalato era libero da tanti {Oi-menti;

adeſſo te ne daranno uno, che t’accelererà

la morte. Preſero quei maledetti una ſpu

gna, e in un vaſoditorbido aceto la bagna

rono, e per una_canna la perſero alla làolcc

e .
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del'mio Gesù . Ah mio Dia, -quefloè‘ iiſruf

to dei!" ingrata vigna -chè c011 'tanta fàtíìca

piantasti-, e coki-vasti; inîveoe' d’uva, lam

bruſche; in vece v.di vino, cecco. Sentilo,

anima mia, come afflitto, e deſolato ſe ne

lamenta, `flgustato che l’ ebbe per la ’grand’

arſura, che avea: Ded‘emm i” aſi-m mmm

fel;- O‘ m ſin"mea para-unu”: me aceto.

Vlde l'afflitta ’Madre qual cruda bevanda

- diederoail’aſſetaco Figlio, e la conobba

daH’aſpr‘ezza, che ſenti labocca del ſuo Ge

sb, amara bevanda d'aceto; onde col ſuo

cuore gridò: Ferma, crudo ministro, cava,

mi ,piuttosto dal petto il 'cuore, eñmettilo

allabocca :ſiflibcnda del mio Figlio; che

queſto è minor male per me; ſerviranno le

lag-rima mie per acqua a. rinfreſcare la ſua

ardente ſete. ,E :ſe vuoi tormentae‘cofl’ace

to uu moribondo, a `cui dovreſti dar acque

d01ciflìme per riſtoro ,. ſappi, ocrudo, che

quefie Lageime îmie ſono eſſe più amare au

cor dell’acetm Tanto diceaìla ‘ſemiviva Ma

dre, vedendo -abbeverare in -tal .guiſa il moiv

ribondo ſuo Figlio. Ma tu, anima mio,

che dici, che penſi? ah che queſta ſete di

Gesù ben chiaro mi dà {ad intendere la gran

ſere, ch’e liebbe nell’ultimo patire, dellaſa

lutetua. h mio Redentore, ben ficonoſce ,‘

che come_ cervo ferito tu deſideravil’acquc

delle logrlme penitenti: Cervo amoroſo,

M’afflvggo, che'q-uesti occhi miei non pol:

ſo congiura in fiumi. T-u, mio Dio, col-'ì

lo ikea-_ie ‘d’ amore fcrifci qoesto cuore ;_ che

dove mancare le lagrìme, .ſupplirà 'queſto

ſangue .per fuſi-eſami: SE ſe vuolxluſac

, , o
I
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,lo strale amoroſo, ſeriſcimi con queſti chiodi.

doloroſi, che feriſcono te; che mi stimerò

più beato, ſe., .0.;mio Bene , morrò ferito

dareſſì, che da quaèulnque altra ſaetta .

V. ’~

,Nima mia, s’avvicina, anzi'èarriva

to. all’occaſo il tuo bel-Sole Gesù , ed

è quaſi finito, il tuo doloroſo viaggio. Già

vedo, che gli occhi cominciano a voltarſi,

il naſo ?ad aſſortigliarſi, ed egli ſteſſo lo ma

nifeſta con dire: Conſumi-natura efl,yGià o.

gni coſa'è finita , ſono adempite/le Scrit

ture , -avverate le Profezie ,- :re , il ge—

nere umano, e s’è oſſervata“ untino, an

zi eſeguita l’nbhidienza -all’îEterno Padre :

Conſummfltum e/Z. Mentre quel corpo,che

fi formò: nell’ utero puriffimo di Maria Ver

gine per opera dello Spirito Santo `dal ſuo

purifiimo ſangue, dopo eſſer ſtato per :nove

meſi ivi~racchiuſo, uſcito alla luce, collo

cato .ſulle_`_paglie, tormentato dal freddo per

più. giorni in una‘ aperta ſtalla, creſciuto,

affamato, tribolatoî, paſſando. per tante cañ‘

lunnie, per tante pene, tanti’ aſſenti, e tutto(v
qiò'per-rrentatrè anni ,- v'emeſi , ora ſir

qu-cſìa Croce è tutto disfatta, ſicché non

appare.: 'più-corpo : Co'nſèzmmntum efl‘: - può

dire meglio- di Paolo’: Opus'conſymmazaí ,

fidem [amavi. .Ecco adempito quel patto

ſtabilito colà ſu nelñDiv‘ino Concrſioro,

che con .la *ſua vita; penoſa pagaſſe la pena

- de’ peccati del Mondo, econ la- ſua mor

' te, atroce deſſe vita'î" a’ peccatori. Immagi

nati, anima mia, che l’Eterno Padre gli

dica. Vieni ,-3`vieni,rdiletto- Figlio , che 9‘

gni coſa è bcmſatta; non" voglio, ch:. Pm

› f - P* 1*
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patiſchi: Vieni, Figlio, a ripoſarti. In

tanto incominci‘a ad agonizzare l’affannato

Signore. Anima mia, ecco che sta per ſpi

rare l’agonizzante tuo ſpoſo, e tu miſera ,`

che ſarai?- e tu, o Maria; che dici? .

Ntende la ſconſolatiffima Madre questa

parola, Conſummamm efl: ed 0h Dio,

che affanno aſſall la indebolita rocca delſuo—

cuore! Palpitando s’accosta alla Croce, lo

vede già poſto in agonia: Eterno ’Iddio-,

ſarà poſſibile , che in questo ultimo reſpiro`

l’abbandoni? 'Alza gli occhi al Cielo la

Madre, e'domanda all’Eterno Padre aſſi

stenza, e ſceſero inviſibili milioni di Spi

riti celesti; ma, oh Dio! vorrei, 0 Vergi

ne, che ſiccome ſorſe li vedi tu , così *po

teſſi penetrare anch’io, ſe questi alla preſen

te morte del loro Creatore stanno con gli

occhi aſciutti. Non è da dubitarne, anima

mia, piangono tutti, mentre è/ſcritto :

.Angeli paris amare fiebflnt . Piangono gli

Angeli sì, ma Maria guarda di nuovo il

ſuo caro, e moribondo Figlio, e vede ,

che comincia ad abbaſſare il ca o, e dire:

Pater i” manu: tuascomendo Spintum meum .

Ella vede abbaſſarſi quel. Capo tremendo

all’Angeliche Potestà, ed eſſa comincia a

tremare , vien meno, e cade. Oh Dio,che

pietà! Vedo ceder la Madre , primache

ſpiri il Figlio. Bella Luna Maria, ſeil So

le non è ancor tramuntato all’-‘occaſo , co

me, tu, o mia addolorata Signora, cosl t’

eccl-iſli, ed oſcuri? Anima mia, deh corri,

raccomanda al Padre il ſuo Spirito.

XVI.

c
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. Ò XVI. ’

NOnpotea più l’anima tormentata dell’

affannato Gesù tratcenerſi dentro quel‘ `

lacero corpo ;. era uſcito il ſangue, eran ſec-

che le vene, cercò tefrigerio, e gli ſudato

aceto. Ecco che già ,v anima mia, ſiamo

e all’ultimo: raccomanda lo ſpirito all’Eterno

ſuo‘ Padre, piega il capo verſo la Madre,

quaſi dir voleſſe: Madre, ecco- ne vola l’

j .Anima mia- da queſto i-nſanguinato corpo

E così, anima mia, ſpirò il tuo caro Ge

sù, dando ſuneſto fine al ſuodoloroſo viag

gioñdi-tutta la ſua addolorata vita. Tu,

Anima mia, che l‘accompagnastiper tutt’

_ iſuoi dolori, ſe inqueſto giornofiniſcono ſe*

licemente i ſuoi, ammira. per un altro PW. ,

co il lutto di Maria , e delle creature tue;

te, e poi dà principio al doloroſo cammi

no, che tu dovrai ſare per imitarlo-: e pre

galo, che_ per gli ultimidolori di queſta dolo-ñ

roſa partita,- e di questo ſunesto ſpirare, ti

dia grazia, e forza di poter finireanche tu

la doloroſa, e miſerabile vita in ſua grazia.

ñ ~ XVII.

HUc uſque dilexít te Dominus', anima

' 4 mia,e fin qua dovrai tu ſeguirarlo; alla

morte,- alla morte, anima mia. Mira nello

ſpecchio di. quell' innocentiſſimo corpo; e

ricordati, che fin qua avrai da giungere.

la faccia livida, ed annerita, il naſo aſſoc

tigliato, gli oèchi concaví, la bocca mezza

…\ aperta, onde appariva la lingua bagnata di‘

"\ ſangue, il ventrediſſeccato, acçoſtato allere

i, il corpo ripiegato ſule ginocchia, eſul

c iodode’piedi. Anima mia, avverri bene

dl verlo ſempre ſcolpito nel tuo cuore .~ To

; to
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?o nobis fit fix!” i” corde, quipronobisfixusñ

efl in Cime. Ma non fermarti-$010 RM

derarlo come uomo; alzati 'alla Divinità, al

la quale questa penante_e ſqutiſſima Umanità

è unita; eſe vuoi ſegmeyidenti, chezquesti,

che morì, era Dio, vedi 1 mom'i , che s’a

prono: le pietre, cheſi rompono.` la terra ,

chexrema: il Velodel Tempio, cheſi divi

de per mezzo: _le ſepolture aperte: ilCie

lo ingombrato d’oſcurità: la Luna ammen

tata di tenebre : ed il Sole eccliſſato; cui»

vedendo Dioniſio, diſſe, due Drui- natura*

‘patitur, aut ”ta Mndí machina diſſolmmr.

Tu Anima mia che conoſci, che questo e

`uomo, e Dio il quale è mort-0 per te ſu

huesta Croce , piangi inconſolabiimeme, ed ‘

affaflcati a rendergli la pariglia di tanto amo:

re , di ramo dolore. Poniloperfegnacolo del

tuo cuore, che così 'ſarà egli, che xi gui

deràper li ſentieri di queſta-vita; ma non

-ri' partire maidi form la Croce , mentre

bùcuſque dilexit te Domina:.

SI‘ , anima mia, ‘eleggiti ,per ſegnacolo

-ſopra il tuo cuore Gesù crocifiſſo, e

morto. Ti è dovere ſeguitar le ſue orme,

ſe vuoi riſorgere alla gloria con eſſolui:. ſe

diffidi di ſeguirlo, non temere, ſenti quel

tanto, ch’egli steffo per bocca di _Bonaven

tura ‘ti dice: 0 anima, ſi cupi: merum cruci

jigi , "O' mori', dimine omnia, querenibiljfî'

fic in Cruce mama tua: config:: . 'Omnia mala

ſufline, a ſuperfluis ac interdum Haiti: aáflió

ne: C9' ſic in Cruce pedes tuo: aflixifliuInó‘

ehm: mtionem tum” *uoluntati MCB,"Em1'tÌÒ

mluntatem mm in manibm mio', GIF/ir mor

a nm

/
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tua in Cruce mea eri:. Et ego tu”; [ancea

amori: mei aperiam cor tuum , ex quo exhibit

fanguis, (’9‘ aqua, 0mm"; ſcilícet amor, at

que aflèéîusMundibuim; (D'aſculo orismei,

*velut aura introibo in illud, ibígue faciam

Paradlfiim wluptatis meu-;6" deliri:: :me erunt

cum Filio Dei per omnes die: peregrinationíx

tue, pofl qua: ſcíſſo jam 'velo corparis tm',

apparebit gloria mea, C‘Ì’ ſatiaóerís in ſplen~

dai-ibm* eju:. uffi: te ſedente, veluti Regina,

a dextrí: mei! in *ve/lim deamato, circundam

‘variante, 0mm' terra adorante te, toto Gelo

pſallente tibi , pcrlegetur ſup” capa: ”mm

[neri: Humanis, dngelícís, atque Divinìs:
Have e/l ſeſu Nazaremſi Regis Regum , O*

Domini Dominorumſpanſa glorioſa: qui tim

Ìusnan delebíturunquqm; uiſeripſit, ſcripſìt

per etermtatem omnium ,ceca/0mm. .Amen.

Eccoti, anima mia, come ſeguirando la

doloroſa vita di Gesù, arrivata ſu’l Monte

hai da morire. Laſcia il tutto, non cercar

niente; inchioda col tuo Gesù alla Croce le

mani. Soffri i travagli , ed astienci dalle co

ſe' illecite, ed alle volte dalle coſe lecite I*

e cosl inchioda anche i piedi. Raſſegnati al

Divin Volere, rinunzia a Dio la tua v0

lont‘a , che così morrai con Cril’co ſu la Cro

ce. Anima mia, che aſpetti? coll’oſſervanza

di queſta legge ſarai unica con Dio; quando

con la lancia -del ſuo amore ti ferirà ìlcuo

re, ne uſcirà ogni affetto creato . Allora si

che evacuate ſaranno le tue potenze; en

trerà egli in effe, come un’ aura ſoave, e

ſarà ivi le ſue delizie per tutti i giorni, che

ti ſopravanzano: e dopo morte benedetta

dagli uomini, corteggiata dagli Angeli ,fa

rai



DECEMB‘R’E. 385

rài introdotta alla Divina‘ ptèſenza *ue/am

fact': nel Cielo; dove ſarà posto ſopra il

tuo capoil titoiodella Cxoceſofferta;dichia

. randotì ſpoſa fedele di Gesù Re della Glo

ria,` Signor della Maeſià; il quale ſcritto ,

e titolo non ſarà mai cancellato , perchè chi lo

ſcriſſe, lo ſcriſſe per tutti j ſecoli. Amen.

. Avverti però, anima mia, che a queſ’co

fiato altiffimo di morire con Cristo, e per

conſeguenza .di unirti ,xe ſpoſarti con eſſolui

con vincolo .di amore unitivoj, anzi traſ

formaro amore,_non ginngerai, ſe prima

non paſſl—Î e con la confiderazione, e con la

imitazione per la vita doloroſadi Gesù.Nè

all’altiſſlmo monte della luminoſa contem

plazione arriverai, ſe. per la luce della do

loroſa, vita di Gesù, che è ia vera lucedel

Mondo, non cammini: l’istefl‘o Bonaven

tura te’L dice Quicumque ad comemplatíonis

guietem, E'? -dul’cedinemr, ,ni/ì p_er iflud a

fliumz, boa eſì, Paflîonem Cbriflz , -zzoluerít

inn-are, ſu-r‘em- ſe reputa!, O‘latronem. Pro

ſegui dunque ad entrare per queſta porta ,.

ſe vuoi trovar pabolo perpetuo, perchè ,Qui

aſcendi: aliundeñ, ſas-213]?, (7‘ [atro

FErita da ſpafimanra. duolo, giace a“ter

ra 'afflittiſſima la Vergine añ piedi-di,

.quella Croce, ove» inchiodato ne ſia l’UnLe.

genico ſuo Figlio; vedendola tutta diſanguç:

inzuppata ,a strettamenteabbcacciarla fi ſpin*:

ge , e con amariffime lagrime ſu gli occhi,

` le ſue guancie vi poſa, che di morta]. 931*(

lore vestite ſolo roſſeggìamìſi vedono del Ca-.

'dente ſangue del Cmüfiſſo Gesù-,,ÎVQLLMdO’

- gh ſguardiak Nwmfiosflsnorn..eaiàco ve

e…
*e
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dendolo d’ acerbiſſime piaghe, da duri :bio

di pendente grondar tutto ſangue per paga

dell’umano riſcatto, ne ſentiva dolore ineſ

ſabile l’appaſſionato ſuo cuore -' conſideralo

tu, ſe puoi, anima mia, che da me al certo

eſplicar non ſi può: da sl fiera paſſione tra

fitta, il mesto capo china, e con anſante

bocca, a baciar corre la terra dal prezioſo

ſangue del ſuo benedettoFiglio ſmaltata: la

bacia, e ribacia, nè una, ma cento, e mil

le voſte, e mille, e cento volte la bagna,

a ribagna con diluvii d’interroti pianti. Nel

lambir con la ſua ſanta bocca il balſamico

umore, oh Dio! ſi ſente abbrucciare il pet

to d’una doloroſa fiamma, che quaſi sſor

zando l’anima a laſciar la propria ſede del

cuore, veniva poi con raddoppiato martirio

dalla viva forza dell’isteſſoavvampante do

lore trattenuta, e tormentata. Così dice S.

Bernardo lament. Virgin.lit.E.Luamguam

mom': pal/or eju: ‘vulmm pcrfuderat , geni!,

C'? ore tantum amore C/m'fli rubentíóur ,

radente: guitar ſanguinir ore _ſacro Iingebat:

termm deoſcu’lanr jìtptflìme , quam amori:

und” rigabat.- Non laſciar tu ſra tanto, a

nima mia, di portarti a’piedi dell’inchioda

to Gesù, e genufleſſa adora quel prezioſiſſi

mo Sangue, che ſu ſparſo perla tua, eco

mune ſalvezza; adoralo sl, e ringrazia il

tuo Redentore, che tanto ſidegnò patir per

tuo amore. Non ti partir no no, anima

mia, prega la `Vergine doloroſa, chitipcr

metta ſazrarti di quel nettare ſoave dl Para

diſo, e con amoroſa lingua tutto lambir quel

Sangue, che ti dona eterna la vita,e prega

ancora l’Eterno Padre con la faccia prostra~

ta
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1

ta a terra, che til-‘conceda , che ogni ſtilla

di quel balſamo celeſte accenda in te ſuoco

ineſtinguibile d’amore. Fuoco sl, anima

mia, fuoco d’amore; di queſto prega , di

queſto ſupplica la gran Madre del Verbo ,

il tuo Dio, il tuo Spoſo, il tuo Signore .

IN veder poi giunti al Calvario Gioſefſo,

e Nicodemo di Gesù occulti Diſcepoli,

che volean dalla Croce ſchiodarlo, quaſi

da un morta] letargo d’aflanni in vita ri

ſorta, Maria da terra ſi leva,e benchè dal

duolo ſommamente infiacchita, ad aiutarli

s’accinge . In ricever ,la corona di ſpine,e

ìñr chiodi, che le preſentatono , oh Dio, e

chi può capire il dolore inſofſribile prova

‘to dall’addolorata Madre , vedendo ancor

fumante diſtillarne il ſangue? bacia, e ſin

ghiozzante ribacia’mille, e cento, ecento,

e mille volte quegli ardenti rubini; ed a

quelli rivolta così poi loro a ſavella

re comincia . Spine crudeli, chiodi ſpie

tati, perchè non correste vor a ſaziar in

gordi la voſtra ſete nel mio ſangue? per

chè non acuiſte contro _me le voſtre barba

re punte? Argine non vi ſu, ſpine crude

li, chiodi ſpietati, quell’ Innocenza infini

ta , la bellezza di quella fronte Divina , e

la delicatezza. di quelle mani, che crearono

l’Empireo, e`col Mondo tutto anche voi

ſteſſi? Spine crudeli, chiodi ſpietati, ſe

pungeſte,~ed inchiodaſte il dolce mio Fi*

glio, pungeſte, ed inchiodaste ancora que
* ſto vmio. ſconſolato cuore con punture acer'

biſſime‘ ‘di dolore: _Quox cum benigmflìma,

Ù'ñ mffiíflìmfl Mater aſpìceret, O' ſcíreteos

` R z - fi
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filinm 'vel/eda Crìceſideponere, que/i demone

conſurgens, Pau/”114m revixit anima eju::

tem: extliens quad’ poterat, adjutorium de'

hihflima 1111: mzzuflrahat; cosi conferma i
l.

tutto Bernardo Sìnto lament. Virg. lit. D.,

Conſidera tu ſta tanto, anima mia, ſel’a

nimo ti basta , i palpiti timoroſi, i penſie

ri noioſi, ed i’penetranti’ dolori,ch`e crucia

rono iniquel punto la Regina del Cielo: mira

quei chiodi'aguzzi ſu l’incudedella tua perſi-

d~ia,e quelle ſpine reſe più del naturale pungen-v

ti dalla tua vanità ;detesta dunqueletue colpe,

edacco’mPagnandola Vergine delpianto, pian- .

gi ,per adeſſo. amaramente i tuoi .misfatti. ;

~ XXI.

Chiodato che fu da quel duro tronco il

" i crocifiſſo Signore ,

la Madre., che", per. ſecondar l’atdente .ſua

brama ,e le premuroſe ſue istanze, .lo por

tavan per depoſitario estinto nelle ſuebrac

ſcorgendo doloroſa ñ

u.

cia, s’intimò. ſubito al ſuocuore crude] bat-

taglia di dolorçj’ed amore. La sforzava il

primo a dilatar con nuove punture le do

lenti piaghe del ferito ſuo cuore; ñl’istigava

ikſécnndo a‘ ſmorzar, cerva affetata, con

bacial’ardençe ſete ſopra il benedetto ſuo Fi

lioÎ:. Pafiringevazîcon ſenſitive punte di do

ore a 'venir meno a tanto affanno; .la vio.

lenta-va l’ëafiîéoto aſcoprire le fiamme d’ un`

avvampame {ancor-'le portavaſu la bocca

l’anima vper “uſcirneſil dolore; ed inſinuanñ.

dolo l’amore., (fuesti eſſer il ſuo dilettiſſimo

Gesù, 'cercava-incenerirla con raddoppiato.

fiammeggiante ardore .«.~ In ſomma sì doloro
ſo contrasto, ved’intenſo dolore, ed immenſo .

amore, guaſi eſaninie cadde vinta alla Ema la

com
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combattuta Vergine, come in tutto compro

va Bernardo Santo lam. Virg. l. D. Sed cum

de Cruce corpus eius fuiſſet totalita- depa/i

-tum ‘pm- dolori: vehemenxia, (’9' amori: im

menſitate qua/ì exanimís faóîa ſul!. Non ſo,

chendirti, anima mia, dovresti al certo in

questo punto tremar tutta da capo a piedi,

vedendo da una parte ſOlñper tuo amore

vittima già ſacco l’ innocentiffimo Agnello

del Paradiſo, e dall’altra l’ afflitta ſua Ma

dre cosi ſer-ita al‘vivo, che ſembra quaſi

. priva di ſpirito agli occhi tuni. Vedi anche,

anima mia, ‘ſe di ſenno priva non ſei, i’

l’immenſa carasta di tue imperverſnre colpe,

perfide ministre nel formar la ‘Croce ad nn

Dio‘, ed angoſcia sl grandi alla Regina del

Cielo; e pure, o vergogna! ſalda ne stai ,

come un'macigno; riſolvrti *dunque oramai,

~s‘iſolviri a -pian‘ger amaramnte per ſempre

ie rule ígrandi iniquità .’ " ‘ l - ~

--l z z xx-LL, Wire** -_ _‘ . —

’N cora-arde: fredde‘ membra del vtjaol'toGefl:

~~ - ni’, ‘ſpinta 'la VHF-[nè da violento' impui;

ſo d’amore corre a aziàr-Bardenre ?ſua bra

,ma ſopra ilî dilettiſſimo ’ſno’f'iglio con’ d‘ol

cifflmì Îbaci, éd-"am'orofi -abbraeci-ämenti: e

qual‘ ‘calamita coi ‘ſei-.ro amido , ' ~fl".str‘inge

‘all’acerbiffime ‘ſnet‘pi’agl'ie con indifſoiubil‘

l catena d’ampteſſi: qua-Foro‘ ſu’l `paragone ;

paleſa‘ il perfetto valore del ſuo' finiffimfl ‘añ‘

` moi-e con‘ſoaviflimi baci 'ſu l’impaiìdicç ſem'

biante-. ,Inſonmia none ’mai ſaziadi‘îdirots

camente piangere la crude'iiſſima ‘morte ,. ſoañ.

vemen'rc baciare la contraſatraſaceia , Îest‘r‘er‘

› ta‘ine‘nte abbracciare l’eſiinto corpo del;~ ſu'o

be’nedeëko, ed abpaſièon'ato Figlio:: 'Que-‘m ”i
;.19 ~ 3 ‘ " ì ‘at
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attingere valuit, amore Mater men: in deu'—

ciffímos amplexus, (“Foſca/a , da ſuo ſic ma

ker-:Halo Fillo non poterne ſari”; z ſpiega c0

sì divinamente , anima mia, il tuo Bernar

do Santo .lam. Virg. i.. D. Siano tua cala

mita questa volta , o anima mia, gli atro

ciffimi dolori, e le lagrime pietoſa di Ma

ria addolorara , e vagliano a ‘tirare l" irru

giniro ferro dell’indurito tuo cuore.

XXIII. V' ‘

A Ricever nel proprio ſeno il Crocifiſſo

ſuo figlio apparecchiata- ritrovò l’afe

flittiſiìma Madre: e diluvia‘ndo dalle dolen

ti pupille non interi-oro pianto, forma ſu

bito al trafitco corpo, e perſorate mani ao*

moroſo {guanciale del ſuo addoloraro petto,

non per ſucchiarvi , come Bambino untem

po, ſaporoſo il latte, ma per ſentirne più

da vicino i profondi ſoſpiri; non per pi.

gliarvi , come in tenera età, ſoave il ſonno -

ma'per vederne l’avvampanre amore: non

per ricevervi, come pria, carezze giulive ,

ma per iſcorgerne le fiere moſſe dell’addo

lorato ſuo cuore. Poſa dunque il punto ca

po, e le lacerate braccia del morto Gesù ,

nel ſuo ſacroſanto petto la Vergine ſanta ,

crudelmente ferita dalla compaffionevol vista

del ſuolacero Figlio, e traficta dalle pun

genti ſerite di sì penoſo dolore, cerCaquest`

ultimo, e miſerando conſort0,,(oz por-tento

d’un perfetto amore!) di stringer in brac

ciq il ſoſpirato 51,- ma_ estìnto ſuo Bene :

jamque manu!, Brapbza ſanffa, 69‘ mp!”

ſupm trifle pefius _ſu/Bepi!, ut hoc ultimo,

(F'- miſerando ſalario poſſet'conſhlari, attesta

S. Bernardo lam. `Vir. l. D. Tempo [fareb

e
\
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be anima mia, di offerir’amoroſo il cuore

per ripoſarvi il trafitto capo del tuo dolce

Signore, ſe ſpinoſo non ſoſſe per tante tue

colpe. Vanne dunque, vanne al tuo Dio ,

e digli: Car ”01mm crea in me Deus, un

nuovo cuore, mioDio, un nuovo cuore sl

si , ti prego, donami, sbarbicandone affatto

le pungenti ſpine de’ miei peccati : un nuovo

cuore sl si, ſommo mio Bene, degnati di

riſarmi , aſſodandolo con la tua grazia

Divina a gl’inceſſanti colpi de’mondani aſ

ſetti: un nuovo cuore sLsſÌ‘dflſtë Amor

mio, ti ſupplico, crearmi, purificandolo

dalla cieca ſuligine delle paſſate colpe .* Cor

”ovum crea in me DGM-T; un nuovo CUOTC

dunque sl sl, un nuovo cuore, amantiſſimo

mio Signore, ſi degni la tua infinita bontà

concedermi, imbalſamandolo C01\ſ0ffi0 ſolo

del tuo Spirito Divino, che reſister poſſa

al carlo crudele del proprio appetito; ed

avvampante d’ amoroſo fuoco, adeguata stan

za Fi renda del tuoſoaviſſimoamore , emoeñ.
bido guanciale al trapunto tuoìcapo, con

tener fitte ſempre ſeco quelle barbare pun

te delle mie paſſioni, che lo trafiſſero .

xrv.

MEstiſſima la Reina degli Angeli ſe ne

. ſia ſopra il capo dell’estinto Figlio,

e rimirando la Reale ſua ſaccia da mortiſeri

pallort offuſcata, diluviando amariſſime la

grime, ſoſpiraute così ſcioglie la lingua.

Dolciſſimo mio Figlio ,~ ahi, parola è que

sta, ch’in proſerirla la bocca, resta ſerito da

tormentoſì paroſiſmi l’aſſannato mio cuo

re.*_dolce mio Figlio, i tuoi belliſſimi ca

pelli, orofilato colà ſu nell’Empireo, ohi

R 4. mè
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-mè, ſcompigliati vtutti, e col ſangue impa

-ítati, `non donano più il primiero ſpiendo

re: la tua ſrontcnon la vedo più teatrodelſe

grazie Divine, ma ſpaventoſa ſede (l'igno

minioſa morte: ‘i ‘tuoi belliſſimi occhi dolce

mia vita , ſocchiuſi , e da mortal velo cecliſñ

ſari, non rimandano più quegli ſguardi ',

che imparadiſavano il Mondo tutto-'ì le tue

guancie, omioFiglio, vedove-delnativo co*

lore, non ſembrano piu vermiglie roſi: alla

tua afflitta Madre’, ma da tante fiere pri-coſ

ſe (ah memoria dolente!) ſor-man prato'ſu

neſto impallidit’e vioie: e la tua bocca“,dole

ciffimomio’ Gesù, ſeminario non è più di

ſapientiffimi concetti, ma di Congelato—ſans

gue ripiena, eccita anche le .pie-crea doloroſo

pianto. Occhi miei ,` apparecchiatevi ; voglio

io ſua diletta Madre coni ſpefli bagni di co*

cenni lagrime lavar, più d’una volta il ſuo

cont’rafiatto ſembiante. .Il tutto rapperta

Bernardo Santo lam.- Yirg. l.²D.‘-J`tab4e ad

cap”: extinéZiFilii MeeflíflimmMarer, e9- eine

regalem ſecret”, ofluſcumm morti: ,pal/avion!,

‘magna rigab‘at effluenti-’a [act-Warm”. Se a

queſti pietoſi sl, ma ſviſcerati lamenti della

vergine non t’inteneriſcì‘, anima mia, ſegno

è certo, che ſeidi bronzo.; vola dunque, vo

la ſul Calvario_ a‘ contemíplarla così dolente

ſopra la ſaCci-a del tuo Redentore; buttati

genufleſſa a’ ſuoi piedi ,ñ e, piegata, che par

tecipe ti faccia d’umtantodunlm, che ſpalan

candoti aviva forza il petto , faccia uſcirne

lacerato ‘il tuo ,cuore in mille 'pezzi‘ daldolo

re. All’ iſtanze, a’preghi,alle ſuppliche, anima

mia, che ſoffrir non fi può sido‘loroſo pen_
.fierm n0,_no.nìrì partire , ſemonsotnem

a "TJ .j. . _tanto
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tanto fuoco d'amore che divenuta un Mon

gihello ‘avvampante, altro non facci, che

arder ſempre d’ un amoroſo fuoco , e due-ì

guarti tutta per tenerezza in pianto .

XXV

T [Oltati gli occhi poi alle mani, e_ pie

di ſantiffimi del ſuo benee Figlio, lì

vide da duri chiodi perforati; il ſuo ſacra

tiſſlmo costato da ferrea lancia ſpalancato; ~

e tutto .il ſuo corpo barbaramente laceratoz‘

guarda‘ ll ſuo petto una ſola piaga per tante
battiture divenuto, tutto annerito, e‘ gon-ì .

fio, shranato da tanti flagelli, ſicché strac—

cia-ta ia carne', ſi vede‘a *in vari peZZi pen‘—

dente.C0n amoroſo, maitrema‘nte mano do-'

lente la Madre cerca di accommodare quei'

beati ſragmenti: prende la destra del fuod0~‘

ce Figlio, e vedendola tutta di ſangue in‘l-`

brattata, ſcontorte le dilicatiffimedita,a pen

ſar comincia,qual dolore acerbiffimo ſentiſſe

il ſuo benedetto Gesù , 'quandoquel chiodo

crudele a colpi di peſante martello l’oſſa

frangendo, la paſsò da parte a- Parte. Pen

ſiero fu‘ questo, che lacerò inun ſubito l’ af

flitto cuore di Maria, e ~ſu sl fiero l’aſſalto,
s‘t penetrativo l’affanno, sì intenſo, e ſen-ì

fitivo il dolore, che per me capir non polſo,

anima mia, come viva restata foſſe, Tratto

alla fine dall’ intimo dell’ abbattuto ſuo cuore

un profondofocoſo ſoſpiro, che ſeco porton

net‘quaſi' l’anima ancora , con’ihceſſant'i la
grime ſu gli occhi in queste doloroſe parole:l

lagrimante proruppe: Mio Figlio dolciſſimo,

che facesti? -ahi , che si doloroſa vista più

ſoffi-ir non poſſo: dimmi, che' facesti mio‘
Figlio, che ſacesti? .Jſpiciebat manurìillar,

ñ 5 @ì Pe
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O‘ fede: cla-_vir ſei-rei: çrudelífl'ime Perſa”:

tos, latuſque juflbſſum lance”, cum eeteri’s

membri: lacerati:: amariflíme ſuſpimns, nc

. flenr, diceba:: 'Fili mi dileéîlſſìgie, quidſeñ

cífli? l’isteſſo vafldicendo Bernardo ’Santo

lam. Virg. LD. L'intendi al certo, anima

mia, ſe l’orecchio otturato non hai _dalla—

pece del tuo diſordinato appetito; tocca a

te dunque di riſpondere alla Vergine Santa,

con dirle .* Quid fecifli?_ciò domandi al tuo.

Figlio? a me, a me tal domanda conviene,

che’l tutto feci. lo ſui quella, che con la

mia accanita ingratitudine concitai inſeroci

to l’astio nel petto de’ Fariſei: lo quella ,

che con tante mie colpe ſuſcitai quell’invi

dioſa barbarie ne’ cuori de' Principi, e Sa

cerdoti contro l’innocenza isteſſa; a me dun

que glorioſa Regina, a me tal domanda

conviene, ſe l’origine ſui dell’ ingiustifiìma

morte del Nazareno Signore .

XVI.

Ual delitto ( proſeguiva la Vergine )

qual tua colpa ſu quella , che reo ti

ſe’ di sì ſpietata morte? no no, mioFiglio,

no che impeccabile ſei per natura, ſe ſei

Dio; cauſa ne ſu, lo ſ0 ben io, l’ avvam

patire, ed immenſo tuo amore di ſcioglier

l’uomo dal barbaro laccio del peccato, che

inceppato gli avea il piè ſervile, e per dar

di te a’ tuoi ſeguaci un vivo eſemplare .

Ecco, dolce mio Figlio, che nel mio ſen

ti ricevo, ove si dolce ſovente ritmvastii’i

ſonno; in questo ſeno si, ove tante,etan

tc volte Bambinello t’accolſi: con queste brac~

cia ti stringo, che più d'una volta ti com

poſer-o amoroſa catena; con queste sì , îhe

I
`›<’
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ti furono ,ſostegno fedele ne’prjmj paſſi del

*tuo tenero piede; con queſte braccia sì, che

ſpeſſe volte ti faſciarono, e slacciarono te

` nerino lattante; con queste, che tiſerviro

no di dolce cuna nel faticoſo viaggio dell’

Egitto, ti stringo, t’ abbraccio, dolce mio

Figlio . Dimmi, che ſarò io tua ſconſolata

Madre. Madre sì poſſo dire. più d’ogn’al

tra Madre afflittain sì burraſco‘ſa procelladi

dolori? Dammi tu, dolciſſimo mio bene,\il

filo in sìtormentoſo laberinto d’ affanni , pera
chè Per-dura non resti ?appaſſionata tua, Ma~ì

dre. Non mi riſponde no… perchè è mortoil

miocaroGesù: e io non ‘muoio in tanto aſ

ſanno 3 l’isteſſo Bernardo Santo lam. Virg. l.

K Commí/ìflíneſcelus , ut tali morte damn”

rerix? non Fill’, non ; ſed/ic tuo: ”dim-eredi

gnatus es, ut (9‘ po/Ìeris exemP/a relinquas. In

gremio mea ecce nunc te martuum teneo; quid

ergo tua Mater, Fili mi dileíifflîmeffmíam?

XXVIl. ~

IMpietrita in sí' affannoſa tempesta di cor

doglio la Vergine Santa altro non fa ,

che con pietoſe occhiate una per unàl’atro

ci piaghe guardando, bagnar con amariſ’ſìme

lagrime il corpo dell’estinto ſuo benedetto

Gesù. E qual navicella in mezzo all’onde

di fluttuante mare , rotte le vele, ſenza ma ó

ſtra mano d’amico nocchiero cerca, ma in

vano, .vagante pigliar porto ſicuro; così la

Vergine afflitta, anima mia, nel mar roſſo

dell’ acerbiffima Paſſione del dolce ſuo Figlio,

col penſiero vagante, ad altro porto non

iùgne, che alla ſecche d’un pungitivo d0~

ore, e allo ſcoglio d’un fieriffimo affanno,

.che qual acutiſfimo Coltello le Paſſa; e ri

‘ R 6 paſſa

I
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paſſa con ſpaſimanti_ punture l’aſflitto 'ſuo

cuore.- Cujur ſacratí mmm animal” dolo”)

gladíus perrran/ivit, necántala Cattolica:

Chieſa. Bagna dunque, ‘e ribagna con pe

renne pianto lîeſanime. ,corpo del “caro. Geb

sù, ſolmantenuta in Vita dalla forza d’un

vivo, e penetrante dolore. Così Bernardo -

lam` Virg. l.’ H. Rigaéar feſicíóur fammi:.

carpa.: examine‘Filié, quia anima-ejur,tamñ

quam glad/'us , acutur dolor patron/ivi: .

XXVIII. … `

SI muove ſia tanto lîappaſſìonata Madre,

con ſame-liebe labbra a stampar amoroſi

baci ſu l’inſanguinato volto del ſuo clurlciſſì`

mo Figlio: a baciar comincia quelia ſronte‘

da fiera corona' trapunta, a sſogo_ di quella

Giudaica barbari-e; vedendovi confittii trona

altri delle rotte ſpine, stende per cavarle tre-g

mante-la mano. Paſſa alle guancie, ed in_

quelle legge ancor freſche le fiereguanciater

corre anſante alla- bocoa, e nel baciarla l’

oſſerva di freddo; ſangue_ ripiena..0 dolore

acerbiſſimo! omartiriojnſoffrib—ile della Ver

gine? conſider-ala un POCO, anima mia, che

nei baciar il ſuodiletto Figlio, in Vece di

pigliar conſolazione,~,vien piùl che mai da

punture intenſiffime ,di dolore crudelmente

traſîtta. E cosiſiammiſchiandolagrime con

baci, e baci con pianti, chi non _direbbe ,

che qual ghiaccio allrifl'eſſo-d‘i cocente Sole,

a_ viſ’tadel ſuo caroGesù», Soleeccliſſatomouî

foſſe _perd‘ileguarſi tutta in fiumidrìamariſſt-t

mo pianto ? ſènti;,ani ma mia, ſe Bernardo San~ -

tone dice l’isteffl), iam, V'ir ,LTL Intrvím

autem frantem, *ZT—genus, míum ,amiamo/‘

qua’ fleguejnxiur oſculizáamn, tanta per,
-':ñ * è’ ‘ ſi . fl'uènſ‘

——-
~

4.)
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fluem‘ affluentialaéryniarum, uk cdi-”em ami

ſpirit” reſol-vi put-*are: i” [dcrjlmaſ._Prega tu

fra tanto, anima mia ,, la Vergine’ doloro

ſa, che `tipa-metta; genufleffa a terra, por‘

farti a'baciarei ſacroſanti piedi del ſuobe’neä

detto Figlio, del tuo bènìgniffimo Signore

nel ſuo ſeno già-estimo, e stringendoli amo

toſamente, qual novella Maddalena, lavali

con torrenti di lagrime, aſciugali con in'

focari ſoſpiri {e digli poi avvampante d’umo
re: Non tecdt'mimzmì, Dbmine,'”an ”dimit

”m , tai/ì benedixerismibi; non occÒrre pen

ſarci, amo: (nio ;ben mio, mio Dio, pa

zienz‘a-z Nun-tre imitçam,non. Sèi Dio d’

amore‘ infinito, non ci ‘laſcierò ,-"tio no, ’ſe

Prima 1.’ immanſà :un pietqde 'non pei-meti

tel-à, ch’io venga @goderti in quella belliſ

ſima Sionne, in queil’eterna Geruſalemme;

Non te diminam , Domine, non te dimiſ

mm, nífi benedíxerís mihi. ` `

- XXIX.. ñ ‘~On ceſſa la Vergine addoioratazdi ſcioä

glier dalle-ſue .pupille fonti dilagrim-eì

e maggiormente s’accrcſcono dal rifleſſo pics

toſo, che ſoſpirqnçe ſa ſopra-la crudele bar

barie; ed ignomimoſa'vilcà , con che track

tato ſu ilſuo benedettoFiglio dall'ingratiffi’- o
ma Sinagoga. Lo çonſidcra ſolo fraìquèl

popolo ostile, or ingiur‘iato come ſeduttb're';

or come indemoniato, of ſchemito ua! Re

da bui-la. Lo penſa ba'tbaramente a‘gcIÎa-f

to, traſporta! ſenza pietà paſanre’ fa Croce,

.e poi ſuquclla ſpiccatamente confirm.` Tutte

qucste deglioſe rimembranze riportate dal

perfetto ſuo amorealla mente _di Maria, ad

creſcevan punture a punture `di&;fiei‘iflìlt*r\o do*

› _ z; ore 3
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lore; onde ſcioglie la lingua in questi do

loroſi accenti .* Unico amor mio, dilettifflmo _

mio Figlio, dimmi, ſingolar contentodella

mia vita , non vedi tu l’acerbo mio tormenſi

to? non t’è paleſe il cuor-mio in tante parti

crudelmente ferito? non vedi, che l'amore,

e il dolore, cozzando inſieme del pari, ten

dono ambedue a darmi affannoſa la morte?

perchè, perchè dunque permetti, che vitti

ma io ſia di tanto affanno? Dl, mia vita,

dimmi, perchè ti ſei da me partito? non

vedesti tu forſe quanto inſoffribii mi ſula

tua aſſenza, quando ſoſpiroſa ti ritrovai nel

Tempio? Mio Dio pietà, pietà mio Dio;

benignistìmo mio Signore, volgi, volgi or

mai pietoſi gli occhi ſopra di me: e co‘

tuoi ſguardi ſoavi l’amarezza addolciſcidell’

anima mia .* Videbar Daminum unicum Fi

líum ſuum ſic 'vi/iter, ('9‘ crudeliter pertm

Ham, unde diceba” Dic, Fili dileüiflíme,

dic, amor unire, *uit-e ”1618 ſingulare gau

dium, quare mé dolore perimí permíttir? our

tam longe fac?” era me? Deus meu!, Dem'

meu!, conſolare animam meam, miſereremei,

e19' reſpice in me: cosl ſpiega Bernardo San

to lam.Virg. lit. I. Se la Regina degli An

geli dolente ſoſpira l'aſſenza del ſuoFiglio,

del ſuo Dio , e d’,aſſ1sterle lo pregò in sì

penoſo travaglio: quanto più devi tu, ani

ma mia , pregar la Divina Bontà, che ti

affista nel pericoloſo viaggio diquesto Mon

do? quanto vie più devi tu amaramente

piangere, ſe mai vedova ti vedi qualche

volta del tuo SpoſoGesù, partito da te per

le ſozzure di tue colpe? guardati dunque

da queste con cent’occhi, anima mia. ›.

XXX.
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- XXX.

CReder non ſi può, anima mia, che lin

gna d’eloqueute Oratore poſſa appieno»

eſplicare, o ſcrivere ſu le carte penna d’e- ›

rudito Scrittore gli ſpaſimi, dle ſenti l’ap

paffionata Vergine Maria , conſideraudo Ge

sù nel ſuo ſeno estinto, la ſapienza infinita

dell' Eterno Padre, Iddio impaſſibile , che

d’umanità vestito per amordel genere uma

no, al patire ſoggettar ſi volle; quell’isteſ—

ſo ſuo dolce Figlio, dal ſuo immacolatiſ

ſimo ſangue concepito, e bello’più del So

le, nel di_ cui voltodivino, de/ìderant .An

geli proſplcere, di non ordinaria delicatezza

composto, da ſe teneramente amato, e poi

da quegli empi Fariſei così barbaramente

ſu la Croce ſatto morire. Ineſplicabil do

lore in vero ſentiva in quel punto l’aſflit

tiffima Madre. Basti il ſolo credere, ani

ma mia , che tanto, e tale egli foſſe, quan

to d’ un tanto, e sl degno Figlio doler ſi

potea una tanta, e sì degna Madre, di te

nerezza e d’amore ſommamente arricchita.

A creder così ci chiama Bernardo Santo ,

quando dice, lam. Virg. lit. L Non credo

piene enarrari , *vel meditari poſſe Virgin”

dolorem, m'fi tantum fuiflècredamur, qua”

1um unquam dolere potuti de tali Film ta

lisMater. Restati tu fra tanto, anima mia,

ſu’l Calvario a’ piedi della Vergine aſflittaj,

e sforzati , quanto puoi, ’di contemplare i

ſuoi dolori c‘osì penetranti, e pungenti, che

ſuperarono in fierezza ogni altro dolore .

Protestati per ſua ſchiava, e ſerva: e non

laſciare punto d’ accompagnarla nel _duolo,

.con iſciogliere dalle tue pupille fiumi dl. la

gri

`.---lí
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grime. Pregala infine, con premuroſe~,\e

calde iſtanze, che ti liberi col ſuo p‘atrocr

nio dall’ eterno pianto, e ſotto l‘ombra-del

le "fire grand’ali ti permetta goderla in’ ‘quell

la~ Patria Celeste a lato del benedetto ſud

Figlio, dalla Triade Divina c‘oronata d?

eterna gloria; dille anima mia.“ Suó um

bra alarm” tuarum , Îrhmaculflnſſìma Vin‘

`a', pratege me. i i‘ ~ -'

g xxxn , .

Ceompagnavano dell’appaffion'ara Verſi

gine' sl doloroſa meflizi'a i luttuoſi 'lañ'

menti di quelle-SanreDo‘nn‘e, che .diluvian‘

d0- lagr'rme .Îpietoſe dalle pupille ;teſorrhava‘ñ

no ſunesto' concerto di’pianto, -e-'lagriffioſì

ſoſpiri: ſentendoſi per tutto eco do lioſá , '

che portando e riportando con Hqbi e ſuoi

no delle vicine valli l’ingiustiſ’ſima morte

del Nazareno Gesù, a iagrímar per‘ pietä

anche moyea-l’inſenſate crehmre‘. Guarda# ,

vano da‘un'a parte Gesù ~Jlor'('›,—e nostro Rei

damore', .morto :ſol per amore, lacero tuta' ›

to, e.. sà barbaramente flagella’to, e ſentivanſi

ferito il-cuore da un tormentoſo dolore .

Vredea‘n dall’altra _parte-.la Vergine Santiſſ-j

ſima , ‘l’afflitta ſoa -Madr'e .ſopra l’ estinto

corpo delzzſuo‘. benedetto Figlio, nOn dar
pun-to `añltro--ſ'e'gnO-d'i vira, che‘ il ſolo inì ſſ

ten-otto reſpiro; ecſpa'da era-questa, che

loropaffavaeiſſcudre. Sciolto dunque alle

lagxiénet'il'freno, altro* non facevano , ch‘e

dirottamenti? ;piange-'re, e comporre impie;

toſite col 'pianto i treni lugubri valla morte

dñ’ urr-Dio .ſatt’v uomo; L’isteſſo Bernardo

Sahtd-liattefla lam, Virg. LK; Emme ſeem

gru-adam.- FÀAÃZB'MMÌÌEſEÌ , çme CItri/Zum ’Da‘,

~ minum

"-2 `

'x

:L1 **~’
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minum cum Matre _flente amanflìmeflelzflnrí

Steſerd an'the dal Cielo gli Angeli del Pa

radiſo a far. pompa lugubre, e correggio

'ſunësto al( Redentore del Mondo, ’al morto

Gesù: e' visto quel Dio, a cuì\ ſempre chi

narono‘ iP capo, ſotto l’umanità fatto paſ

ſibile, eſſer berſaglio di sì ſpietata morte ,

,da turbinidolorqſi íestò agitata la loroAn

gelica mente. Fiſſate poi 'l’impietoſite pu

pille ail-a Vergine afflitta, allà gran Madre

dell’Eterno V'érbo, _e Vedendola così ſpafi

mance di-dolo're, ſ1 co'prl ſubìto_ di luttuoſi

ſo pallore il loro Str-.:fico volto. ;Si `fece

dunque da ’quei Set-affini beati _Mestìffln‘ao

lutto, `e nepi'a lagu'bre ſopr’à l’estìn'to Na

ìareno, il Croèififfo Signore; Tanto testi

fica Bernardo il Santo lam. Vîì'g. lit. K.

Erflnt ſimiliter @- .Angeli (do/enti”: cd”

dolente: ; flebam, u} ”bin-or, amari me,

mente, turbatí,‘~ Uiäentè: Damiímm ;mm ,

Man-em uìtique Dei ſm' ta'M‘iMber’nënti .Joi

{ore ”pie-mm; to# ‘ri-vu”: uffiuemîbm ſm

cbrymamm perfuſam; field# main-de ma!

ror, (9‘ [143m ab .Angelis ìbídem flag/Enti*
óus . Tempov ‘non è' più, ’àñimá Mia', d!

.star- ozìoſa; alle lagrime, alle lagrime, a!

pianto, a] pianto; al lagrimar‘e t’invira l"

'acerbìffima paſſione del tuo IÒCErato Gesù;

a pianger ti chiama lagrimante, e doloroſa

la Madre, alle lagrime ti ehiamanole San*- —

te Donne, e gii Angeli stefiì a piangere

amaramente ti ſpronánó. Se tempo dunque

è di piangere, ‘alle lagrime, alle‘ lagrime;

ñan'ima mia, al pianto al pianto, edi Piaf”;

gere, e lagrimar non ceſſar punto.

Fine dell’Anno Doloroſa .

~- ñ‘: \ 7"]
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MOSTRA D’ORE.

Per meditare con facilità ’del continuo la

Santtſn Páflìane di N. S. Gesù Cri/?0,

cominciando dalle *ventitrè ore.

Ore.

23 Rende licenza dalla Madre.

24 Lava i piedi agli Apostoli.

z lstituiſce il Sanciffimo Sacramento.

2 Fa il Sermone agli Apostoli.

3 Va nell’ Orto ad orare.

4 Va in agonia, e ſuda ſangue. e

5 E’ tradito da Giuda”, ed è legato.

› 6 E’ condotto ad Anna, ed è pei-colſe da

Malco.

\7 E‘ condotto a Caifaſſo.

8 E’ bendato, e ſchernito.

' 9 E’ negato da Pietro tre volte.

xo E’ condotto a Pilato, ed è accuſato.

n E’ condotto ad Erode , ed è vilipeſo

i con la veste bianca .

12 E’ ricondotto a Pilato.

13 E’ flagellato alla Colonna.

~ 14 E’ cor nato di ſpine, ed è bui-lato.

15 E’ mo rato al popolo, Ecce Homo.

16 E’ ſentenziato a morte.

17 Porta la Croce al Calvario.

18 E’ ſpogliato, e crocifiſſo.

19 Prega per li crocififfori .

zo Chiede da bere; e gli è dato aceto.

2! Muore, ed è ferito con la lancia.

2,2 E’ depoſto dalla Croce , ed è ſepolto.

BRE

-- ~ ~\, i
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BREVE ISTRUZIONE

S” la Moflra dell’Orologio per meditare di

continuo con facilità la Sannflìma Paſ

ſione di N. 5. Gesù Crtflo .

LA pratica di questo devoto, meritorio,

e fruttuoſa eſercizio, tanto grato al

dolciſſimo nostro Salvatore’, che per bocca

del ſuo Profeta Geremia ne’ Treni al 3.

quaſi con le lagrime agli occhi ci prega ,

Recordare paupertatís , Ù* tranſgreflìoni:

mere , abſîntbíi, (’7' fellís, conſiste in un

arto interno elevativo della mente nostra

alla Maestà ſua, ramm‘entandoidolori del

la ſua paffion’e patiti ſecondo il ſuonare deli’

Orologio; ( e non ſentendoſi Orologio, ſe

condo/l’ora, che più, o meno parerà al

giudizio di ciaſcheduno) accoppiando a tal

atto un umile ringraziamento dell’ infinita

ſua carità, con la quale ſi degnò patir tan

to per ſoddisfare le nostre colpe , e meri

tarci l’eterna felicità. Avvertendo, che in

molte ore vi ſi può accoppiare la memoria

de’ dolori di Maria Vergine, la quale eſpe

rimentò nell’anima ſua, quanto nel bene

detto corpo patì il ſuo amato Figliuolo :

come per eſemPio nella 23. ora, ch’è l’ora

della licenza, ſollevando il cuore all’appaſ

ſionato Signore, potremodire- con la nostra

mente: Ecco l’ora, nella quale licenziandofi

Gesù da María , quei per andare a morire

per no/lro bene, e quefla per dar principio

al ſuo penoſa martirio, furono l'anime d’am

òcdue trafitte dal ferro d’un intenſiflìmo _da

lore. Ti lodo, n' benedica, e ti ringrazio,

, ”HO

n /‘ 7 ‘
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‘»mìoamorq/o Signbie, 'con la tua benedetta

Madre infinite volte. O pure nella 21.0ra,

ch‘e l’ora del tranſito di Gesù, elevando gli

occhi della mente a quelle ſue ultime pe

noſiſſlme agonie, potremo dire: Ecco l’ora,

in cui il mio caroſalvatore ſpirando per me

in Crow, ſommerſo in, un Oceano d’aniarez

ze, laſciò tulfl‘ata [a Madre ſua in unmaie

d‘ineſp/ic‘abii affanní . Vi lodo, ringrazio,

,e glorífico ambedue ſenza fine, dolendomi a

ma’rarnente de’miei peccati, che a Voi, 'oGe

sà mio, furono cagione di tante pene, ed a

*vo/Ira Madre di tante angoſcia. Eſe aldet‘

to atto interno elevativo vorrà alcuno ac

Coppiare, e dire con la bocca, o con ilcuo—

. re.“ .A'doramùr te, Cbrifle, (’3’ benedic‘ir‘nui*

tibi, gaia per Crueem , (9‘ Paflîonem ”lam

”demi/Zi mundum: ſal-ua no:,_* o pure quest’

altre più brevi‘: Lam tibi, Domine, pra ‘a

mariflima paffione ma, ſaranno a propoſito.

E s’avver’tiſca, che ogn’ora, chela mente

s’eccita ‘a queſti ricordi“ dei patimenti del ſuo

Signore, può inſieme eccitarſi ad atti di

eontrizione, e detestativi delle ſue colpe,

ch‘e poſero in tanti toi-menti'un Dio. - -
vLore della notte, nella quale il ſonno e’

impediſce, queſti atti ſi potrebbono ſare 'o

la mattina dopo ſvegliati, o anticipata-li la

ſera prima di porſialetto, e raccogliendoſi

er quel tempo, che detterà a ciaſchEduno

propria dÌVOzione, ripaſſare per la men

te glipſ’trapazzi di quell’ore , nelle quali c’

impedirà il ſonno i divoti ringraziamenti

aiſ’a‘ddolorato Signore, protestandoci con

eſſo ,- che ſarebbe il nostro deſiderio anche -

dormendo non ſognare altro, che dî_bene

ç ‘ dire, I
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dire, e ringraziare la Maestà Sua, di quan
to ha patito per nostro amore. ì*

S’ avvertiſca inoltre, che aquest’atti in"

_ terni di ringraziamento, e di lode ſi può,

aggiungere la domanda di qualche grazia,

o d’umiltà contro la ſuperbia, o di pazien

za nel portar la Croce, o. d’abborrimento

del peccato, o d’altra virtù, di cui ci co-z

noſceremo più biſognoſi, e ſingolarmente

di fare una buona morte.

Di più sñ’oſſervi, che la pratica di quest’

eſercizio, oltre la continua, ſanta, e ſoave

occupazione , in cui ci trattiene la mente, `

oltre l’ eſſerci una miniera prezioſiffimadi

meriti, una medicina efficaciffima contro

tutti' i morbi ſpirituali, un ſollievointutte

le nostre afflizioni, ed un gran, stimolo per

amare, ed imitare sl'buon Signore, ci può

ſingolarmente ſervire di riparo, e di ſcudo

contro tutte l’ armi del Senſo, del Mondo,

edell’lnferno. ricorrendo ſubito col penſiero

a’patimenti ſofferti da eſſo Signore in quell’ .

ora, in cui il Demanio, o il Mondo ci sti

mola alla Divina offeſa, con dire: Miguardi

il Cielo d’oflèndere il mio Redentore in quefl’om,

nella qua/e egli [Ia-va per mia eterna ſalute

ñpatehdo rame pene; al che ci eſorta S. Pie

tro nella ſua prima Epist. al cap. 3. dicen-`

do: Cbriflojgimr paſſo in’carne, (Dwor ea

a'em cagítatiane armamini. E Sant’Agostino

ci aſſicura, che; UbiC/Jrifli paflia in anima '_

circumfertur, non poteſi regna” peccatum.

S’avvertiſca Per ultimo, che ſe nel prin

cipio parerà. ad alcuno la pratica di quest’eó.

ſercizio alquanto difficoltoſa, nondimeno s’

aſſicuri, che mediantegli aiuti della _Divina

gra

m
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grazia, posta che ſarà"ben a mente l’ordi

nanza dell’ ore, con molta facilità ricorrerà .

la mente nel battere deli’ Orologio a ram

mentare le pene del Signore , il quale per

le bocche di tanti Santi, eper le penne di

tanti Dottori aſſicura dellaliberalità delle ſue

grazie gli affezionati alla ſua Paſſione . E

quando pure ci ſi faceſſero avanti tutte le

difficoltà immaginabiii, ſvaniranno , qual

nebbia al Sole, alle mature rifleſſioni del

gusto, che ſ1 dà al Signore-per la gloria ,

che alla Maestà Sua ne riſulta , e del con

tento , che ſentiremb nel punto della nostra

. morte, e-che ſe quest’eſercizio è un ſemi

nare tra lefpine di Continue condoglienze,

ci promette nondimeno una feliciſſima rac

colta di ſempiterne contentezze.

Prec-es adſeſumpro nobis natum, C9‘ paſſum.

Yrìe eleiſon.

Christe eleiſon. Kyrie eleiſon.

Christc audi nos. Christe exaudi nos.

Pater de Cazlis Deus. Miſerere nobis.

Fili Redemptor Mundi Deus . Miſerere nobis;

Spiritus Sanäe Deus. Miſerere nobis. ì ,

Saníta Trinitas unus Deus. Miſererenobis.

jeſu dulciflìnie, qui de Maria Virgìne pro

nobis naſciin prxeſepio voluisti x V. Miſe

rere noflri, Domine. Br: Miſena-e noflri .

Jeſu dulciflime, qui nobis ſub Sacramento

Mirabiii paffionis tua: memoriam reliquisti.

V.Míſerere noflri,Domine.Bt.M1]èm*e noflrí.

Jeſudulciflime , ui tristis uſque ad mortem

m agonia po Îtus ſanguinem deſudasti.V.Mi[erere”oflri,Domine.Bt.Milererelmíffiri,, e

e u ’

…TW
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Jeſù dulciffimc, qüi a Juda venditus, oſcu

lo tradi non horruisti . V. Miyèrere ”o

flri, Domine. B:. Miſe-?ere no/Zri. w

Ieſu dulciffime , qui velata facie , alapis ,

pugnis percuſſus ſuisti. V. Miſerſrenoflrí,

. Domine. B:. Mi/èrere noflri. ,

k ]eſu dulciffime, qui ab Hei-ode veste alba,
ì ut ſatuus, illudi voluisti. V. Mi erere

”tz/?ri , Domine. Be. Mifizrere noflri.

jeſu dulciffime , qui latroni Barabba poſt

poſitus ad mortem‘Crucis injuste conde

mnatus ſuisti. 7/.Mtstrere ”0flfí, Domi

ne. B:. Miſerere noflri. —

Jeſu dulciffime, qui vestibus denudatus, in

columna crudeliffime flagellatus fuisti. V.

Miſa-ere noflri , Domine . B:.Miſerere noflri .

Jeſu dulciffime, qui' veſie pur-porca circum

datus, ſpinis coronatus ſuisti. V. Mi ere

` re noflri, Dom-inc. Be. Miflarere noflri.

Jeſu dulciſiìme, qui durifflmum lignum Cru

cisin Calvarium ſemimortuus aſ ortastiñlſ.

Mzfirerenoflri , Domine . Be. Mi/ä’ere noflri . '

Jeſu dulciſſime, qui bora ſexta in ligno Crucis

crudeliffime conclavatus ſuisti. V. Míſè

rere rio/ln', Domine. Ba. Miſe-ſere nofl”.

Jeſu dulcifflme, qui pro Crucifixoribustuis

Patrem quam mitìflìmusorasti. 7/. Miſe

tere noflri, Domine. B:. Miſerere noſiri.

Jeſu dulciflimc, qui latroni etiam Paradiſum` ‘

indulgentiſiìmus donastì . V. Miſerere no

flrí, Domine. Be. Mijèrere ”o/Ì”.

Jeſu dulciffime’, quì ſelle, & aceto, ſitiens,

potatus fiiistì. V. Miſerere nofln, Domi

ne . I]. Miſena” ”offri .

Jeſu dulciſijme, qui post molestiffimam a

goniam m manu Patris:moerenrem ſpi

’ ritum
_ 4'“ T i ~
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ritum tradidistiñ TV. Miſerere noflri, Da,
mine; Bi. `Mifiarere n'oflrí. ì ~ ñ‘

Jeſu dulciſſime, qui de Cruce depoſitus , ñ

in ſePulCro repoſitus fuisti. V». ’Miſerere ,

noflrz, Domine. Miſc-tere noflri. ‘ ‘

Ieſu dulciffime , qui’ in -Carne Beatiffimi

. Patris noſtri Franciſci, paffionistuae ſacra..

i ”fligmata'renovastic V. Miſerere nqflri ,z

- Domine. BL. Miferer'e no ri. ' ſ

Agnus Dei, qui tollis peCcata mundi. ‘ ` ,- l

,13:. Pat-ce nobis Domine. * i

.Agnus Dei qui tollis pcccata mondi.Ba. Exaudi nos Domine . ‘ ì

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi‘. ì . ‘

B:.Miſerere nobis. V. Bone Jeſu,audi nos.~ i

BL'. gone Jeſu, exaudi nos . _

V. alva nos, JeſuSalvator, per ſanguinenL,

_tuum pretioſum., ' r "

Be. Qui ſalvastiPetrum in mari ,.f miſerere

.nobis. ì _ ` ` " ñ

V; ora pro nobis, Virgo doloroſiffima.

Bt.'IJt di gni‘efficiamur promiſſlonibus Chriſti.

V. Signasti, Duminc, ſerv‘um tuum Fran-ñ

’ ciſclumd ~ . -, ' ' -

Be. Signis Redemptionis nostrae.

V; Domine ‘exaudi orationem meani.

B:. Fit—?clamor meus ad te vcniat.

V. Dominus vobiſcum.` _

Bt', Et cum ſpirito tuo.

'O R.E M U S.”

DOmine Jeſu Chrifle , kili Dei vivi, qui hora ſex::

pro redcmptione mundi Crucis patibulum aſcendisti .

8: ſanguinem tuum pretioſurn in remiflionem peccatori-im

nostrorum fudisti, te humiliter deprecamur, uff-Qſt obi

tum nostrum Paradiſi Januaa nos gaudenter intuire- con

cedas. , e

F I‘ N1 E- 7 ,
fl _' ` . 'i

7 . p p. e ,f ,l “ff‘ .,i…m i _ "ſi" ‘ijóiwſic'", f A
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